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GENTILUOMO  ARETIN  O, 


E 

ACCADEMICO  DELI  A  CRUSCA . 

In  auejla  nuonsa  Edizione  aecrefeiute  , 

e  migliorate . 

TOMO  PRIMO. 

DEDICATE 

u4ir  llUtfirtfs .■  e  Reverendi/*.  Afon/ìg. 

GIROLAMO  MATTEI, 

De’  Duchi  di  Paganica  ?  ec.  E  Nunzio  Ap- 
poilolico  apprefso  la  Sereniis.  Repub¬ 
blica  di  Venezia. 

Coll.  Pici  centi ni  S  oc.  J e  j  a 
Bibtiothì 

IN  VENEZIA, 

» 

M  D  C  C  X  I  I. 

Per  Gio.  Gabbriello  Ertz . 

\  / 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO 


sigi 
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lllujìriff.e  PeverendiffSig 
Sig.  Padron  Col 


èmpre fag¬ 
gio  cojìume  dì 
chi  s  accin¬ 
ge  con  ifcar- 
fe^a  di  merito  a  pr  ef e  ma¬ 
re  alla  luce  anioni  di  eterni - 
tà  jl procacciar  fi gloriofiMe. 
cennati ,  che  glie  l 'aumen¬ 
tino  affinchè  vadano  difefe 
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d &ll& 


ì 


dalla  cenfura  le  di  lui  rive¬ 
renti  fatiche .  Quindi  è  , 
che  venendo  novameme  al¬ 
la  luce  l Opere  del  famofo 

con  nuovi  accre- 


f cimenti  uniti  a  miei  inta¬ 
gli  ,  e  conofcendoli  privi  di 
quel  merito  ?  che  per 
tèdi  forte  non  mie  concef¬ 
fo  ricorro  umilmente  al  pa¬ 
trocinio  di  V.S.  lllu ftri fi f ce¬ 


rando  di  riportarne  il  van- 
t  aggio  d  aggradimento ,  So  y 
[umiltà  de  II  offerta  non 
è  equivalente  per  corri  fpon- 

a  del  Sor  r  et- 


to 


to,  a  cui  s  umilia ,  ma  fa- 
ratto  f  offequiofa  riverenza 
delì  offerente  ,  qualora  non 
afpira ,  che  al  comparire 
agli  occhi  del  mondo  tutto 
la  pià  rijpettofa  sì  a  V.  S.  II- 

~  ome  a  tutta  la  vlo- 


riofafua  Eccellent.Cafa . 

Io  non  ni  ejìendo  nette 
virtuose ,  e fommamente  ri- 


fempre fiorirono  nefiuoi  No- 

U/ttmi  Congiunti  *  e 


ori  ,  ne  meno 


proprie  ai  V .  J.  ìuujtnjj  .per¬ 
chè  niavvifo  yche  ciòfareb- 


'Vtmhfs,  Diasottfs.  ed  Obbhg.  Serata 

fcfcpptf  Vafconi . 

GIO. 
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ERTZ, 

4#  L  BTT  OR 1  CORTESI. 

Ccovi  l’Opere  di  FR  AN¬ 
CESCO  REDI-.  Io  fon 
certo  che  un  tanto  no¬ 
me  folo  baffi  a  fàrvene 
la  raccomandazione  . 
Tuttoché  la  maggior 
parte  di  effe  ,  qualiin 
un  tempo  *  equali'in  un 
altro ,  fiate  fieno  ftampate  in  Firenze  piu 
volte  ,  e  tutte  infieme  in  Napoli  riffam- 
pate  l’anno  1687,  nella  Jìamperia  di  Giaco** 
mo  Radiar d  in  8.  tuttavia  erano>  divenute  fi 
rare  che  la  follecitudine  de’  Letterati  nel 
ricercarle  ,  é’1  rammarico  di  non!  Ite  ritro¬ 
vare  ,  me  fiato'  uno ftimolìo  affai  gagliar- 
a  farne  la  prelente  riftampa  ;  Nella 
a  quell5  Opere  che  già  erano 
,  Vivente  lo  Hello  Redi  , 
e  in  Firenze  #  come  abbia*»  detto  ,•  epofcia 

in 


in  Napoli,  noi  molte  cole  ci  abbiamo  ag¬ 
giunte  ,  o  per  l’innanzi  non  ancora  vedu¬ 
te  ,  o  in  qualche  raccolta  difperfè  ,  o  fott’ 
altro  nome  pubblicate  ,  o  lol  pubblicate 
dopo  la  morte  di  lui . 

Tutte  queft’Opere  a  noi  è  paruto  como¬ 
do  il  dividerle  in  tre  Tomi  coll’ordine  che 
fegue. 

I.  Il  Primo  Tomo  è  comporto  dell  Opere 
infraferitte . 

i.  In  capo  a  tutte  l’Opere  abbiam  porto  la 
Vita  dello  ftcffoRedi,  la  quale  è  Hata  dili¬ 
gentemente  fcritta  dal  Sig.  Abate  Saldino  SaU- 
<~uini  Gentiluomo  e  Accademico  Fiorenti¬ 
no  ,  e  della  Crufca ,  ed  è  la  prima  che  legge- 
fi  traile  Vite  degli  Arcadi  llluflri ,  flampate 
in  Roma  per  Antonio  RoJ]ì  l’anno  ,1708. 
in  4.  ; 

Appreflo  a  quella  mette!!  il  Ritratto  del 
medeumo  Redi ,  preio  da  tre  Medaglie ,  le 
quali  fece  fare  al  celebre  Majfmiliano  SoL, 
dani  Colimo  III.  Granduca  ,  lui  vivente  , 
l'anno  1684.  per  eternare  in  elle  il  lem- 
biante  e  la  memoria  d’un  fi  gran  letterato . 
E  fiotto  al  Ritratto  abbiam  fatto  {colpire 
i  tre  rovelci  divedi  delle  medelime . . 

i.  Se  - 


z.  Segue  un’Orazion  belliffi ma  delle  fue 
lodi,  cui  ne’Funerali celebratigli  dall’ Acca¬ 
demia  delia  Crufca  ,  recitò  il  Sig,  Anton - 
Maria  Salatini  Pubblico  Lettor  di  lingua 
greca  in  Firenze  fua  patria  ,  e  ci  fu  comu¬ 
nicata  dal  Sig.  Abate  Salatino  Salatini ,  fratel¬ 
lo  dignidìmodi  lui.  > 

3.  O'  dato  il  primo  luogo  a  quella  che 
forfè  è  lapin  infigne  dell’ Opere  del  Redi  , 
cioè  alle  fue  Efpertenr  e  intorno  alla  Genera¬ 
zione  degl' Infetti .  Le  a  egli  fcritte  in  forma 
di  Lettera  al  dottillimo  Sig.  Carlo  Dati  ;  e 
la  prima  volta  fi  flamparono  in  Firenze 
l’anno  1 6  6$.  in  4.  all’Infegna  della  Stella  . 
Lo  Stampatore  fu  Piero  Adatini  ,  dal  quale 
ancora  fi  ftamparono  e  riflamparono  1’ 
Opere  tutte,  che  vivente  il  noftro  Autore, 
in  Firenze  dieronfi  alla  luce  .  Con  quali 
applaufi  quello  libro  flato  fia  ricevuto  da’ 
Letterati ,  quindi  fi  può  argomentare  ,  che 
l’edizion  di  Firenze  del  1688.  era  la  quinta . 
Legge!!  pure  tradotto  in  Latino  per  opera 
di  Andrea  Frijio  Libra jo  d' Amsterdam  l’anno 
1671.  in  12... 

4.  Seguono  le  fue  Ojferatazioni  intorno 
agli  Animali  Piatenti  ,  che  fi  troatano  ne- 


I  'L 


gli  Animali  Vigenti ,  le  quali  comparvero 
alla  luce  la  prima  volta  in  Firenze  l’anno 
1684.  in  4. 

A  quelle  due  Opere  del  Redi  y  eflèndo 
quafichè duna Helfa  materia ,  perciò  abbia¬ 
mo  aggiunto,  come  loro  appendice ,  YOjJer- 
<-u  anioni  intorno  a  Pelliccili  del  corpo  umano  , 
infìeme  con  altre  nuo^ve  offerì  anioni ,  già  l’an¬ 
no  1  6  8  7.  pubblicate  in  forma  di  lettera,  elle 
pure  in  Firenze  per  Piero  Matini  in  4.  lotto 
’1  nome  del  Dottor  G  io. Coftmo  ‘Bonomo,  e  in¬ 
dinne  alio  fteffo  Redi  ;  Le  quali  poi  fatte 
latine  per  il  Dottor  Giufeppe  Lanini ,  fono 
Hate  pofle  nell’anno  X.  della  feconda  Decu¬ 
ria  delle  Alifcellanee  dell' Accademia  de’Cu- 
riofi  di  Germania  ,  nell’Appendice ,  a  car. 
3  3 .  Ma  s’abbiamo  a  dire  il  vero  ,  quefle 
Olfervazioni  la  maggior  parte  furono  fatte 
dal  Sig.  Giacinto  Cefloni ,  onorato  e  dotto 
Speziale  di  Livorno  ;  e  la  Lettera  fu  eflefa 
dal  medefimo  Redi,  come  chiaramente  lo 
Hilefuo  lodimoHra,  ed,  oltre  a  molte  Let¬ 
tere  del  R  edi  Hello  fcritte  al  Cefloni  ,  e  da 
noi Hampatenel  IL  Tomo,  ne  abbbiamo 
altresì  la  prova  feguente ,  cioè  : 

6.  Una  Lettera  del  medefimo  Sig.  Cefloni 

al 
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al  Sig.  Antonio  Valli [meri  dottiamo  Profcf- 
for  Pubblico  nell’ Uni  verlìtà  di  Padova,  e 
ultimamente ,  con  giubbilo  di  chiunque  è  ve¬ 
ro  conofcitore  del  fuo  merito ,  promoflo  alla 
prima  Cattedra  di  Medicina  Pratica . 

7.  Finalmente  in  ultimo  luogo  polli  ab¬ 
biamo  alcuni  Miglior  amenti  0  Correzioni  d’al¬ 
quante  Efperienze  e  Ofiernj  anioni  del  Redi , 
fatte  dal  non  mai  abbaftanza  lodato  Sig. 
Vallifmeri  ,  e  régiftrate  dal  Sig.  Dottor  Gi¬ 
rolamo  G affari  Veronefe . 

II.  Nel  Tomo  Secondo  lì  contengon  le 
rimanenti  Opere  del  Redi  in  Pro  fa. 

1.  Occupano  in  quello  il  primo  luogo  T 
Efperienge  intorno  adt^erfe  cofe  naturali ,  e 
j particolarmente  a  quelle,  che  ci  rvengon  por¬ 
tate  dall’ Indie  ;  le  quali  furono  elpolte  in 
una  lettera  indiritta  al  Padre  Atanafio  Chir- 
cher  Gefuita  .  Furono  ilampate  la  prima 
volta  in  Firenze  l’anno  1  6  7 1 .  e  poi  rillam-, 
paté  pure  in  Firenze  l’anno  1 6 Só„  Tempre 
in  4.  Veggonfi ancora  tradotte  in  Latino, 
e  Ilampate  in  Amllerdam  per  Andrea  Fri- 
fio  l’anno  1675.  in  iz. 

z.  A  quelle  fuccedon  ['Ofieruazioni  in¬ 
torno  alle  Vipere,  Ilampate  la  prima  volta  in 

Firen - 
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Firenze  Panno  1 664.  e  indiritte  ai  Sig.  Conte 
Lorenza  Magalotti ,  Dipoi  trasiatate  in  La¬ 
tino  fono  Hate  inferite  nell'Anno  primo  del¬ 
la  prima  Deca  delle  Mifcellanee  dell’Accade¬ 
mia  de’  Curio  fi  di  Germania  nell’  Appen¬ 
dice  . 

3  -  La  riftampa  di  quelle  O nervazioni  fu 
fatta  purein  Firenze  l’anno  1 686.  in  4.  col¬ 
la  Giunta  d’una  Lettera  indiritta  a’  Signori 
Alef  andrò  Moro  y  e  Ab.  "Bourdelot  ,  Sig.  di 
Condè  e  di  S.  Leger  ;  la  quale  tiene  qui 
il  terzo  luogo  .  Imperocché  certi  Signori 
Letterati  Franzelì  loliti  ragunarfi  nella  Ca- 
fa  del  Sig.  Charas ,  pubblicarono  un  libretto 
intitolato  'Nowvelles  experiences  fur  la  Vipere, 
a  Paris  in  8.  dove  oppofero  al  Sig.  R  edi  mol¬ 
te  colè  intorno  alle  fopraddette  Olfervazio- 
ni.  ond’egli  lì  vide  obbligato  a  difenderli  col¬ 
la  prelènte  Lettera ,  la  quale  indirizzò  a  que’ 
dueGentiluomini  Franzelì ,  acciocché  pel  lo¬ 
ro  mezzo  palfando  nella  Francia  ,  capiraffein 
mano  agli  oppolìtori  predetti .  Quella  Let¬ 
tera  pure  fu  tradotta  in  Latino  ,  e  polla 
nell’Anno  fecondo  della  prima  Deca  delle 
Mtfcellanee  dell’ Accademia  de  Curio f  di  Ger¬ 
mania  a  car.  409 .  Le  due  fopraddette  T radu- 

zio- 
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zioni  ,  cioè  delle  Ofi ernja[ioni  intorno  alle 
Vivere  ,  edella  Lettera  [crina  a! Signori  Mo¬ 
ro  ,  e  Ab.  ‘Bourdelot ,  fono  fiate  imprelfe  al¬ 
tresì  dal  Fnfio  apprelfo  all ’Efperien^e  intorno 
a  dimorfe  cofe  naturali  di  fopra  riferite  al 
num.  r . 

4.  Seguon  X Offeraj anioni  intorno  a  quelle 
Gocciole  e  Fili  ài  metro  y  che  rotte  in  qual- 
fifìaparte  ,  tutte  quante  fi  [titolano.  Que¬ 
lle  ancora  traslatatein  Latino  fi  fono  polle 
nel  lopraddetto  Anno  fecondo  delle  Macel¬ 
larne  Curiofe  dell’Accademia  de’Curiofi  di  Ger¬ 
mania  y  a  car.  418. 

5.  Il  quinto  luogo  s’è  dato  all’  Ffperien- 
ze  da  lui  fatte  intorno  a  quell’ Acqua  che  fi  di¬ 
ce  che  fiagna  fubito  tutti  quanti  i  flujfi  di [an¬ 
gue  y  che  [gorgano  da  qualfifia  parte  del  corpo . 
Quell’  Efperienze  la  prima  fiata  fi  videro 
nel  Giornale  de’  Letterati  di  Roma  dell’  anno 
1 673.  3  1.  Agoflo . 

6.  In  fello  luogo  abbiamo  collocato  1’ 
Efeerien^e  intorno  a’  Sali  [atti^j ,  pubblicate 
la  prima  fiata  nel  Giornale  de’  Letterati  di 
Roma  dell’anno  1 674.  3  0.  Maggio . 

7.  E  qui  non  fo  come,  fuor  del  fuo  luo¬ 
go  per  certo  ,  s  è  polla  (  feguendo  in  ciò 

l’or- 


lordine  dell’  Edizion  di  Firenze  ,  mentre 
pure  affai  più  acconcio  fariale  flato  il  quar¬ 
to  luogo  )  la  Lettera  del  Sig.  T ommafo  Platt , 
Gentiluomo  Inglefe  ,  e  Segretario  del  Serenif- 
fimo  Granduca, ,  fcritta  al  Sig.  Arrigo  Oldem- 
burg  Segretario  della  Società  Reale  di  Londra , 
eflratta  dal  duodecimo  Giornale  de’  Letterati 
di  Roma  ,  dell'  anno  1673.  30.  Dicembre. 
Quella  Lettera  contiene  alcune  Efperien^e 
intorno  al  ^veleno  delle  vipere  ,  le  quali  con¬ 
fermano  le  Sopraddette  Oflervazioni  del  Sig. 
Redi.  E  quelli  quattro  piccioli  Trattati  non 
dubito  che  come  tutti  gli  antedetti,  non 
fieno  llampati  in  Firenze  per  Piero  Alatini, 
tuttoché  non  vi  fi  legga,  ne’l  luogo  ,  nel 
nome  delfini  prefTore,  ne  l’anno . 

8.  Appreffo  Succede  l’ Eruditiflìma  Let¬ 
tera  intorno  all'  in-ucn^ion  degli  Occhiali ,  dall’ 
Autore  fcritta  al  Sig.  Paolo  Falconieri .  L’im- 
preflìone  feconda  fatta  in  Firenze  per  Piero 
Matini  l’anno  1-690.  è  con  qualche  notabi¬ 
le  aggiunta.  Ad. Spon la  traduffe  pofeia  irL> 
Franzefe  ;  ed  è  la  Sedicelima  Differtazione 
delle  fue  Curiofe  Ricerche  d’ antichità  ,  ftam- 
pate  in  Lione  l’anno  1683.  in  11. 

9.  A  tutte  quell’  Opere  fuccedon  molte 

Let- 


Lettere ,  le  quali ,  (alvo  alcune  poche ,  rac¬ 
colte  dalle  Mefcolan^e  del  Sig.  Egidio  Mena¬ 
no  ,  tutte ,  quella  è  la  prima  volta ,  che  ve- 
donfi  pubblicate  per  mezzo  delle  ltampe .  Il 
maggior  numero  è  di  quelle  che  egli  fcrilTe 
al  fuo  amiciifimo  Giacinto  Cefìoni,  le  quali  be¬ 
nignamente  furonci  comunicate  dal  Sig.  An¬ 
tonio  Fdllifnieri .  Il  Sig.  Canonico  Gio.  Mario 
Crefcimbeni  ci  fece  aver  quelle  poche ,  chea 
lui  fono fc ritte  ;  eie  tralTe dagli archivj  dell’ 
Arcadia  di  Roma,  di  cui  egli  emeritamente 
coftituito  perpetuo  Cujìode.  Dal  Sig.  Dottor 
Antonio  Gatti  Pubblico  Profejjore  di  G mrifpru- 
den^a  nell’  Umverfità  di  Pavia  ,  abbiamo 
avute  quelle  che  fono  fcritte  al  Sig.  Dottor 
Giambatifla  Tela .  Le  fcritte al  P.  Tartolommeo 
beverini C.R.  della  Congreg.  della  Madre  di  Dio 
di  Lucca ,  inviate  ci  furono  dal  P.  Alejiandro 
Tetti  della  medema  Congreg .  E  finalmente  il 
Sig-  Dottor  Giuseppe  Lungoni ,  Medico  erudi- 
tiflimo  di  Ferrara ,  ci  favori  di  quelle ,  che  a 
lui  fono  fcritte,  e  delle  quali  e’  ne  conferva  ge- 
lofamente  gli  originali ,  la  maggior  parte  di 
proprio  pugno  dell’ Autore,  come  glorio!! 
.  monumenti  d’un  tanto  amico ,  e  che  moftra- 
va  di  fingoiarmeme  amarlo,  e  ftimarlo. 

n  In 
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In  quelle  Lettere  ,  fcritte  per  altro  con 
iftile  fempliciffimo  e  niente  ricercato,  voi 
i.  ci  olferverete  illuftrate  alcune  cofe  ,  che 
per  altro  non  erano  ben  chiare  nell’  Opere 
fue  ;  z.  il  fuo  giudizio  aperto  e  lineerò 
d’alcuni  Autori;  3.  gl’inventori  veri  e  non 
finti  di  certi  feoprimenti  ;  4.  cognizioni 
nuove  di  varie  produzioni  naturali  5  e  lo¬ 
ro  virtù  reali  e  non  chimeriche;  3.  la  ma¬ 
niera  fitta  pura ,  prudente  ,  e  propria  di  me¬ 
dicare  ;  6.  la  fua  cautela  e  prudenza  nello 
fcrivere  cofe  fpettanti,  o  alla  Fifica,  c  alla 
Medicina  y  7.  la  ftoria  de’fuoì  mali,  e  co¬ 
me  andava  fentendo  i  preludj  della  fua^ 
morte;  8.  la  fua  veramente  eroica  coftan- 
za  ,  con  cui  alla  morte  egli  s’ apparecchia¬ 
va  .  In  poche  parole  ,  «quivi  feorgerete  l’i¬ 
dea  dell’uomo  favio,  dotto,  e  eriftiano. 

io.-Chiudefi  quello  fecondo  Tomo  con 
alcune  Etimologie  Italiane  ,  le  quali  fi  fo¬ 
no  raccolte  dalle  Origini  della  Lingua  Ita¬ 
liana  del  Sig.  Egidio  Aienagio  ,  dove  anda¬ 
vano  difperfe  .  Sì  alle  Lettere  poi  ,  come 
Etimologie  fopraddette  fono  fiate  aggiun¬ 
te  in  margine  alcune  poche  Annotazioni 
erudite. 


III.  Nel 


Ili,  Nel  terzo  e  ultimo  Tomo  abbiamo 
aollo  quelle  Poefìe  ,  che  da  piu  parti  ab¬ 
aiamo  potute  raccolte. 

i .  E  prima  di  tutto  voi  avete  il  filo  Di¬ 
tirambo  del  ‘Bacco  in  T ofcana  >•  del  qual  ge¬ 
nere  di  componimento  ninno  ne  fu  rice¬ 
vuto  con  maggiori  applauli  nella  noftra 
favella,  Ufcì  quello  la  prima  volta  in  Fi¬ 
renze  l’anno  1685,  in  4.  e  fu  nobilitato 
dall’ Autor  fuo  con  moltilUme  Annotazioni , 
nelle  quali  e’  dimollra ,  non  fole  la  fua  pe¬ 
rizia  in  molti  linguaggi ,  ma  anche  la  fua 
ellenlìone  in  ogni  forta  d’erudizione  si  mo¬ 
derna  ,  come  antica ,  sì  nollrale ,  come  (tra¬ 
merà.  Ma  quelle  Annotazioni  furonpoidal 
medelimo  accrelciute  di  molto  nella  terza 
Edizione,  che  comparve  in  pubblico  pure 
in  Firenze  in  4.  fanno  1691, 

%.  1  Sonetti  che  feguono  }  in  numero  di 
iellànta  ,  mancan  nelle  Raccolte  dell’  Opere 
del  Redi ,  fatte  in  Firenze  e  in  Napoli  ;  ne 
mai  fi  fono  Rampati  in  fórma  acconcia  da 
poterli  inferire  nelle  medefìme  ,  Sono  Itati 
la  prima  volta  Rampati  in  Firenze  per 
Pierantonia  Brigonzi  l’anno  1701.  in  fogl. 
reale  ,  e  tutti  adorni  di  vaghiffimi  fregi  • 

§  §  z  Non 
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Non  fe  ne  potea  fare  per  verità  un’edizion 
piu  magnifica .  Ma  perchè  pochi  erano  gli 
elemplari  impreffi ,  ne  baltavano  al  defide- 
rio  della  moltitudine  de’  Letterati ,  perciò 
l’anno  feguente  1703.  il  Carlieri  pure  in  Fi¬ 
renze  ne  fece  in  iz.  una  feconda  edizione 
affai  bella.  Una  terza  edizione  finalmente 
fu  fatta  pure  in  1  z.  in  Parma  per  Paolo 
Adonti  l’anno  iyoj. 

3 .  A  quelli  abbiamo  aggiunti  altri  cin- 
miantadue  Sonetti ,  comunicatici  dal  Sig. 
Ab,  Sai-vino  Salatini  loprammentovato  . 
Ufciron  della  famola  Libreria  de’  Codici 
Manoicritti  del  Sig.  Carlo-T ommafo  Strofi, 
Gentiluomo  Fiorentino ,  di  quella  nobiltà , 
letteratura ,  e  gentilezza ,  che  a  tutti  è  nota . 

4.  E  al  medefìmo  pure  dobbiamo  lo 
Poefie  avarie  che  feguono  ,  eccettuatone  1’ 
Incanto  amorofo  ,  che  prefo  abbiamo  dallo 
Mejiulan^e  del  Sig,  Egidio  Adenagio.  E  con 
quelle  finifcono  1’  Opere  del  Sig.  Francefco 
Redi ,  delle  quali  da  noi  vi  fi  da  la  prefen- 
te  edizione  ,  che  per  la  correzione  fperia-j 
mo  che  non  Ila  per  ellere  inferiore  a  quel¬ 
la  di  Firenze ,  ma  per  altri  capi  fia  per  ef- 
lere  giudicata  fuperiore  di  non  poco . 

Pure 
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Pare  acciocché  nulla  manchi  alla  noltra 
l'accolta  y  ò  giudicato  non  effer  fuor  di  pro¬ 
posito  ,  il  qui  trafcrivere  una.  gentiliffima 
oflfcrvazione  del  Redi  tale  quale  ila  regiftra- 
ta  nel  libro  intitolato:  Ojferva^ioni  intorno 
alle  Torpedini  di  Stefano  Loren^iniy  ftampa- 
x  te  in  Firenze  Fanno  1678.  in  4.  a  car.  77. 

Avendo  l' anno  1 666.  aperta  una  Troja 
fanatica  ,  pregna  di  quattro  porcellini  y  s'ofi- 
fervo  y  'che  nell  Annion  tr or-vana afi  un  liquor , 
bianco  fimile  alla  chiara  dell  uovo  y  nel  quale 
galleggiano  ano  molti  e  molti  globe  tti  gialli  del¬ 
ta  fiejfa  confìfien^a  dello  flerco ,  e  di  grande 
^a  fimili  alle  vecce  .  Aperto  lo  filomaco  de 
porcellini  y  che  notano  ano  in  quel  liquore  dell 
Annion  ,  trovoJJÌ  pieno  piemjfimo  ejfo  f  ornai 
co  non  folamente  di  quél  liquor  bianco ,  ma  an¬ 
cora  pieno  di  quelli  altri  globetti  gialli  ,  de 
quali  piene  ancora  fi  erano  le  budella  s  ma  quc~ 
fi  delle  budella  apparivano  d'un  colore  piu  ac» 
cefo  e  piu  abbruciato  degli  altri  ;  e  quefla  fìefi 
fa  faccenda  io  tho  notata  più  volte  nelle  vac¬ 
che  y  nè  cervi y  e  nè  daini.  Cofa  degna  a  oj~ 
fervanone  fi  è ,  che  quefìi  mede  fimi  porcellini  y 
oltre  ìefer  rivolti  e  ben  difefi  ,  come  molti$ 
mi  altri  animali ,  dalle  tre  tuniche  Corion  , 
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Annion ,  e  Allantoide ,  ogni  porcellino  in  par¬ 
ticolare  era  ancora  mefite  d’ una  quarta  ca¬ 
micia  fottiliffima  e  bianca  ,  la  quale  accoflan- 
dofi  bene  a  tutte  le  parti  del  corpo  pelofo  ,  lo 
meflUva  ,  e  lo  cal^ama  tutto  ,  e  mefìima  i 
diti  de  piedi  anteriori  e  pofleriori  ,  come  tanti 
guanti ,  e  la  coda  jlefa  ance  a  anelo  ella  lafua 
guaina  ;  quella  camicia  però  con  altrettanti  ta¬ 
gli  o  forami  lafciama  Ubero  lo  fquarcio  della 
bocca ,  gli  occhi  y  le  narici ,  il  bellico ,  e  quella 
parte  dome  termina  /’  intejhno  retto ,  cioè  il  po¬ 
dice  .  Jìda  di  ciò  y  fe  piacerà  a  Dio  ,  farà  da 
famellarfi  in  luogo  ed  in  tempo  più  opportuno , 
E  quella  medelima  ©nervazione  col  nome 
dello  Ite (To  Redi  ,  traslatara  in  latino  tro¬ 
vali  pure  ftampata  nelle  Mifcellanee  Curiofe 
dell’Accademia  di  Germania ,  Deca  I.  Anno 
nono,  a  car. 408.  > 

Era  veramente  mio  penlicro  ,  l’aggiu- 
gnere  a  tutta  l’ Opera  que’  Componimenti 
che  da  molti  Eetterati  di  quelli  tempi  fo¬ 
no  flati  fatti  in  lode  del  noftro  Autore^  . 
Ma  imperciocché  dipoi  s’  è  veduto  ,  che 
flampare  non  poteanlx  ,  fe  non  compilan¬ 
done  un  ben  groffo  volume  ,  perciò  io  mi 
fon  rifoluto  di  tralafciarli  ,■  tanto  piu. quan¬ 
to 
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to'  i  principali  fono  già  riferiti  nella  Vita- 
Ite  (fa  dell’Autore  ,  che  innanzi  all’  Opere 
fue  polla  abbiamo  .  Intanto  afficuratevi  , 
che  le  quella  mia  Edizione  dell’  Opere  del 
Redi  troverà  in  voi  quelraggradimento  cn 
io  fpero  ,  non  mancherò  di  pròccurarvi  per 
le  mie  llampe, ,  altri  componimenti  delle 
perfone  piu  infigni ,  le  quali  co’  fuoi  ferir¬ 
ti  nobilitarono  la  noftra  Italiana  favella  , 
V ivete  felici . 
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CONTENUTE  NEL 

PRIMO  TOMO. 
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I.  Tf  Ita  4i  FRANCESCO  REDI  fcrit- 
V  ta  dall’ Ab.  Saldino  Salatini . 
z.  Orazion  delle  Lodi  di  Francefco  Redi  , 
recitata  nel  fuo  funerale  dal  Sig.  Anton - 

r  .  i  .. .  <  O 

A4  ari  a  Salnjìnì  . 

3 ,  Efperienze  intorno  alla  Generazion  degl’ 
Infetti . 

4.  Oflervazioni  intorno  agli  Animali  Vi¬ 
venti,  che  lì  trovano  negli  Animali  Vi¬ 
venti  . 

3.  Oflfervazioni  intorno  a  Pedicelli  del  cor¬ 
po  umano. 
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6.  Let- 


6.  Lettera  del  Sig.  Giacinto  Cejlpni  al  Sig. 

Antonio  Fallifmeri.  .  .  1 

7 .  Miglioramenti  e  Correzioni  d’  alcune 
Elperienze  e  Offervazioni  del  Redi ,  fat¬ 
te  dal  Sig.  Antonio  Vallifnieri , 
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Dello  Studio  di  Padoa. 
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H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione  ^ 
&  approbatione  del  P.  F,  Vincenzo  Ma¬ 
ria  Mazzoleni  Inquifitore  nel  Libro  intitola¬ 
to  ;  Opere  di  Francefcp  %gdi  Gentiluomo  ^Aretina 
* Accademico  della  Grufo  a  Forni  tre  non  v’  e  Jser 
cos’ aldina  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  y 
&  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  No- 
ftro  niente  contro  Prencipi  9  &  buoni  colta¬ 
mi.*  concedano  Licenza  à  Gabriel  Hertz  Stam¬ 
patore  che  poffi  efser  Rampato  9  ^/servando 
gl’ordini  in  materia  di  Stampe  ^  &c  prelentan- 
do  le  folite  copie  alle  Piibliche  Librarie  di 
Venetia,  &  di  Padoa, 

Dat.  31»  Apollo  17 io, 

(  Carlo  Ruzini  K.  Proc,  RefE 

( 

(  Alvife  Pifani  K.  Re£ 


lAgojlino  G  ad  al dini  Sepr. 
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FRANCESCO  REDI 

'aretino 

TRA  GLI  ARCADI 

l 

DETTO  ANICIO  TRAUSTIO  5  , 

s  c  b,  i  t  T 

DALL*  ABATE  SALVINO  SALVINI 

FIORENTINO 
DETTO  CRISENO  ELISSONEO* 

'ANTICA  5  e  nobile  Città  di  Arez¬ 
zo  fu  Tempre  mai  feconda  Madre  d* 
Uomini  in  Lettere,  e  in  Armi  chia- 
rifiìmi  ,  molti  de’quali  nella  fiorita 
Cittadinanza  Fiorentina  inneftan- 
dofi  ,  non  meno  alla  prima  ,  che  alia  feconda  Pa¬ 
tria  fecero  onore.  Fra  quelli  fi  contano  nefecoli 
paflati  un  Lionardo  Aretino  ,  e  un  Carlo  Marzop- 
pini,  ambedue  Poeti  laureati  5  edottiffimi  Segre¬ 
tari  della  Repubblica  Fiorentina,  e  i  molti  della 

Cala 
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Cafa  degli  Accolti  per  dottrina,  e  per  dignità  fa- 
mofiffimi ,  Nel  fegnalato  numero  di  coltoro  fu  cer¬ 
tamente  Francefco  Redi  infigne  Letterato  deno- 
ftri  tempi;  il  quale  nato  in  Arezzo  di  nobile  Fami¬ 
glia  ,  e  in  ogni  tempo  illuftre,  per  le  folenni  Am- 
Jbafcerie  ,  e  per  le  principali  Magiftrature;  fu  poi 
allevato  5  e  nutrito  in  Firenze,  agli  onori  della 
qual  Città  ,  era  il  Padre  fuo  Rato  defcritto .  Nac¬ 
que  egli  adunque  ,  come  se  detto  in  Arezzo  ,  Tan¬ 
no  1626 .  il  giorno  18.  Febbraio  5  di  Gregorio  di 
Francefco  Redi  ,  e  di  Cecilia  de’Ghinci  altresì  110- 
bil  Famiglia  Aretina  in  oggi  efiinta .  Studiò  Gra- 
matica,  e  Rettorica  in  Firenze  nelle  Scuole  de’Pa- 
dri  della  Compagnia  di  Gesù,  e  Taltre  Scienze 
nelTUniverfitàdiPifa,  dove  prefe  la  Laurea  del 
Dottorato  in  Filofofìa,eMedicina.  Sifèbenpre- 
fto  conofcere  in  Firenze, fino  dagli  anni  più  teneri, 
per  quel  grand’Uoino ,  che  egli  poi  riufeì  ;  dandoli 
non  fòlo  alla  cultura  delle  Lettere  più  amene  ,  del¬ 
le  lingue  volgari,  e  delle  antiche  erudite,  ma  , 
quel  che  era  il  fuo  maggiore  feopo,  allaintelli- 
genza  ,  e  pratica  della  più  profonda  Filofofìa. 
Viveva  allora  il  Granduca  Ferdinando  IL  gran 
Mecenate  degTingegni  più  rari,  ilqualeaflfèzio- 
natiffimo  alle  feienze  tutte ,  dava  ftimolo  ,  e  co¬ 
modità  a  i  Profeflbri  di  quelle ,  di  poter  far  prova 
della  loro  acutezza,  particolarmente  nelle  cofe 
-fperimentaii ,  dove  veramente  il  Redi  fi  rendè  im¬ 
mortale  ;  poiché  ebbe  occafione  di  conferirei 
lìioifhidj,  ecoiBorelli,  e  con  gli  Stenoni,  e  al¬ 
tri  dottiifimi  -Uomini  ,  che  fi  trattenevano  alla 
*  Cor- 
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Corte  di  Tofcàna,  Scuola  d  ogni  più  rara  Virtù  , 
e  di  efercitar  Tuo  valore  nella  famofa  Accademia 
del  Cimento  5  che  fotto  la  protezione  de]  Princi¬ 
pe  Leopoldo  poi  Cardinale  de’Medici,  fu  aperta . 
Quindiavendo  il  Granduca,  ottimo  cognitore 
degl’ingegni  5  conofduto  quello  finiffimo  del  Re¬ 
di  ,  lo  dichiarò  fuo  primo  Medico  ,  nel  quale  im¬ 
piego  egli  fervi  poi  il  Regnante  Colimo  III.  e  tut¬ 
ta  la  Cafa  di  Tolcana ,  fino  a  ch’ei  vilfe  ,  con  tanta 
foddisfazione  di  tutti  quei  Principi,  che  gli  por¬ 
tarono  Tempre  incredibile  affetto  5  onde  non  Solo 
ne’configlidifùanobil  Profeflìone  ,  ma  in  affari 
ancora,  e  maneggi  di  confidenza,  e  di  fedeltà  fu 
fovente  impiegato.  Quindi  dalla  magnanima^ 
Granducheffa  Vittoria  di  felice  ricordanza,  giu- 
ltiflìma  /limatrice  difua  Virtù,  dopo  avere  egli 
da  quella  ricevute  in  vita  ad  ognora  cortefiflìme 
dimofiranze  d’affetto  ,  ne  fu  in  morte  con  nobil 
lafcio  ,  per  ultima  teflimonianza  dell’alto  fuo  giu- 
dicio,  onoratiffimamente  riconofciuto.  Nè  Iole 
da  i  noftri ,  ma  da  i  Principi ,  e  Personaggi  flranie- 
ri  tenuto  era  in  venerazione .  Io  ho  veduto  una  co¬ 
pia  di  lettera  appreffo  Teruditiffimo  Pierandrea 
Forzoni  Accolti  amico  affezionato  del  Redi  , 
Scritta  ad  effo  Redi  Tanno  1  678*  da  Carlo  Lodovi¬ 
co  Elettor  Palatino  ,  per  la  quale  ringraziandolo 
d’unconfiiltò inviatogli,  in occafione  di  fua  ma¬ 
lattia  ;  gli  manda  un  ricco  ,  e  nobil  regalo ,  e  lo  afi 
ficiira,conefpreffioniben  diilinte,  della  Rima  , 
che  per  lui  mantiene .  Alla  gentilezza  de’coftumi, 
alla  bontà  della  Vita,  alla  profeflìone  in  fomma 
*  x  •  2  di 
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•di  Filodofo,tmì  quella  della  intelligenza  delle  buo¬ 
ne  lettere  ;  mettendoli  da  principio  per  la  migliore 
iftrada  ,  che  alla  vera  cognizione  di  quelle  ne  con- 
duce.  Compofe in fua  Gioventù  molte  Toltane 
Poefie  ,  ed  amorode  ,  e  morali  per  esercizio  d’in- 
gegnb  ,  e  molti  dime  ofifervazioni  diftede  ,  un  gran 
falcio  delle  quali  negli  ultimi  anni  di  Tua  vita  egli 
congegnò  alle  fiamme  ,  come  mi  afferma  il  Dotto¬ 
re  Stefano  Bonucci  Gentiluomo  Aretino  ,  domefti- 
co  familiare  del  Redi  ,  e  che  molte  delle  fue  code 
manoferitte  conferva.  Coltivò  dempre  mai  gli 
amici  viftuofi  ,  mantenendo  con  loro  un  continuo 
letterario  commercio;  onde  ben  prefto  fi  fe  cono- 
feere  5  ed  ammirare  in  Italia  ,  e  fuori  di  efia  ancora  , 
particolarmente  quando  egli  diede  fuora  i  fuoi  Li¬ 
bri  notiflimi  al  Mondo  5  e  per  l’amenità  della  Dot¬ 
trina,  e  per  la  pulitezza  dello  Itile  celebratilfimi* 
Quando  egli  fi  trovava  didoccupato  dalle  dpecula- 
zjonidellenaturali  edperienzc,  da  lui  più  volte  , 
per  maggiormente  accertarli  della  verità,  reitera¬ 
te,  fi  metteva  a  filodofare  dulia  lingua  Todcana, 
fu  gii  Autori  di  quella  più  accreditati  ,  fu  gli  anti¬ 
chi  Tefti  a  penna,  de’quaji  ne  era  fornitilfimo  , 
per  contribuire ,  guitta  fua  polTa ,  al  vantaggio  ,  e 
al  ripulimento  della  lingua,  e  fpecialmente  alla 
grand’opera  del  Vocabolario  ,  del  quale  fu  uno  de 
i  Compilatori.  Legganfi  le  Etimologie  della  lin¬ 
gua  Italiana  del  fame  do  Letterato  Francede  Egidio 
Menagio  ,  il  quale  ebbe  dal  Redi  quali  infinite 
Etimologie ,  e  notizie,  ed  egli  bene  in  molti  luo¬ 
ghi  di  queirOpera  io  confetta ,  precettandoli  di  do¬ 
vere 
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Vere  alla  gentilezza,  ed  erudizione  del  Redi  il  mi¬ 
gliore  di  quell* li tiliffimo  Trattato-  Legganfi  le 
mele  olanze  del  medefimo  Menagio  ,  dove  fono 
regiflrate  alcune  lettere  del  Redi  a  lui  indirizzate  , 
nelle  quali  per  tutto  riiplende  unita  alla  cortefia 
delle  maniere  la  cognizione  delle  dottrine;  e  di 
quelle  lue  rare  doti  ne  Volle  ancora  lalciare  in 
ileritto  tellimonianza  i’incomparabileft  Abate  Re- 
gnier  nelle  Annotazioni  al  fuo  Anacreonte,  lo¬ 
dando  il  nollro  Redi  il  quale  (  dice  egli  )  aduna f Gra¬ 
ma  erudizione  in  ogni  genere  di  litter  atura  ha  fa puto  ac~ 
coppi  are  tanta  purità  di  file  ,  e  tanta  ,  per  quel  ch'io 
fento  ,  dolcezza  di  co  fiumi  ,  eh' è i  lafcia  in  dubbio  qual 
Jia  maggiore  in  luì  olaprofonditd  della  dottrina  yola foa - 
vita  dell' eloquenza  ,  0  lagentilezza  del  vivere  civile  . 
Nutriva  egli  Tempre  un  genio  amorevole  verfo  i 
letterati  ,  benigno  ammiratore  ,  cenfore  giudi- 
ciò fo,  e  gentile  5  lodatore  amichevole  v  promo¬ 
tore  infigne  degli  altrui  lludj  onde  non  pochi  fé- 
gnalati  Soggetti  da  lui  furono  ,  afuoi  conforti ,  e 
colle fuefmgolari maniere 3  fatti,  e  formati  ;  ed 
egli  con  favio  accorgimento  fui  bel  principio  co- 
nofeiuti,  gli  feconofoere  al  Mondo.  Uno  di  que¬ 
lli  ( lafciando ilare iProfelfori di  Medicina)  fu  il 
celebre  Benedetto  Menzini ,  acni  il  Redi  diedo 
animo ,  anzi  le  prime  moffe  per  la  nobile  carriera  , 
che  egli  fece,  delia  Poefia*  Ioudj  già  dire  al  me¬ 
defimo  Francefco  Redi ,  che  il  Menzini ,  effondo 
ancor  giovane  gli  portava  di  quando  in  quando 
qualche  Poetica  compofizione,  nella  quale,  ben¬ 
ché  non  d’intera  perfezione ,  pur  rav  vifava  il  buon 

*  5  genio 
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genio  ,e  il  buono  incominciamento ,  onde  facen- 
dogli  cuore,  edefortandolo  ad  efercitarfi  colla 
fcortade'miglioriÀutori,  crebbe  poi  in  quel  pre¬ 
gio  di  fublime  Poeta,  che  ognun  fa.  Ma  per  tor- 
nare alle fue  fperimentali  prove,  e  fpecuiazioni 
naturali,  efijofofiche,  egli  fu  inventore  d’uiL-z» 
nuovo  ,  e  facililfimo.  metodo  di  medicare  ;  nel 
che  quali  allievi ,  efeguaci  non  fece  mai?  balla 
dire,  che  furono  fuoi  diletti  Dilcepolii  duecele- 
bratiflimi non men  Filofofi,  che  Letterati,  Lo- 
'  renzo  Bellini  di  felice  ricordanza ,  e  Giufeppe  del 
Papa  vivente ,  ambedue  Medici  di  quelle  Altezze, 
efamoliprofeifori  nello  RudioPifano;  i  quali  ne* 
loro  ferirti  immortali ,  lì  dichiarano  eternamente 
al  gran  Redi  tenuti.  Cominciò  quello  oculatiffi- 
mo  fperimentatorelelueprimeollervazioni,  fiot¬ 
to  gli  aufpic;  di  Ferdinando  IL  fopra  le  Vipere ,  ed 
avendone  raccolto  un  fini  flìmo  trattato,  io  diede 
alla  luce  delle  Stampe  in  Firenze  Tanno  i66^,in 
forma  di  lettera  indirizzata  al  Conte  Lorenzo 
Magalotti,  la  quale  poi  fìior  d'Italia  tradotta  in 
latino  fu  inferita  nel  primo  Tomo  delleMifcella- 
neecuriofità  naturali;  e  di  nuovo  fu  il  Tello  vol¬ 
gare  Rampato  in  Firenze  nel  1 686,  Centra  quell' 
operaglirufcrittoin  Francia;  ed  egli  con  ogni 
maggior  modeflia  ribattendo  tutte  le  oppofizioni 
fattegli,  ne  Rampò  in  Firenze  la  rilpofiapure  in 
forma  di  lettera  a  i  Signori  Alelfandro  Moroln- 
glefe  ,  di  cui  confermava  una  bella  Elegia  in  fualo- 
de,  e  Abate  Bourdelot  Signor  di  Condè  ,  e  di  S. 
Leger.  E  perchè  ,  come  egli  Relfo  alferifce  in  altra 

delle 
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delle  Tue  Opere  5  egli  ebbe  l’onori  di  fervi  re  im^ 
mia  Corte  9  alla  quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
corrono  tutti  que  grand’  Uomini  ,  che  co  i  loro  pel¬ 
legrinaggi  van  cercando  5  e  portando  mercidi 
Virtude  ;  feguitò  il  Redi  a  dar  fuori  in  diverfi  tem¬ 
pi  altre  belliftime  fatiche  piene  di  dottrina ,  e  di  re¬ 
condite  erudizioni  ,  Umilmente  in  forma  di  lettere 
a  diverfi  amici  fuoi  come  furono  l’efperienze  in¬ 
torno  a  diverfe  cofe  naturali  ,  che  ci  fon  portate 
dall’Indie,  indirizzate  al  Padre  Atanafio  Chir- 
cher  della  Compagnia  di  Gesù,  ufcite  alla  luce 
Tanno  1671.  chepurefuron  tradotte  in  latino,  e 
ftampatein  Amfierdam  nel  1^75.  Opera  fattila 
coll’occafione  d’efler  capitati  alla  Corte  diTofca- 
na  l’anno  1662 .  alcuni  Padri  Franceicani  dall* 
Indie  Orientali  ,  che  da  qtie’Paefi  recarono  molte 
curiofità,  elefecer  vedere  al  Granduca  .  L’efpe¬ 
rienze  intorno  alla  generazione  degi’Infetti  u_^> 
Carlo  Dati;  parimente trafportate  in  latino,  e 
impreffe  in  Amfierdam ,  fattane  poi  la  quinta  nn- 
preffione  in  Firenze  nel  1688 .  Contra  a  quefte 
fiampò  alcune  oppofizioni  il  Padre  Filippo  Bo- 
nanni ,  alle  quali  in  altre  fue  Ope  re  rifpofe  il  Redi 
non  meno  con  chiara  evidenza ,  che  con  fingolar 
gentilezza.  Le  ofiervazioni  intorno  a  gli  Amma¬ 
li  viventi ,  che  fi  trovano  negli  Animali-  viventi , 
ftampate  in  Firenze  1684.  con  moltiffime  belle 
figure  in  Rame .  E  ben  fi  diede  a  conofcere  al  Mon¬ 
do  ,  elfere  egli  il  genio  della  natura,  diicopritore 
di  verità ,  creatore  di  belle ,  ed  utili  dottrine ,  ed  ar¬ 
tefice  di  fquifita  facondia  in  tutte  quefte  Opere, 
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fcritte  da  liti  nella  T ofcana  favella  ,  le  fue  delizie  9 
e  i  fuoi  amori  ,  con  tanta  proprietà  ,  e  purità  di  Iti¬ 
le  5  che  nulla  più  5  onde  per  ciò  fono  tutte  citate^ 
neli’ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Crii- 
fca;  della  quale  Accademia  ?  egli  fu  benemerito  ? 
e  affezzionatiifimo  fempre  ,  avendovi  con  fua  glo¬ 
ria  io  (tenute  tutte  le  cariche  fino  alla  fuprema  di 
Arciconfolo.  Per  quello  fuo  tenero  amore  alla  > 
lingua  T ofcana  ,  meritamente  fu  ancora  infignito 
del  titolo  di  Lettore  della  medefima  nello  lludio 
Fiorentino .  Ebbe  fempre  in  fommo  pregio  gli 
Autori  di  noftra  Lingua  5  onde  ritrovandoli  tra* 
fuoi  feelti  manoferitti  uno  antico  Codice  delie  Vi¬ 
te  di  Dante  5  e  del  Petrarca  ,  Icritte  da  Lionardo 
Aretino  ,  confrontatolo  diligentemente  con  al- 
triTelliapenna,  lofellampare  in  Firenze  nel 
1672.  Fu  oltremodo  vago  delle  antiche  memorie  , 
e  diligentilfimo  confervatore  delle  medefime  ;  per 
lo  che  5  tra  l’altre  fue  cole ,  avendo  fcritta  una__^> 
erudita  lettera  a  Paolo  Falconieri,  intorno  all* 
invenzione  degli  Occhiali  danafo,  la  diede  alle 
ftampe  ben  due  volte  in  Firenze,  con  aggiunta  in 
quell’ultima ,  e  fu  quella  lettera  tradotta  poi  in  ,» 
Francefe  da  Monsù  Spon ,  che  forma  la  fedicefima 
dilfertazione  delle  fue  curiofe  ricerche  d*Antichità 
fiampate  in  Lione  nel  1683.  Ma  quanto  egliva- 
lelfe  in  quello  particolare  di  antiche,  nollre ,  e  Itra- 
niere erudizioni,  le dottilfime  annotazioni ,  che 
e’fece  al  fuo  celebre  Ditirambo  ,  intitolato  Bacco 
in  T ofcana ,  llampato  due  volte  in  Firenze ,  ed  una 
in  Napoli ,  inficine  con  tutti  gli  altri  fuoi  Libri 
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chiariffimamente  il  dimoflrano .  Quello  fu  l'ulti¬ 
mo  Tuo  ammirabile  Poetico  componimento,  con 
artificio^,  evada  ftruttura  per  lungo  tempo,  e 
con  amore  da  lui  fabbricato ,  e  delle  accennate  an¬ 
notazioni  ,  per  le  quali  altri  il  chiamò  il  Varrò  ne 
T oliano  arricchito .  Non  li  può  mai  a  baflanza  ri¬ 
dire  fappiaufo  ,  che  colle  fue  dolci  virtuofe  manie¬ 
re  s’era  acqiiillato  apprelfo  i  Noftrali ,  e  ftranieri  1 
balla  dire ,  che  in  legno  di  ciò  egli  raccolfe  un  ben 
grolfo  Volume  di  Poefie  Toltane ,  e  Latine ,  fatte 
in  fua  lode  da  divedi  eccellenti  fuggetti,  cheli 
conferva  apprelfo  il  Bali  Gregorio  Rèdi  fuo  degno 
Nipote ,  inficine  con  altre  fue  Opere  non  compite  ; 
tra  le  quali  fono  ,  il  Vocabolario  Aretino  ,  mol- 
tiflime  note  a  quello  della  Crufea,  il  Ditirambo 
principiato  dell’ Acqua,  che  egli  formò,  fingen¬ 
do  Arianna  ammalata  per  lo  foverchio  vino  bevu¬ 
to;  e  meditava  ancoradi  dare  alla  luce  le  Rime  , 
e  le  Lettere  diF.  Guittone  d’ Arezzo  antichiffimo 
Profitto  re  ,  e  Poeta  Tofeano ,  delle  quali  ne  aveva 
due  buoni  efemplari.  Non  mancarono  ancora 
molti,  che  dedicarono  al  gloriole  fuo  nome  le 
Opere  loro  ;  come  tra  gli  altri  furono  Pietro  Adria¬ 
no  Vanden  Broech  Fiammingo  Profeffored’Uma- 
nità  nella  Città  di  Pifa,  il  fecondo  Libro  dello 
Selve  Poetiche,  le  cui  Lettere  Latine,  fua  Opera 
poftuma,  divifaintre  Libri,  e  già  al  Redi  dall* 
Autore  difegnata,  fu  alai  dedicata  da  Lorenzo 
Adriani  Lucchefe  Scolaredel  Vanden  Broech  ; 
dodici  delle  quali  lettere  piene  d’alta  Rima  del  Re¬ 
di,  fono  al  medefimo  ferme.  Aleflàndro  Mar- 
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ehetti  celebre  Mattematico,  e  Profefiore  altresì 
nello  flrudio  di  Pifa  ,  dedicò  al  Redi  il  Libro  della 
Natura  delle  Comete .  Giufeppe  Zambeccari  Let¬ 
tore  di  Medicina  nel  fopraddetto  Audio,  l’efperien- 
ze  intorno  a  diverfe  vilcere  tagliate  a  diverfi  Ani¬ 
mali  viventi .  Lorenzo  Bellini  il  Trattato  deXJri- 
nis  y&pul/tbtis  ,  de mijjìone Sanguini s  9 de Vebribus , de 
Morbis  Capìtis  ,  &  TeBoris .  Giufeppe  del  Papa_^ 
indirizzogli  i  tre  Tuoi  Libri  ,  dove  fi  difcorre  della 
natura  dell’ umido  5  edel  fecco;  del  caldo  ,  e  del 
freddo;  del  fuoco,  e  della  luce.  Anton  Filippo 
Ciucci  Aretino  il  Filo  d’Arianna ,  ovvero  fedelifi 
fima  fcorta  a  gli  eferciz;  di  Chirurgia .  Giovanni 
Caldefile  Olfervazioni  Anatomiche  intornoalle 
T artarughe .  Benedetto  Menzini  il  libro  T>elitera - 
torumhominum invìdia  ,  e  il  trattato  della  Collruz- 
zione  irregolare  della  lingua  Tofcana.  France- 
fco  Cionacci  un  breve  trattato  pur  della  Lingua  ;  e 
quelle  due  opere  Tofcane  gli  furono  indirizzate  F 
anno  del  fuo  Arciconfolato .  Gió.  Cofimo  Bono¬ 
mo  ,  e  Pietro  Paolo  da  San  Gallo  i  loro  opnfculi 
di  naturali  olfervazioni.  Federigo  Nomi  le  Poe- 
lìeLiriche.  Il  Padre Francefco  Efchinardi  Gefui- 
ta  il  Corfo  Fificomattematico ,  ed  una  Lettera^ 
della  medefima  materia  *  E  Anton  Maria  Salvini 
fuo  grande  Amico  i  Difcorfi  Accademici .  In  mez¬ 
zo  a  quelle  fue  glorie  ,  ad  onta  di  fua  piccola  coni- 
pleflione  debilitata  bene  Ipelfo  dalle  malattie  ,  che 
lo  travagliavano  ,  come  fu  il  Malcaduco,  da  lui 
pazientemente  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  foffèr- 
to  ,  mantenne  fcmpre  indefdfo  l’amore  alle  Lette- 
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re,  e  l’aflfezione  a  gli  Amici  5  i  cui  parti  d’inge¬ 
gno  volentieri  tutto  dì  aicolta  va  ;  e  fopratutto  l’afi 
fidilo  lervigio  ,  che  egli  predava  alla  Cafa  Sereni  £ 
fimadiTolcana.  Colla  quale  portatofi  finalmen¬ 
te  a  Pifa  Tarino  1697.  fu  la  mattina  del  dì  primo 
del  mefe  di  Marzo  dall’ Incarnazione  del  Sajvato- 
re  trovato  nel  proprio  Letto  ,  eflèr  palfato  ,  a  ca¬ 
gione  delle  fuddette  file  indilpofizioni ,  da  un  bre¬ 
ve,  e  placido  fonno  n  gli  eterni  ripofi  del  Cielo  5 
dove  il  fuo  buon  coftume,  e  la  fua  religiofità  ci 
perfuadono  ,  che  egli  fia  andato  deliramente  .  Por¬ 
tato  il  fu o  Cadavere ,  ficcome  egli  aveva  ordinato  , 
ad  Arezzo ,  ebbe  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  ono¬ 
revole  fepoltura  ,  dove  dalla  pietofa  riconofcenza 
del  Bali  Gregorio  Redi  fuo  Nipote ,  anch’egli  Ac¬ 
cademico  della  Crufca ,  e  Arcade  gli  è  flato  eretto 
un  nobile ,  e  ricco  Sepolcro  di  Marmi,  nel  quale 
fono  fcolpite fidamente quefte  parole .  FRANCI¬ 
SCO  REDI  PATRITIO  ARETINO  GRECO- 
RIUS  FRATRIS  FIJLIUS  .  ebenpuò  fervine  a 
tutti  ifecoli,  che  verranno ,  per  un  lunghiflìmo, 
e  degniifimo  elogio  il  folo  nome  di  quello  grand’ 
Uomo .  Gli  furono  fatte  colà  pubbliche  eflequie 
coll’Orazione  funebre,  comporta,  e  recitata  dal 
Canonico  Giovali  Dario  Cipollefchi,  tra  gli  Ar¬ 
cadi  Clorida  no  Achelojo,  che  morì  Vicecuftode 
della  noftra  Colonia  Forzata  in  Arezzo.  Lafciò 
alla  fua  Cafa  quello  onorato  Gentiluomo  una  ric¬ 
ca  eredità  ,  e  molti  legati  pii  a  favore  della  fua  di- 
lettilfima  Patria  ;  la  qua  le  per  Decreto  pubblico 
collocò  il  fuo  ritratto  y  come  fuol  fare  degli  Illuftri 
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fuoi Cittadini  5  nel  Palagio  pubblico;  imitando 
in  ciò  il  gloriofo  efempio  di  Cofimo  III.  che  non 
folo  in  foglio  5  ma  in  bronzo  lui  vivente  fece  im¬ 
primere  in  tre  artificiofe  Medaglie  con  ingegnofi 
rovefci  ,  alludenti  alle  tre  facoltà  ,  che  in  eccellen¬ 
te  grado  po/fedeva  di  Filofofia  ,  Medicina  ,  e  Poe- 
fia.  Di/piacque  oltre  ogni  credere  la  fua  Morte  5 
non  folo  a’fuoi  più  cari  Amici  ,  ma  a  i  noftri  Prin¬ 
cipi  tutti  ,  che  molto  l’amavano.  Pianfero  ancor 
la  fua  perdita  le  piu  celebri  Accademie  d’Italia, 
nelle  quali  egli  era  delcritto  come  tra  le  altre  i  Ge¬ 
lati  di  Bologna,  che  ne  avevano  già  flampatoim 
nobiliflimo  Elogio  tra  le  V ite  di  quelli  Accademi¬ 
ci  l’anno  1672.  La noftra  Arcadia,  dove  fi  chia¬ 
mò  col  Nome  di  Anicio  Trauftio  ;  e  principalmen¬ 
te  la  Crufca  di  Firenze  ;  la  quale  grata  alla  memo¬ 
ria  d’un  tanto  Letterato ,  e  gli  diè  luogo  tra  le  im¬ 
magini  de’fuoi  più  rinomati  Accademici ,  e  gli  ce¬ 
lebrò  pubblica  Accademia  Tanno  1 699.  il  di  13. 
Agofto  ,  con  buon  numero  di  Poetici  Componi¬ 
menti,  e  colla  Orazione  funebre  fatta,  erecitata 
dal  mentovato  Anton  Maria  Salvini,  nella  quale 
moftrollo  l’Amico  Letterato  ;  altro  non  e/Tendo 
fiata  la  vita  fua  ,  che  un  continuo  efercizio  di  Let¬ 
terata  Amicizia .  E  veramente ,  fe  il  principal  fon¬ 
damento  della  buona  amicizia  è  la  virtù,  quali  at¬ 
trattive  non  avevano  ,  per  gentilmente  forzare  al¬ 
trui  ad  amarlo  ,  e  riverirlo,  e  tenerlo  caro  ,  i  fuoi 
incorrotti  coflumi ,  ne’quali  /piccava  a  maraviglia 
il  galantuomo,  e  Tuomo  d’onore,  le  tante  virtù 
morali,  che  ri/plendevano  in  lui,  la  moderazio- 
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ne  3  lamodeftia,  il  genio  di  giovare  a  tutti  3  Tav- 
verfione  a  nuocere  ad  alcuno  ,  il  prevalerli  della^ 
grazia  de’Principi  più,  chea  favore  defuoi  3  in 
prò  degli  altri?  il  che  fu  guittamente  notato  dagli 
Accademici  Gelati  di  Bologna  nell’elogio  fattogli 
-in vita fua 3  condire,  ^Afuoi  SereniJJìmi  ‘Padroni 
non fa  mai  chiedere  co  fa  alcuna per  vantaggio  di  fua  per¬ 
fori  a  3  a  chiedere  per  altriji  mojtra  pronttjfìmo  3  e  tal- 
volt  a  rief  ce  per  così  dire  importuno .  Troppo  lungo 
farei,  fe  io  volefli  numerare  tutti  coloro,  che  di 
lui ,  e  delle  Opere  fue  ,  fecero  nelle  loro  onorata 
menzione.  Tra  quelli,  che  alla  rinfufa  mi  Av¬ 
vengono  ,  fono  :  Carlo  Dati  nelle  vite  de’Pittori 
antichi .  Donato  Roffetti  Profelfore  di  Matema¬ 
tica  nello  lèudio  di  Pifa  ,  nella  prefazione  al  trat¬ 
tato  della  Compofizione  de’  Vetri .  Geminiano 
Montanari  famofo  ProfeRore  Matematico  nello 
ftudio  di  Bologna  3  nelle  Speculazioni  Fifiche  fo¬ 
pra  gli  effetti  de’ Vetri ,  dove  in  molti  luoghi  cita 
molte  efperienze  fatte  dal  Redi  fopra  tal  materia  . 
FrancefcoFollinelfuo  Trattato  Fifico  .  Filippo 
Baldinuccine  i  Decennali  delle  Vite  de’Pittori, 
EgidioMenagio  nelle  Elegie  Latine,  e  in  altre 
fue  Opere .  Stefano  Lorenzini  in  molti  luoghi  del¬ 
le  Offervazioni  intorno  alle  Torpedini,  dove  ci¬ 
ta  un  T  rattato  inedito  dell’ Anguille  fatto  dal  Re¬ 
di.  Jacopo  Grandi  Medico  Veneziano  nella  ri- 
fpofta  fopra  alcune  richiefte  intorno  allTfole  di  S. 
Maura,  elaPrevefa.  Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore  nella  Firenze  illuftrata.  Carlo  Maria.^ 
Maggi  nelle  Rime .  Lodovico  Antonio  Muratori 
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nella  Vita  del  detto  Maggi.  LucaTerenzi  ne'So 
netti  5  e  nelle  Canzoni  *  Agoflino  Coltellini  nel¬ 
le  fue Opere.  Ezzecchiello  Spaneinia  "De  vrajìan- 
iia 5  Ò1  ufunumifmaium  antì quorum  .  Gio:  Andrea 
Moniglia  nella  Spiegazione  des  Vocaboli)  e  Pro¬ 
verbi  della  Plebe  Fiorentina  )  e  del  Contado  5  infe- 
ritatrallefueOpere  Dramatiche  .  Giufeppe  Ci- 
gnozzi  nel  Libro  d’Ipocrate  deirUlcere  con  le  no-' 
te  pratiche  Chirurgiche.  Aleffandro  Pafcoli  Pe¬ 
rugino  Lettore  di  medicina  nell* Uni  verfità  di  Ro¬ 
ma  nel  Libro  delle  Febbri  .  Il  Vallifhieri  ne" Dia¬ 
loghi  fopra  gl’infetti.  Niccolò  Lemery  nel  fuo 
Corfo  di  Chimica .  Giovali  Vincenzio  Coppi  nel¬ 
le  Memorie  Iftoriche  di  San  Gimignano .  II  Conte 
Vincenzio  Piazza  nel  Poema  di  Bona  elpugnata  . 
Ipolito  Neri  nelle  Rime .  Il  P.Filippo  Bonanni  nel 
Libro  intitolato  :  Ricreazione  deirocchio  -,  e  della 
mente.  Domenico  de  Angelis  nella  Dilatazio¬ 
ne  della  Patria  d'Ennio  Poeta.  Il  P.  Carlo  Serni- 
cola  Carmelitano  nelle  Rime.  Ginfto  Fontanini 
in  più  luoghi  delPAminta  difefo  .  Antonio  Buli- 
fon  nella  feconda  Raccolta  delle  fue  lettere  5  dove 
nefcriveunaalRedidi  ragguaglio  fperimentale  . 
Aleffandro  Marchetti  ne’Saggi  de’fuoi  Sonetti  . 
Anton  FrancefcoBertini  nella  Medicina  difefa  . 
Benedetto  Menzini  nelle  Poeiie  5  e  nelle  Note  alla 
fila  Poetica.  Il  Senatore  Vincenzio  da  Filica;a  in 
quattro  maravigliofi  Sonetti .  Paolo  Minucci  nelle 
note  al  Poema  di  Lorenzo  Lippi .  Antonio  del  Ca¬ 
llo  nel  Sogno  fopra  POrigini  della  Lingua  Tofca- 
na.  Il  Padre  Tommafo  Strozzi  Napolitano  della 
^  —  *•  Com- 
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Compagnia  di  Gesù  nel  Poema  Latino  della  Cioo 
colata.Giovan  Mario  Crefcimbeni  in  molti  luoghi 
delle  fue  Opere  ,  e  fpecialmente  nella  Moria  della 
Volgar  Poefia,  dove  fa  un  breve  sì  ,  ma  fugofo 
Elogio  del  Redi,  dal  quale  Ipezialrnenteapparifce 
quanto  grande  Amore  quello  famofo  letterato  por¬ 
tò  all’Adunanza  degli  Arcadi  ,  cui  fino  aH’elìremo 
della  fua  vita  mollrò  fegnidi  ftima:  trovandoli 
moltiComponimenti,  e  molte  lettere  di  lui  nel 
ìor  Serbatoio .  E  molti  ,  e  molti  altri  Autori, che  io 
qui  tralafcio;  oltre  all’onorevole  memoria,  che  di 
lui  fi  legge  nella  Biblioteca  Anatomica  ,  e  nella  Bi¬ 
blioteca  Medicopratica .  E  in  verità  ciò  che  fi  dica 
di  lui,  non  vihafofpetto  di  mentitrice  adulazio¬ 
ne  ;  onde  non  làprei  meglio  lodarlo,  che  colle  llelfe 
parole  de  i  due  fuoi  nominati  infigni  Difcepoli  Lo¬ 
renzo  Bellini ,  e  Giufeppe  del  Papa  ,  colf  occafione 
di  dedicargli  le  Opere  loro *  Son  quelle  le  parole 
del  primo  :  Tollit  quidem  omnem  de  te f 'alfa  laudai  io¬ 
ni  s fufpic.ionem  communi s  ille  confenfus  omnium  Pen¬ 
tium  ,  quo  uhique  diceris  in  omni genere  eruditionis  5  in 
omni / p tendere  dottrina  ,  in  omnigr  avitate  favi  enti  a  , 
prudenti  a  ,  con/ilio  ,  morum  fuavitate  ,  integriate  ani¬ 
mi  ,  conjlantiaque fingularis  ,  ut  nihilfupra  ,  unde  e  Mul¬ 
tai  Etrurìa  tota*)  prifeam  ma)ejìatem  cumjimplicitaie 
con]un.Bam  ,  quam  <jirti  Medica  concili  aventi  Hippo* 
crates  ,  &fuccedentium  temporum  condii  ione  5 labefd&a- 
verant ,  Ó'  penitus  everter  ani  pianto  cum  pi aufu  honorum 
omnium ^tanto  fremitu  imperitorum?  cum  tanta  hominum 
utilitate ,  tua  opera  reflitutam .  Il  fecondo, biafimando 
coloro  ,  che  fidandoli  dell’ altrui  parere ,  non  fi  fon¬ 
dano 
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dano  filile  ragioni  ,  o  fulTelpericnze  ben  fatte  ,  di¬ 
ce  allo  fleffo  Redi  :  7 \[on  cosi  può  già  dirjì  di  V.S,  o  Si¬ 
gnor  Vrancefco^  la  quale  non  acquetatajì  punto  alla  opi¬ 
nione  degli  altri  ,  e  di  gran  lunga  f 'eparata  dalla fchiera 
del  Volgo  yha faputo  colla fornivi  a fua  intelligenza ,  e  con  ac - 
cwratìffime  ef per  lenze  trar fuori  allo fplendore  della  veri¬ 
tà,  tante  ,  e  tante  belle  conclufioni  ,  che  per  l’ innanzi 
dentro  all'  of curo  grembo  della  rigatura  erano  afeofe  :  onde 
Jiccome  viver  anno  eterni  ifuoi  dottiffìmi  Libri  ,  cosi  an¬ 
cora  non  morirà  mai  appreft o gl'  indagatori  del  vero  la  fa¬ 
ma  e  la  lode  ,  che  ella  conejji  Jie  meritata  .  Vaglia¬ 
mi  finalmente  in  ultimo  5  in  atteftato  della  Virtit 
del  Redi  3  laitima,  che  ne  fece  dopo  fua  morte  il 
Sercnifiimo  Principe  Ferdinando  di  Tofcana;  il 
quale,  a fpefe  di  fua  Reai  munificenza  ,  ordinò  , 
che  foife  ftampata  una  icelta  di  6o  .  fuoi  leggiadri^ 
fimi  Sonetti ,  trafeelti  da  i  moltiflimi ,  che  vanno 
attorno  per  le  mani  degli  intendenti .  Furono  que-  . 
Iti  imprefliin  Firenze  in  foglio  reale  con  molti  no- 
biliifimi  rami  nella  Stamperia  del  G.  Duca  Tanno 
1702.  E  poi  di  nuovo  comparvero  alla  luce  in  pic¬ 
colo,  per  renderli  più  comuni,  con  un  fonetto 
avanti,  fatto  fotto  al  Ritratto  del  Redi  da  Carlo 
Maria  Maggi .  Sopra  di  quelli  giuiliflim  o  è  l’at- 
teftato  ,  che  ne  fa  il  dottimmo  Lodovico  Antonio 
Muratori  nel  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italia¬ 
na,  dove  dichiarando  il  Redi  Uomo  di  finiflimo 
gufto  ,  ed  efaminando  alcuni  de’fuoi  Sonetti ,  vi 
riconofce  per  tutto  ,  come  egli  confeifa  ,  delica¬ 
tezza,  e  tenerezza  naturale,  rarafoavità,  chia¬ 
rezzacontinua,  finimento  fingolar  dello  itile 
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artifizio  magnifico  ,  dolce  melodia  ,  grazia  ,  e 
naturalezza.  Il  che  ottimamente  s’accorda  col 
giudizio  5  che  ne  vien  dato  nella  Prefazione  {lam¬ 
para  in  Firenze  avanti  a’nominati  Sonetti,  col 
quale  fi  può  francamente  concludere  per  epilogo  di 
tutto  ciòcche  s’è  detto  in  quella  breve  Vita  di  Fran- 
cefco  R  edi  :  ejlere  così  celebre  per  tutta  l'Europa  il  no¬ 
me  può  ,  che  e fuperfluo  adornarlo  d'encom  j  ;  poiché  la  fua 
Virtù  ,  e  la  fua  univerfal  Letteratura  lo  renderanno  fem - 
prefamofo  a 'fec oli  futuri  ,  come  ha  avuto  vivendo  tal 
fortuna  nel  pajìato . 
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FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA.  • 

O  ‘K  <A  Z  1  O  ^  E 

D ANTON  MARIA  SALVINI. 

M 

'Detta  da  ejìo  nell \  Jicc  adenti  a  pubblica  funerale 
fatta  fopra  il  medejìmo  tanno  1699*  il  di  13. 
d\Agojìo  * 
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Pfop  rio  della  forte  Amicizia  Udii  po¬ 
tere  portare  in  pace  il  defidericf  dell’ 
Amico,  quando  è  lontano?  e  confu- 
mari!  di  rivederlo  ;  e  Tempre  nella_^ 
memoria  ripalìando  le  cole  Tue  ,  aver¬ 
lo  a  quella  ognora  prefente  •  Or  che  farà  ,  quando 
alcuno  non  da  un  particoJar  paefe  dilungato;  ma 
da  quello  Mondo  partito  ;  lalcia  di  le  apprelfo  tutti 
ottima  ricordanza ,  elpezialmente  in  chi  lo  co¬ 
nobbe,  e  famigli  armente  il  conversò,  defiderio 
non  ordinario .  Certamente  che  quello  farà  il  con- 
tralìegno  veridico  ,  eM  paragone  lineerò  d’una  ve¬ 
race  3  e  ben  fondata  Amicizia;  quando  col  tempo 
la  memoria  del  trapalato  Amico  non  s’eftingue  ; 
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rie  lux  morto  muore  ;  ina  vive  fèmpre  ,  frefcà  ,  vigo-- 
tofa,  e  gagliarda  5  sì  fi  mantiene.  Amai  quanto 
alcun  altro  ;  e  quella  fu  ben  avventurofà  forte  mia; 
amai  3  dico  3  il  lèggiadrilfimo  Poeta  Tofcailo  y  l’in- 
figne  Accademico  della  Crufca  ;  PocifiàtifTnno 
fperimentàtore;  il  prudentiffimo  e  nobilifiiinoFi- 
fico  ;  r erudito  3  il  dotto  3  il  favio  3  il  cortefe ;  l’ono¬ 
rato  3  il  gentile  ;  e  nella  Patria  nollra  chiàfiifimo  , 
per  tutte  le  parti  del  Mondo  rinonlatoFR  ANCES- 
CO  REDI  cf  immortale  memoria, e  da  efib  fui  fopra 
ogni  polfibiltàdi  mia  brama  riamato  :  continua¬ 
mente  accarezzato  3  onorato  5  lodato  3  ed  in  Voce  , 
e  negli  ferirti  ;  talché  parca  3  che  me  in  particolare 
fi  folle  egli  pollo  innanzi  per  fegi^ove  gentilmen¬ 
te  faettalfe  la  fuàgenerofa  Cortefia.  Così  in  ogni 
luogo  3  ad  ogni  forta  di  perlbne  3  fi  prendeva  ami¬ 
chevole  compiacenza  di  far  rifonare  il  mio  nome 
nelle  fue  labbra  3  e  d’enlpiére  di  quello  l’orecchie 
àncora  de’grandi  3  per  acquiftarmi  colPaittofità 
fua  qualche  benigno  pollo  nel  lor  giudicio .  Io  per 
me  in  contraccambio  gli  rodeva  tuttora  i  miei  umi¬ 
li  oflequ;  3  ed  a  lui  flava  in  perfetta  unione  d’ Ami¬ 
cizia  fegato  ;  la  quale  così  forti  imprelfe  nel  mio 
cuor  le  radici  ;  che  ne  tempo  3  ne  morte  potranno 
fvellere  3  ne  dibarbicare  giammai .  Tra  tutte  quan¬ 
te  adunque  le  prerogative  ,  e  le  doti  3  che  il  nobilif- 
fimo  3  egentililfirno  animo  filo  adornavano  a  ma¬ 
raviglia,  ed  arricchivano  j  benhai!  molta  ragio¬ 
ne  tutti  3  che  i  1  cono  bbero ,  ed  io  fopra  tutti  di  ce¬ 
lebrare  quella  3  che  a  me  piace  ora  dall’akre  trafee- 
gliere;  dell’Amicizia  letterata.  Eccomi  dunque 
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afoddisfarealpietofouficiod’Amico;  e  a  confala- 
re  in  parte  il  defiderio  comunenato  dalla  mancan¬ 
za  ,  e  dalla  perdita  di  tanto  Uomo;  con  farvene 
nel  miglior  modo  ,  che  per  me  fi  potrà  il  ritratto  ; 
dimoftrandovelo  l’Amico  Letterato . 

Quanto  cara  5  quanto  finita  ,  e  defiderabil  cofa 
fia  l’Amicizia  ,  e  quanti  frutti  ,  e  comodi,  e  vantag¬ 
gi  ne  arrechi  a  chi  fina ,  e  leale  ne  la  poffiede  ;  non 
occorre  che  io  in  molte  parole  a  fporre  m’affatichi  > 
poiché  torrebbe  il  Sole  dal  Mondo ,  diffe  collii,  chi 
dal  Mondo levaffer Amicizia,  Ella  le  tenebre  del¬ 
le  confufioni ,  e  depravagli ,  che  talora  ingombra¬ 
no,  e  premono  l’ Anime  noftre,  co’dolci,  ed  op¬ 
portuni  ragionamenti  confidativi  rifchiara.  Le 
felicitadi col  gaudio,  che  dal  cuore  d’uno  Amico 
nell’altro  Amico  fi  verfa,  e  diffonde!}  5  crefce  in¬ 
comparabilmente,  erinnalza,  e  moltiplica  •  Il 
Savio ,  dagli  Stoici ,  con  fublime  ,  ed  invidiofa_^ 
idea ,  e  non  perav  ventura  trovabile  così  di  facile  9 
figurato  ;  che  farebbe  egli  coftituito  in  folitudine  5 
fe non  aveffe  davanti  un’Amico  per  Spettatore,  e 
vagheggiatore  delle  fue  doti  ?  L’interna  fua  felici¬ 
tà  ,  quantunque  compita  per  ogni  parte  fuf;  le  e  per¬ 
fetta  ;  tuttavia  feiiza  gii  Amici  riufcirebbe  manca  * 
ed  imperfetta  ;  fpuria  inoltre ,  ed  illegittima  è  in  .» 
certo  modo  quella  Amicizia,  che  dal  bifogno  ,  e 
dall’indigenza  ne  nafce ,  e  a  tumulto ,  e  a  varianza 
fogge tta .  Ma  quella  conciliata  dalla  fimiljtudine 
de’cofiumi,dalconfrontode’genL  e  che  non  full* 
mtereffe ,  o  fui  piacere;  come  quelle  de’ volgari  5  ma 
falla  bontà  fola  è  fondata  j  come  quella  de’Lettera- 
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ti  ;  quelli  è  5  é  addomandare  fi  puóte  bella  3  buona* 
e  leale  Amicizia.  E%  una  virtù  l’Amicizia  3  come 
Ari  fiorile  vuole  3  e  la  cofa  ftelfa  il  conferma  $  ed  in 
e  lfa  atti  viratoli  3  e  morali  continuamente  s’cierci- 
tano  y  fómminiftrando  larga  materia  agli  animi 
generofi  3  e  gentili  di  /piegare  quel  bello  3  che  den¬ 
tro  tengon  racchiufo  <  GlmficjA  i  doveri  3  i  con¬ 
venevoli;  non  fono  cofe  tutte  d’oneftà  3  e  di  giu- 
ftizia?  Le  finezze  3  lecortefìe*  leliberalitadi  3  le 
lealtadÌ3  le  gentilezze  tutte  han  per  forgente  hi_^> 
bella  Amicizia.  Se  virtù  adunque  è  l’Amicizia  * 
quegli  che  è  Amico  fi  potrà  dire  ancora  virtuofo  5 
ma  non  del  genere  delle  virtù  /peculati  ve  o  d’in- 
telletto;  ma  delle  pratiche  3  o  morali  5  cioè  collii* 
mato .  Or  chi  potrà  meglio  elfer  tale  3  del  buon—** 
Letterato?  le  buone  Lettere  3  che  da  noi  con  tito¬ 
lo  al  lor  pregio  inferiore  3  belle  fi  chiamano  3  non 
effendo  altro  in  fultanza  3  che  Moralità  per  tutti 
i  buoni  componimenti  3  così  degli  antichi  3  cornea 
de’novelli  3diifufa  *  Che  fe  la  forza  3  e  la  leggia¬ 
dria  del  favellare  è  Uno  aggradevole  3  e  poderofo 
incanto  3  che  allacciai  cuori;  e  tiene  gli  uomini 
per  gli  orecchi  con  preziofe  catene  3  a  guifa  dell8 
Ercole  Celtico  3  legati  3  e  ftrettij  dóve  fi  ritrova 
quella  maggiore  3  chene’Letterati?  i  quali  ben_^ 
hanno  alle  mani  di  che  difeorrere  3  fopra  Topere  di 
Natura  3  del  Cielo  3  d’iddio  $  lopra  la  varietà  della 
Fortuna  3  e  de’cafi  umani  $  che  hanno  in  veduta^ 
tutta  l’antichità;  che  per  Amici  fi  tengono  3  e  fa¬ 
miliari  i  buoni  Scrittori;  che  fi  dilettano  maravi- 
gliofamente  nelle  loro  belle  3  e  buone  fentenze  5  e 
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che  la  gran  Poefia  ,  come  ogni  bene  armonizzato 
intelletto  dee  aver  cara  5  cosi  effi  hanno  in  fommo 
pregio  ?  La  loro  memoria  di  quante  notevoli  cofe 
è  telpro,  e  come  fan  pendere  le  genti  dalla  lor  boc¬ 
ca  i  favi  9  e  fc letiziati  uomini  ;  li  quali  i  loro  belli, 
e  profondi  fentimenti 5  eie  loro  per  lungo  Audio 
formate  offervazioni,  con  agevolezza  indicibile 
in  pochi  momenti  apprendono  ;  mentre  eglino 
con  foavjtà  mirabile  ajnando  di  comunicare  le  lor 
cofe  5  fenza  invidia  ,  o  rife^vo  ,  ne  le  compartono  . 
Le  loro  accoglienze  fon  naturali,  e  liete,  non  sfor¬ 
zate  ^  e  finte;  pella  loro  fronte  aperto  fi  fcprge  P 
animo  ;  e  verfo  chiunque  egli  fubodorano  ,  che  de* 
medefimi  Audi  fi  diletti ,  pjrpntilfima  corre  là  la_*> 
benevolenza ,  e  l’affetto  ?  lineerà  benevolenza,  lim¬ 
pido  aflètto 5  bafe,ecominciamentodi  fiabile,  e 
idi  perfetta  Amicizia .  E  come  quegli  ,  che  fono 
impaftari ,  per  così  dire  ,  di  vera  ,  e  generofa  genti¬ 
lezza  ,  odiano  i  vani ,  gl’inutili ,  gli  affettati  com¬ 
plimenti  ;  poiché  non  fon  ufi  a  pafcerfi  ,  ne  a  pafcer 
altri  di  vanità  ,  ToAodifcendonoauna  familiari¬ 
tà  nobile ,  a  una  dimeAichezza  gentile  ,  di  dignità 
piena ,  e  di  grazia .  Ogni-lor  moto  ogni  geAo  ,  ogni 
reggimento  è  dal  garbo  ,  e  dalla  difinvoltura  , 
dalla  cortefia  accompagnato .  Innocente  il  tratte^ 
nimento,poi.chè  in  quello  fi  tratta  decornimi  Audi, 
fi  recitano  a  vicenda  i  componimenti  ,  con  fare  fo 
pra  quegli  amichevoli  critiche  rifleffioni  j  così  for¬ 
mandoli,  e  ripulendofi  il  giudizio  .  Non  s'intacca, 
comene’circolide’Plebei,  l'altrui  fama,  non  fi 
mormora  delle  pubbliche  faccende ,  ne  delle  cofe  fi 

difcor- 


23 

difcorre,  che  a  noi  non  appartengono  .  Le  Mufe 
più  gioconde  ,  le  Grazie  più  delicate  ,  le  amenità 
più  fquifite  ,  le  finezze  d’ingegno  più  rare  5  le  novi¬ 
tà  letterarie  più  cnriofe  ,  le  deputazioni  più  vaghe 
formano  il  pafia tempo  ,  ei  ragionamenti  piace- 
voli  inficine  5  e  òneili ,  e  fruttuofi  ♦  Sbanditeadun- 
queronodataliLetterate  Convenzioni  le  invi¬ 
die  ,  le  maldicenze ,  lefmoderate  allegrie  , 
naufeanti  oziofità ,  iviziofi,  egjioziofi  difcorfi. 
Niente  di  frivolo  ,  di  licenziofo  ,  di  ftolto  5  il  tutto 
pelato,  moderato,  favio.  Onde  uno  Tempre  non 
peggiorato,  non  depravato,  e  guaito,  ma  più 
dotto  ne  ritorna ,  e  migliore  .  Ben  tutto  quello  fi 
ravvilava  nella  dotta ,  e  gentile  converfaziqno 
del  Redi  5  il  quale  parea  fatto  a  polla,  e  mandato 
dal  Cielo  efprefifamente  quaggiù,  per  inftillare 
foavemente  ne’cuori  di  chiunque  gli  s’appreilava  , 
l’amore  degli  lludj ,  e  delle  Lettere,  eperinlpira- 
re  nello  Itelfo  tempo  l’amore  dell’Amicizia  ,  che 
per  quelle  malfima mente  s’acquilla .  O  genio  del 
Redi  amorevole, benigno,  ammiratore,  ed  ama¬ 
tore  de’Letterati ,  e  degli  ftudiofi  grandilfimo  !  che 
nella  cenfura  efercitava  la  finezza  del  fuo  giudi¬ 
zio,  nella  lode  faceafpiccare  Tua  gentilezza  ami¬ 
chevole  5  gli  altrui  lludj  favoriva,  follevava, 
promovevaj  onde  molti  infigni  perfionaggi  nelle 
Lettere  fotto  la  fua  guida ,  e  fiotto  i  fiuoi  aitipkj 
eccello  pollo  di  gloria  pervennero  5  col  fiuofinifisj- 
mo  dificernimento  gli  lcoperfie ,  e  ficoperti  gl*inco- 
raggiò,  e  incoraggiati  gli  formò ,  gli  allevò,  gli 
mollrò  al  Mondo  3  e.la.noftraetà  ne  rendè  più  ono- 
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rata  ,  e  più  chiara .  Al  contrario  di  quei  falfì  Ami» 
ci  ,  e  falli  Letterati  (che  non  vi  ha  cofa  sì  buona  tra 
noi  5  che  non  maligni  nella  lua  corruttela  ,  e  chea» 
foggetta  non  fia  a  guaftamento  5ea  falfificazione  ) 
i  quali  pieni  d’orgoglio  ,  di  vanità  ,  di  prefunzione, 
d’indiyidia  3  ciechi  amatori  di  fe  ftefsi  ,  difprezza- 
tori  d’altri  ,  mal  veggiono  chiunque  s  apparecchia 
ad  aver  pollo  tra  i  Letterati  ,  amando  eglino  d’elfer 
foli  gli  ammirati  e  i  lodati  3  onde  invidiofe  gare  ne 
nafcono  ,  e  talora  languinolenti  con  refe  5  con  ifcia- 
\  lacquamento  di  tempo,  il  quale  più  utilmente^? 
compartire  lì  doveva  3  e  con  accattar  brighe,  e 
travagli  fenza  fine  5  e  porre  in  difcredito,  e  in  vili¬ 
pendio  le  Lettere  3  le  quali  dove  aveano  a  efsere 
d’amicizia  conciliatrici  ,  fanno  colle  acerbe  liti  ,  e 
nimiltà  odiofi  a  un  tempo  ,  e  ridicoli  comparire  nel 
teatro  del  Mondo  i  loro  legnaci .  Ma  lungi,  lungi 
dal  ben  compollo  cuore  del  Redi  un  così  fatto  abu- 
fo,  e  reo  maneggio  delle  Lettere,  che  della  pace 
amiche  fono,  e  compagne  3  e  officiofi,  e  gentili 
fanno  gli  uomini ,  in  cui  elle  daddovero  ,  e  legitti¬ 
mamente  s’apprendono  3  egli  oltraggiofi  tumulti 
fuggono,  e  dalle  inquiete  riffe  lontane  Hanno  . 
Elempiodi  Letteraria  moderazione  fia  fempreil 
Redi,  rarifsimo,  ed  immortale:  poiché  il  fuo  dar 
contro  ,  che  non  faceva  egli  fe  non  di  rado  ,  e  per 
grandi  cagioni ,  e  collretto  3  non  era  un  offendere, 
ma  un  obbligare  3  il  rilpondere  alle  oppofizioni  , 
un  lemplicemente  difendere  fe  lleffo  lenza  oltrag¬ 
giare  altrui  3  anzi  congiunto  fempre  colla  liima  di 
quello ,  a  cui  egli  obbligato  di  rilpondere  fi  trova¬ 
va. 
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va.  E  per  tutto  riluceva  l’amore  alla  verità  * 
quale  effendog li  fopra  tutte  lecofecara*  non  di¬ 
minuiva  però  punto  quella  pia  affezione  *  elb- 
lenne  carità  5  che  a  tutti  i  Letterati  portava .  Tut¬ 
ta  la  vita  fua  in  fomma  era  un  continuo  efereizio  dì 
Letterata  Amicizia .  E  che  altro  fu  mai  quella  di¬ 
vozione  verfo  la  Cafa  Regnante  di  Tofcana  fede- 
lifsimamente  fino  àll’ultimò  fpirito  confervat^  * 
nella  cui  Corte  fcuola  perfèttifsima  d’agni  più  fo- 
vrana  virtù  5  allevato  5  non  folo  ne’Configli  di 
fua  Nobil  Profefsione5alla  quale  raccomandata  era 
la  falvezza  di  coloro  *  da  cui  pende  quella  de’ Popo¬ 
li  >  ma  in  affari  ancora  5  e  maneggi  di  confidenza  * 
e  di  fedeltà  fu  fovente  impiegato  5  per  tutto  5  dando 
faggio  di  fincero  e  leale  Amico  non  $ià  della  Por- 
tuna5  ma  delle  perfone  medefime:  Ebenlomo- 
ftròlafaviaeprudentifsima  Granduchelfa  Vitto¬ 
ria  5  nel  cui  alto  giudicio  trovò  egli  sì  graziofo  po¬ 
llo  ^  che  effendo  da  lei  con  fegni  di  Rima  5  ed  affet¬ 
to  continuamente  riconofciuto  5  fu  da  lei  con  ulti¬ 
ma  5  e  vera  dimoftranza  5  di  nobil  lafcito  onorato  « 
L’Amicizia  de’Grandi  non  coltivò  egli  per  farli 
abufo  di  fua  potenza  5  col  precipitare  quello  5  o 
quello  5  ma  unicamente  per  beneficare  le  genti  *  e 
avanzarle.  A  ninno  dannofo-,  a  tutti  utile.  Lun¬ 
gi  da  lui  la  vanità  e  la  burbanza.E  in  tanto  credito* 
in  tante  ricchezze  5  che  egli  onoratifsimamento 
acquillò  *  fu  fegnalatamente  modello  *  e  fem- 
pre  fi  Rette  umile  in  tanta  gloria .  Amico  egli  era 
a’Difcepolifuoi}  a’quali  il  fuo  fapere noncon_j> 
aulterofopracciglio;,  ma  per  modo  di  grave  *  e 
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piacevole  Converfazionc ,  comunicava  ,  andan¬ 
do  con  efsi  involta  per  la  Città  $  efercitando  fua_^ 
gentil  facoltà  a  benefizio  dell’uman  genere .  E  tra 
quelli  buona  parte  trafeegliendo  ,  eie  Comunità 
di  buoni  Medici  provvedeva  ,  e  le  Cattedre  di  ec¬ 
cellenti  Lettori  forniva.  A’ principianti  giovani 
amico  ,  i  quali  nelle  fue  orecchie  depofitavano  le 
primizie  de’loro  ftud;,e  dalle  fue  efortazioni  pren- 
devanlena,e  le  molfe  per  Tono  rata  loro  carriera  . 
I  Letterati  ,  e  Dotti  uomini  colla  ina  autorità  ,  che 
appreiTo  tutti  acquiftata  s’era  grandi flima  ,  con  An¬ 
golare  benevolenza  abbracciando  y  ben  faceva  ve¬ 
dere  y  falda  bafe  dell*  Amicizia  elfer  le  Lettere;  poi¬ 
ché  non  folo  i  prefend  ,  mai  lontani  ancora  di  tut¬ 
te  le  Regioni,o\^e  pur  folfe  politezza  9  e  civiltà  5  col¬ 
la  infinita  dilezion  fua  y  e  col  Letterario  mantenu¬ 
to  commercio  y  a  fe  univa  y  e  comprendeva  ,  O  Let¬ 
teratura  adunque  nel  Redi  fontana  di  bontà  ,  e  d’ 
Amicizia  }  Tragganfi  indietro  la  Superbia  ,  e  l’Ar¬ 
roganza  dalla  fua  umanità  ,  e  gentilezza  difperfe  y 
e  confufe .  Fugga  l’Invidia  davanti  ajja  fua  Cari¬ 
tà  y  e  confeffi  y  che  nel  vero  Letterato  non  ha  luogo. 
Amicizia  y  pace  ,  concordia  y  benevolenza  y  ufizj 
fcambievoli  ,  ilarità,  fchiettezza,  cortefia,  bon¬ 
tà  y  generofità,  benedicenza  ,  quelle  y  quelle  fon 
le  virtudifolenni,  e  legittime  y  che  fanno  la  Cor¬ 
te  della  Letteratura .  Niuno  andava  a  lui  ,  che  con¬ 
fidato  y  e  inficine  ammaeilrato  non  fi  partilfe  y  am- 
maeftrato dalla  dottrina,  che  egli  diffimulante- 
mente  ancora,  e  per  acconcio  modo  inllillava; 
conlolato  dalla  naturai  bontà,  che  come  giojain 
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lui  rifplendevaf  e  in  ogni  gefto  <5  e  in  ogni  piccolo 
moto  fuo  ^  e  nel  filenzio  mcdefìmo  a  conolcer  fi  do» 
nava  3  bontà  di  cuore  fontana  viva  di  nobile  5  e  di 
verace  cortefia .  Giovani  voi  5  che  dal  dolce  defio 
di  gloria  Ipronati  5  abbandonando  generofamente 
gli  fpaffi  3  ei  dilettoli  inviti  di  yoftra  frelca  età  non 
alcolta ndo  5  allerto  ^  e  faticolb  poggio  delja  .virtvjt 
v’incaminate, dite 9 chi  vi  fece  darei  primi  pafsi5 
chi  vi  diè  mano  $  chi  vi  guidò  5  chi  vi  lcorfe  9  chi  vi 
confortò  nel  gran  viaggio  5  chi  i  voftri  fudori  con-^ 
fobrie  9  ed  aggiuftate  lodi  inghirlandando  afciugò, 
le  non  il  Redi  ?  Al  Redi  infiniti  debbono  gli  onora» 
ticominciaiTienti  de’loro  ftudj  0  e  i  forti  progredì  in 
quelli  fatti .  Fifonomo  gentile  degl’ingegni  3  in_^ 
queftoemulatordi  Pittagora  9  a  prima  fronte  gli 
Squadrava  9  gli  rayyifaya  9  ed  una  volta  conoijciu- 
ti  ^  non  gli  laiciava  in  pigro  o^iointriftire3  miu> 
qual  perito  Signor  di  Terreni  9  volea,  che  tuttora 
ficoltivaflero^  econfocchio  fuo  votandogli  gf 
impinguava .  Giovami  qui  dir  cofa  in  me  fuccedu- 
ta9  perchè  da  quella  fi  conofca  la  virtù  della  gen» 
rilezza  amichevole  di  sì  gran  Letterato .  Produciti 
tr ice  ella  fu  in  me  unicamente  {  rendali  onore  alla 
verità  )  di  tutti  quei  poveri  parti  dell' ingegno  mio 
qualunque  egli  fi  Ila-,  allevati?,  e  crefciutifotto  la 
luminofa  ombra  di  Ina  gentil  protezione  3  che  ben 
rnoftravainfeltefso  trasfufo  lo  fpirito9  e’1  genio 
nobiliifimo  di  quelf  antico  fuo  Cittadino*  che  al- 
liidendo^credoio*  ad  Arc^o  fua  Patria*  infigne* 
tra laltre anticamente  per  vafellamenti  di  bella 
terra  *  Auguftolmperadore  in  una  faceta  Lettera 
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al  medefimo  indirizzata  5  rapportata  da  Seneca  ^ 
Dialproper  ifcherzo  appellò  de’Vafari  $  di  quel 
Letterato  Cortigiano  io  dico  dilcelo  per  lunga  fe- 
rie  dagli  antichilfimi  Signori  di  Tofcanajprincipal 
lume  dell1  Aretina  gloria  il  gran  Cilnio  Mecenate-) 
nome  ornai  più  di  Virtù^che  di  perfona  $  favorendo 
a  guifa  di  quello  nella  Corte  di  Tofcana  le  Lettere^ 
e  me  in  particolare  come  di  quelle  Audio  fo  y  e  bra- 
ìiiofo  di  quelle.* proteggendo 5  e  di  quello  fuoge* 
nerofo  favore  ne  ho  fentiti  y  e  ne  fento  pur  tutta¬ 
via  folidiflinii  frutti  .  Città  nobililfima  di  Tofca¬ 
na  5  ed  antichiflima  ?  che  quali  dal  fanto  Linguag¬ 
gio  per  figura  d’eccellenza  <Arets  cioè  terra  ti  ap- 
pelli5chiara  d’Uomini.,  einguerra5  e  in  pace  fa- 
moli  y  che  inventivi  hai  gl’ingegni  5  ed  eloquenti  y 
come  un  tuo  Guido  padre  della  moderna  Mufica  > 
e  tra  gli  altri  molti  5  che  per  brevità  io  tralafeio  y  i 
CarliMarzpppini.,  iLionardi Brunii  già  lettera- 
tiflimi  Segretari  della  Fiorentina  Repubblica  ;  e  i 
tanti  Accolti  per  Lettere  y  e  più  d’uno  anche  per 
facra  Porpora  intigni  y  tutti  nella  noftra  fiorita.,!) 
Cittadinanza  gloriofamente  innellati  5  nobili  5  e 
verdeggianti  rampolli  tuoi  abbondevolmente  il 
dimoftrano,  e  fin  l’illelfo  Petrarca  gran  Cittadin 
noflro  5  cui  nel  ipo  grembo  nafcente  con  favorevo¬ 
le  afpettoriniiraronleMufe$  ben  può  y  o  città  d* 
Arezzo5  gioirti  il  cuore  y  come  di  antica  y  e  buona 
madre  5  nel  vedere  in  quelli  ultimi  tempi  la  gloria 
del  tuonobil  Figlio5  einfiemenoflro  Cittadino 
Francefco  Redi  y  fiorire  y  e  dillenderfi  da  pertutto$ 
ponendo  fopra  il  capo  tuo  corona  donore  lumino- 
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fa,preziofa,  immortale.  Tanto  avea  la  gloria  di 
lui  vivente  oltre  ogni  ufo  umano  ,  e  fopra  ogni  ere- 
dere  5  qual  chiara  fiamma  caliginofo  fummo  fo ri¬ 
montata  9  e  fopraffata  l’invidia  ,  che  non  alpetta- 
$h  tu  a  riporlo  tra  i  Ritratti  degrilluftri  tuoi  nobi- 
liflìmi  Cittadini  nel  Palagio  pubblico  per  fegno  di 
onoranza  3  come  degli  altri  folevi  tu  fare  apprefso 
morte  3  ma  vivo  ancora  ,  e  fpirante  lo  confacrafti 
alla  gloria  3  imitando  in  ciò  il  gloriofo  efempio  del 
tuo  3  e  noli:  to  fovrano  oggi  regnante  3  che  in  Bron¬ 
co  hii  vivente  imprimendo  in  tre  artrficiofe  meda¬ 
glie  con  ingegnofi  rovefei  alludenti  alle  tre  facol¬ 
tà  3  che  in  eccellente  grado  poffedeva  3  di  Filofo- 
fia,  Medicina  5  Poetica  3  fece  correre  pel  mondo 
nobili  3  (ingoiar^  eterni  contralfegni  della  di  lui 
Rima  verfo  i  grandi  Letterati  j  tramandatagli  di 
lunga  mano  3  come  retaggio  3  da  i  fuoi  glorioll 
maggiori .  E  ben  dovevi  tu  molto  a  lui  ,  cara  Pa¬ 
tria,  fi  per  la  fua  chiara  Virtù,  ecelebratiffima_j> 
fama  ,  come  per  Paffetuofa  divozione  ,  colla  qua¬ 
le  te  3  amantilfima  Madre  fua  ,  riveriva  ,  ed  onora¬ 
va  .  Che  egli ,  che  tutto  amore  era ,  e  delfAmi- 
cizia  efimio  coltivatore,  chiaro  vedeva ,  quanto 
gliamori  noftri  trardebbe  afe  la  Terra,  che  ci 
produffe ,  eci  allevò,  e  crebbe ,  e  di  beni  3  e  di  Pa¬ 
rentele  9  e  d’ Amicizie  ci  fornì  .  Sofpirava  egli 
nelle  tue  braccia  ,  come  in  dolce  porto,  di  finire  i 
brevi,  e  mortali  affaticati  fuoi  giorni  ;  ma  quella 
feconda  Patria  la  noftra  bella  Fiorenza,  che  fe  P 
era  come  caro  figliuolo  adottato ,  e  la  quale  egli  a 
tutto  fuo  potere  onorava  5  e  con  l’opre  ,  e  co  i  detti 


(gl'ingégni  Fiorentini  ,  tra  f  altre*  Tempre  ai  Cie* 
lo  innalzando  )  non  lo  lafciò  mai  da  le  partire  ?  e 
con  rirtrettiffimi  vincoli  lo  ritenne .  Cosi  era  egli 
per  la  Tua  V irta  neceffario  ,  utile  ,  e  a  tutti  giocon¬ 
do,  egraziofo*  Laonde  ,  onobil  Patria  del  Redi, 
non  ti  sdegnare  ,  Te  nelle  Tue  amabili ,  ed  ammira¬ 
bili  doti  perduto  ,  e  dallo  ftupore rapito  ,  nulla  io 
dico  de’fuoi  onorati  Maggiori ,  che  con  ibiénni 
Anlbàfcerie,  e  colle  principali  Magiflraturefile- 
gnalàrono;  nè  tengo  in  conto  di  lode  ratifichiti 
di  Tua  Famiglia,  e  Fa  litico  ,  e  novello  1  nitro  di 
quella,  quando,  come  dalla  luce  del  Sole  i  minori 
lumi  s'abbattono  ,  così  dalla  Tua  bontà  vera  ,  e  piu 
intrirìfeca  nobiltà  igk  altri  quali  elterni  ornamén¬ 
ti,  vengono  ofcurati ,  e  coperti.  E  voi.  Uditori 
genti liffimi , contentatevi  ,chèprofegtiendo  il  filo 
del  mio  difcorfb  ,  io  deferiva  alquanto  accurata¬ 
mente  le  maniere ,  delle  quali  egli  li  fervi  va  nelle 
fue  amicizie  ,  e  per  quanto  amate  le  Lettere  ,  vi 
prego  ad  ellermi  cortei!  della  volita  attenzione . 
E  cofa  innata  a  quei  che  (indiano  ,  e  che  compon¬ 
gono,  il  participare  le  cofe  fue  a  qualche  pedona 
amica,  ed  intendente  , non  folo  per  comunicare 
la  gioja  ,  che  uno  prende  di  fue  fatiche  ,  qua  1  Pa¬ 
dre  ,  che  ha  caro  di  inoltrare  i  Tuoi  Pargoletti  5  ma 
ancora  per  ammendarei  filli ,  e  perfezionare  col 

fiudiciofoconfiglio,  ecoUamorevole  cenfura_^ 
eli  'Amico  i  fuoi  parti .  Per  ritrarre  adunque  una 
sì  lieta  giocondità  ,  e  utilità  inficine  confiderabi- 
le ,  correva  io  dal  Redi  a  comunicarle  mie  bagat¬ 
telle;  ed  egli  moffrando  di  farne  alcun  conto,  e 

per  ‘ 


31 

per  l’affetto  ancora  forfè,  e lenza forfè  alfa!  mag¬ 
giore  di  quello  5  che  elle  per  loro  fi  meritaflèro  , 
animo  mi  faceva  e  coraggio  -,  e  a  nuovi  ,  é  nuovi  ci¬ 
menti  fetnpre  più  m’invogliava  *  Contali  degli 
Antichi  una  molto  buona,  e  bella  ufànZa  ,  ne* 
giorni  cortiffimi  del  Dicembre  dedicati  a  Saturno, 
e  perciò  Saturnali  chiamatici  regalarfi,ecàrezzar- 
fi  fcanibievolmente  con  certe  amorevolezze  ,  o» 
piccoli  regaliicci ,  che  elfi  addimàndavano  Jenia  , 
ovvero  doni  ofpitali ,  e  con  qualche  bel  dittico  ,  o 
motto  accompagnandogli ,  crefcevan  pregio  al  re¬ 
galo.  Le  antiche  Fette  Saturnalizie  dir  fi  potea- 
no  rinnovellate  al  tempo  del  Rèdi, anzi  fatte  perpe¬ 
tue  di  tutto  Tanno  <  Con  amabile  perfecuZione  re* 
galava  egli  con  doni,  eviglietti  piacevoli  conti¬ 
nuamente  gli  Amici,  efnefrequentiflimamente  e 
particolariifimamentej  nei  regali  èrano  di  pom¬ 
pa,  ediburbanza,  la  cui  liberalità  afiomigiiar  lì 
puote  a  diluvio  d’acqua  ,  che  tolto  manca  ,  e  dila- 
vandodel  terreno  la  ficorza,  ne  addentro  pene¬ 
trando,  m  breve  ora  àrido  il  lafcia  ,  ed  afciutto. 
Regali  erano  per  ufare  la  frale  d’Omero ,  e  piccoli , 
e  cari ,  eaguifa  di  minuta  pioggerella,  e  Ipefla  , 
che  non  lo  inoltrando  bagnai  l’animo,  e  la  me¬ 
moria  ,  lafciatemi  dir  cosi  ,  inzuppavan  d’amo¬ 
re.  Non  vi  credete  però  ,  quelle  libèralitadi  del 
Redi  fe  nza  alcuno  interefle ,  che  vi  era ,  e  ben  gran¬ 
de  5  ma  che  lungi  dal  nojare  quegli ,  da  i  quali  ei 
l’efigeva ,  recava  loro  vantaggio .  Interefle  era_>s> 
quello  letterario  eco’regali,  cioè  co  i  contrafle- 
gni  di  fua  ftimabiliflìma  confidenza  ,  ed  affetto ,  e 
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zelo dellaltri profitto  provocava  Sonetti,  provo¬ 
cava  Canzoni  5  provocava  Profe  .  Non  bifogna- 
va  venire  a  lui  con  mani  vote  dei  doni  delle  Mufe, 
i  quali  a  lui  ,  qual  Nume  delle  Lettere  ,  venivano 
da  tutte  le  parti  in  meravigliofa  copia  prefentati 
di  vota  niente  5  edofferti.  Oltre  a  tanti  in  fila  lode 
componimenti  ,  e  di  ltranieri  Letterati,  e  di  noftra- 
li ,  che  un  gran  V olume  compongono  5  quanto 
primizie  d’ingegno  a  lui  dedicate?  quante  Opere 
ufcite  alla  luce  fotto  il  fuo  nome  ebbero  più  ficura 
la  fama  ,  e  goderono  meglio  deH’aura  del  popolar 
favore  v  e  fi  poterono  promettere  dal  fuo  giudicio, 
e  dall’approvazion  fua  ben  lunga  vita.  Il  più  beh 
lo,  il  più  legittimo  5  il  più  tranquillo  il  più  fila¬ 
bile  ,  il  più  ficuro  3  il  più  glor  iofo  impero  fi  è  quel¬ 
lo  ,  che  fopra  i  volontari  fi  efercita .  Or  non  vi  ha 
cofa  al  Mondo,  a  cui  l’Uomo  per  altro  fuperbo 
animale  ,  e  ritrofo  3  e  del  comando  malfofferente  , 
più  di  genio  fi  renda  5  e  di  buon  grado,  econgajo 
amore  fottomettafi  ,  che  alla  Virtù,  alfapere_> 
accompagnati  dalla  Cortefia ,  e  dalla  Bontà .  Que¬ 
lle  doti  efien do  nel  Redi  in  fovrana  guifa  maravi- 
gliofe,  vi ftupirete forfè,  cortefilfimi Uditori,  e 
parravvi  Urano  il  mio  dire  ,  s’io  vi  dirò  :  quello  sì 
affabile,  sìamorofo,  sì  cortefe  5  sì  rilpettofo  ver- 
fo  di  tutti ,  e  sì  benigno ,  e  manfueto  Gentiluomo  , 
efferfi  da  per  fe  lleffo  ,  fenza  che  egli  fi  dilpaja  , 
eretto  un  Trono,  fabbricatoli  un  Regno  5  fopra^*» 
gente  non  vile  già,  evolgare>  ma  nobile  ,  e  fcel- 
ta,  e  d’animo  fignorile,  quale  fi  è  la  Nazione  per 
tutto  il  civil  Mondo  fparfa  de  i  cari  alle  Mufe  ,  de- 
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zia!  Biafimarono  i  fav;  antichi  il  tenere  l’amici- 
zia  di  molti  5  che  elfi  chiamarono  con  un  folo  Vo¬ 
cabolo  Polifilia  5  e  ciò  perchè  effendoi  genj,  eie 
inclinazioni  degli  Uomini  tanto  Arane  tra  loro  3  e 
diverfe  ,  e  le  mailime  ,  ed  i  coftumi  ,  e  le  maniere 
cosi  varie  5  emoltiplici}  e  richiedendo  la  foda,  e 
vera  Amicizia  una  uniformità  ,  e  concordia  di 
voleri  ;  mal  puote  un'animo  folo  alla  Aia  guila  for¬ 
mato  5  reggere  a  sì  gran  piena,  foddisfare  a  tanti, 
e  accomodati!  ad  una  sì  prodigiofa  diverfità  di 
compleffioni ,  e  d’umori;  non  faprebbe  andare  a* 
verfi  dell’uno  3  che  non  difguftaife  l’altro,  ne  cosi 
in  tanti  5  è  tanti  perfonaggi  trasformarli  5  che  egli 
fenondiftruggeflè,  e  in  varie  parti  diftratto  e  per 
così  dire,'  ftracciato,  non  perdelfeinfieme,  colla 
libertà,  ilripofo,  e  la  pace.  Orla  forza  della_^ 
letterata  amiftà ,  è  tale  5  e  sì  fatta ,  che  ottimamen¬ 
te  congiugner  fi  puote ,  e  confervare  con  molti  for¬ 
za  far  torto  a  ninno  ,  fenza  alienare  ninno ,  fenza 
nimicarli  ninno  5  ma  con  attrarre,  con  ritenere  , 
con  obbligare  tuttiquanti .  Perocché  quantunque 
alcune  gare  tra  Letterato  ,  c  Letterato  interven¬ 
gano,  che  non  vi  ha  cofa  3  come  s’è  detto  ,  per 
innocente  che  fia,che  la  fua  corruttela  non  abbia} il 
vero  3  e  perfetto  Letterato  tuttavia  da  quelle  fi  tien 
lontano,  e  dimezzo}  e  dove  può,  e  fenza  turba¬ 
re  la  fua  tranqmllità3amore ,  ed  amicizia ,  ed  unio¬ 
ne  mefee  ,  ed  infonde .  E  di  che  tempra  mai  fon  que¬ 
gli  Amici ,  che  il  Letterato  fi  fa  J  Amici  non  di 
fortuna  ,  che  colla  fortuna  fi  mutano  ;  ma  Amici 
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di  Virtù,  che  colla  Virtù  dell’Amico,  che  non 
abbandona  ehi  la  poflìede  ,  sì  fi  confervano  ,  <u> 
niantengonfi .  Che  quando  tutti  per  impoflibile  al 
Letterato  gli  Amici  fallilcano  ,  ha  p  ur  egli  Amici 
certi  ,  e  ficuri  dove  ricorrere,  eco’qualifamigliar- 
mente  può  Tempre  ,  e  con  fua  grande  giocondità  , 
ed  utilità  converfare.  Quelli  fono  i  fa vj  antichi  , 
che  nelle  carte  lafciarono  eternati  i  loropenfieri  . 
Innocente  5  egullofa  converfazione  ,  che  fa  po¬ 
polo  nella  folitudine  5  rallegratrice  nelle  profpe- 
rità  5  nelle  afflizioni  confolatrice  5  che  per  tutto  il 
Letterato  accompagna  ,  per  tutto  l'attende  ,  ed  è 
tutta  a  lui.  La  qual  Converfazione ,  edAmicizia 
da’primi  anni  guftata  non  intermefle  mai;  tra  i 
fuoi  più  gravi  maneggi  ancora ,  e  occupazioni  ,  ed 
ebbela  lempre  cara,  e  coltivolla,  e  accrebbela  fi¬ 
no  airuirultima  vecchiezza  5  di  cui  fi  può  con  ve¬ 
rità  dire  3  che  ella  folle  la  nutrice,  e5ì  folèegno  . 
Quella  malvagia  età ,  che  con  tacito  piede,  non 
appettata  fopraggitignendo  colla  dolorofa  fchiera 
di  tutti,  come  fi  dice,  i  mancamenti  fen  viene  > 
in  cui  non  vi  ha  cola  la  più  crudele ,  che  l’accor- 
gcrfi  d’eflere  ,  come  al  più  degli  uomini  idioti  av¬ 
viene,  odiofoaltruiinquellaetàj  Or  quella  iiw 
virtù  delle  Lettere  fi  fa  men  grave  a  fe,  e  ad  altri  > 
ma  che  dilfi  men  grave?  leggiera,  e  gioconda, 
con  felicità  fi  traparta .  Chebellacofaè  antico  uo¬ 
mo  la  vita  fua  a  prò  del  pubblico  onoratamente^ 
condotta,  e  in  nobili  cofe  efercitata,  e  gli  acci¬ 
denti  in  que  Ila  occor  fi,  efempio  ai  futuri,  e  tante 
cofe  a  i  fuoi  tempi  fuccedute  con  memorabil  facon¬ 
dia 
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dia  fàiiimémoratelllanno  al  fuo  dire  come  incanta¬ 
tele  perfone.,  ravvilando  nel  volto  fuo  una  virtù 
confu marame  il  capitai  di  virtù  in  tanti  anni  ammaf- 
fato.  Che  bello  lpettacolo  era  al  Redi  il  vederli 
dintorno  or  quello  or  quello  da  lui  beneficato  ^  e 
protetto  5  e  con  ogni  fotta  d’ufizio  favorito  5  ren¬ 
dergli  fpontaneo  omaggio  5  e  tributo  5  e  facrificio 
d’oflequio?  I  Libri  da  fe  comporti  ^  de’quali.,  per 
clfer  notiffimi  al  mondo  5  e  per  l’amenità  delfina 
dottrina  ?  e  per  la  pulitezza  dello  Itile ,  celebra- 
tiflimi.,  e  che  viverannofempre  nella  memoria  de* 
fecoli^  io  non  parlo  per  non  ifcemare  collabaf- 
fezza  del  mio  ingegno  i  loro  pregi  3  e  che  merite¬ 
rebbero  per  loro  fteili  un  lungo  encomio  a  parte  * 
quelli  Libri  pure  Rampati  5  e  riftampati  5  quai  di> 
letti  figliuoli  far  corona  al  lor  padre  5  dolce  rimem¬ 
branza  delle  pallate  fatiche  ;  che  mirabil  villa  mai 
era  ella?  De’quali que  molti.,  che  Elperienze na¬ 
turali  contengono  fatte  le  prime  di  effe  fatto  i  gran- 
di aufpicj  del  Granduca  Ferdinando  IL  e  Taltrej» 
fotto  il  prefente  felicemente  regnante  5  lo  inoltra¬ 
no  amatore  della  verità  5  e  per  conleguente 
alla  verace  Amicizia  5  che  nelle  Lettere  fi  ritrova* 
attentilfimo .  I  Sonetti  pieni  di  fentimenti  d’amo¬ 
re  nobile  *  e  gentile*  che  purità  di  linguale  unità 
di  penfiero  *  doti  da  lui  fommament  e  in  tal  compo¬ 
nimento  ricercate^  a  maraviglia  polfeggono  j  de- 
gnilfimi  tutti  di  vedere  la  pubblica  luce.,  per  amo-» 
rofo-,  e  gentile  lpirito  lo  dichiarano  9  natura  attifi 
Urna  alla  buona 5  eleale  amicizia*  la  quale  egli 
pieniffimamentedimoltrò  neirultimo  fuo  animi- 
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rabilepoetico  Componimento 3  il  Ditirambo  io 
clic o  dfcosì  varj  ,  e  bizzarri  metri  tefstito  ,  e  con  bel 
furore  dettato  5  ameniffimo  ,  e  lieto,  e  Ipiritofo 
Poema  ,  da  dòtte  ,  e  fqiiifite  ,  e  ricche  Annotazioni 
accompagnato  ;  nel  quale  tra  tanti  ragguardevoli 
Perfonaggi  ,  e  Letterati  infigni  ,  e  di  Fiorenza  ,  e 
d’Italia 5  ed’Euròpa,  nonisdegnò  (con tenerez¬ 
za  il  rammemoro  )  non  isdegnò  quelFonorato  Vec¬ 
chio  di  porre  il  mio  bafso  ,  e  ignobil  nome  5  onde_* 
in  me  5  più  che  in  ogni  altro  5  fpiccòTa  forza  dell9 
Amicizia  ,  che  non  avendo  altro  merito  ,  che  quel¬ 
lo  5  che  efsa  aver  mi  faceva,  trattomi  dalle  mi 
tenebre  ,  mi  foce  comparire  nel  Teat  ro  del  Mondo 
liiminofa,eadonio,  e  le  dir  mi  lice,  fondato  full* 
eternità  dovuta  a  Tuoi  foritti ,  anco  immortale  .  I 
fuoi  Tefti  a  penna  di  Tofcani  antichi  autori ,  che 
egli  molti  pofsedeva  ,  e  rarifsimi ,  e  che  tanto  gli 
fervitene  per  la  grand’Opera  del  Vocabolario,  a 
cui  egli  non  ordinariamente  contribuì,  e  provvi¬ 
de  anche  abbondantemente  in  futuro, non  Pabban- 
donavano  mai  3  ma  relpirando  egli  dalle  vilite, 
dahiegoz; ,  dagli  eforciz ; ,  nella  domeftica  quiete, 
efolitudine,  aie  il  chiamavano,  e  a  gara  faceva¬ 
no  ,  per  così  dire?d  avere  da  lui  un'occhiata,  accioc- 
chè  da’loro  muti  ragionamenti  qualche  gio;a  ,  ej> 
gentilezza  fcegliefse  ,  per  adornarne  la  fua  favo¬ 
rita  ,  lafua  diletta, la  cara fua  Tofcana  favella, 
di  cui  egli,  per  gli  meriti  verfe  della  rnedeflma,  e 
per  le  grandi  fatiche  durate  in  quella  fu  infìgnito 
in  quello  Fiorentino  ftodio  del  Titolo  dì  Lettore  . 
Il  rivolgerli  perla  memoria  quanto  oltre  al  noffro 
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dolce  Idioma  $  la  cui  cognizione  colla  bella  imio- 
ne  delle  Lingue  volgari  5  e  delle  antiche  erudite^ 
ancora  mirabilmente  raffinò  9  e  ad  alto  punto  con- 
dufse,  la  naturale  Scienza  5  la  Notoniia9  la  Me¬ 
dicina  5  da  lui  fi  pllò  dire  fenza  ifividia  9  è  miglio¬ 
rata  5  e  rifatta  5  alle  file  diligènze  dovevano  9  ali" 
efattezzefue9alle  fue  attenzioni  9  e  premure  5  non 
era  quello  a  lui  un  riempirli  la  mente  di  cure  9  e  ri- 
mifurando  col  penfiero  le  buone  9  e  gloriofe  co fe  da 
fe  operate  9  un  ringiovenire  ad  onta  degli  anni  •>  in' 
cuore  alla  vecchiezza  ?  Per  quello  9  per  quefio^mal- 
grado  de  i  mali  5  che  l’affliggevano  ->  delfetà  9  che  il 
premeva  9  fi  mantenne  egli  Tempre  gajo  9  e  tran¬ 
quillo  con  vivacità  d'occhio  9  e  feconda  quella  ila- 
gione  5 con  bontà  anèor  di  colore.  Quindi  là  nera 
Morte  temendo  per  ventura  d  afsalire  a  fronto 
aperta  9  chi  infinite  volte  in  altri  fugata  f  aveva  9  e 
fconfitta  5  prefelo  con  aguato  9  e  di  furto  (  in  una_^ 
Città  nobiliffima  della  nollra  Tofcana9  e  per  lo  fila 
infigne  famofifsi  rtlo  lludio  rinomatifsima5ove  avea 
egli  tante  fue  creature  >  colle  quali  intratteneva^ 
virtuofa9e  bellaamiltà  )  eilfecepafsaredalfonno 
all’eterno  ripofo  5  quafi  fatollo  convitato  partirli 
da  quella  vita  mortale  9  come  da  breve  Convito  y 
per  portarli  alla  non  fazievole  Menfa  Celelie  9  do¬ 
ve  il  fuo  buon  co  fiume  3  e  la  fua pietà., che  egli  fia 
ficuramente  andato.,  ciperfuadono.  E  bene  a  un 
animo  fobrio  e  gentile  un  sì  latto  dolce  pafsaggio 
difconveniente  non  fu  5  non  da  mortali  agonie  9 
non  da  angofce  5  non  da  travagli  9  non  da  dolori  9 
non  dalla  terribile  apprenfione  di  Morte  accompa¬ 
gna- 
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gnato*  ina  placido  foave  3  veloce,  fciolto  .*  pfo- 
prio  delle  belle  Anime  3  che  flando  attaccate  a’ 
Corpi  per  mera  neceffità  naturale  3  non  per  pallio- 
nato  affetto;  flan  Tempre  pronte  full’ale  per  rivo¬ 
larne  a  un  Paefe  più  bello  3  dond’ebber  l’origine  3 
donde  difcefero .  Portato  il  fuo  Cadavero  da  Pifa 
ad  Arezzo  3  e  per  Fiorenza  paffando  3  ricevè  da  per 
tutto  3  come  era  il  dovere  3  da  quelle  tre  Città  3  de¬ 
vote  alla  fua  memoria  3  tributi  di  dolore  offequio- 
fo  3  e  di  pianto .  E  nel  palfare  che  per  neceffità  ebbe 
a  fare  dalla  cafa  di  mia  abitazione  ;  qual  cuore  3 
penfate  voi  3  che  folfe  il  mio  3  Uditori  5  in  dar  l’ul¬ 
timo  Addio  a  quel  corpo  3  da  quella  cafa  tanto  da 
lui  per  fua  bontà  frequentata;  e  nella  quale  tanto 
volentieri  il  cariffimo  Amico  fi  tratteneva?Abban- 
dono  il  tutto  alla  volita  confiderazione  3  quanto 
s’incrudilfe  allora  la  piaga  ancor  frefca  3  e  fangui- 
nante  dell’anima  mia  3  per  quella  villa  ;  ch’io  non 
fo  3  ne  voglio  defcrivervelo . 

Or  godi  adunque  Anima  bella,fpedita  3  e  difciol- 
ta  dall’impaccio  mortale  3  il  premio  delle  onorate 
tue  fatiche  ;  e  della  vita  impiegata  tutta  3  e  fpefa  a 
prò  del  Profilino  3  il  guiderdone  di  tue  Virtù  3  per 
le  quali  rifplendefli ,  c  fotti  Amico  vero  3  quale 
fi  è  l’Amico  Letterato .  Virtuofa  ,  e  fanta  cofa  è  T 
Amicizia  3  ecelelle3  e  degna  del  Cielo  ;  poiché 
ella  è  l’epilogo  di  tutte  le  V  ir  tu .  In  elfa  la  Pruden¬ 
za  campeggia  3  nel  configliare  3  nell’ajutare,  nel 
confortare  ,  nel  confidare  3  neH’illumjnare,  nell* 
indirizzare  l’Amico .  Ha  luogo  dove  efercitarfi  la 
Fortezza  nel  foffrire  per  l’Amico  incomodi,  difa- 
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g  j  5  pericoli  5  e  neirefequire  con  prontezza  5  e  con 
efficacia  ciò  ch’è  fuo  bene  5  non  riguardando  an¬ 
cora  di  difguftarlo  a  fallite  3  anzi  che  di  lufingarlo 
a  pregiudizio.  Colleamabili  perfone  impiega? 
AmicizialaTemperanza,  e  con  tutti  finalmente 
neirAmiciziafpiccaamaraviglia  la  Reina  delle 
Virtù  la  Giuftizia,  di  cui  è  propria  la  Fedeltà  5  la 
Ragione  5  il  Dovere.  E  avendo  io  moftrato  qui  in 
fine  l’Amicizia  Epilogo  delle  V irtù  5  voglio  cho 
quello  fenza  altra  arte,  o  manifattura  Oratoria  5 
balli  d’Epilogo  ,  e  di  riconto  all’Orazion  mia  me- 
defima;  nella  quale  fecondo  la  mia  debolezza ,  Y 
Amico  Letterato  mi  fono  ingegnato  nella  perfona 
del  noftro  Accademico  FRANCESCO  REDI  , 
di  dimoftrarvi . 
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9  NON  ha  dubbio  alcuno  ,  che 
neirintendimento  delle  cofe  na¬ 
turali  dati  fono  dal  fupremo  Ar¬ 
chitetto  i  fenfi  alla  ragione, co¬ 
me  tante  fineftre,  o  porte,  per 
le  quali ,  o  ella  fi  affàcci  a  mi¬ 
rarle  ,  o  elleno  entrino  a  farli 
conofcere.  Anzi,  per  meglio  di¬ 
re,  fono  i  fonfi  tante  vedette  ,o  fpiatori ,  che  mira¬ 
no  afcoprire  la  natura  delle  cofe ,  e’1  tutto  ripor¬ 
tano  dentro  alla  ragione  :  la  quale  da  effì  raggua¬ 
gliata,  forma  di  ciafcuna  cofa  il  giudizio  ,  altret¬ 
tanto  chiaro,  e  certo  ,  quanto  effì  fono  più  fani,  e 
gagliardi ,  e  liberi  da  ogni  oftacolo  ,  ed  impedi¬ 
mento  *  Onde  acciocché  reftino  fincerati  ,  mol¬ 
to  fpeflò  ci  avviciniamo  ,  o  ci  difooftiamo  ,  mu¬ 
tando  lume  ,  e  porto  a  quelle  cofo  ,  che  da  noi  fi 
riguardano  ,  e  molte  altre  azioni  facciamo  ,  non 
folamente  per  foddisfare  la  ftefla  vifta  ,  ma  e  1' 
Opere  del  Redi .  Tomo  /.  A  odo- 
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odorato  ,  e’I  giifio  ,  e  l’udito  ,  e’1  tatto  in  gui (k 
tale,  ch’e  non  è  uomo  alcuno,  il  quale  abbia  fior 
d’ingegno  ,  che  ricerchi  dalla  ragione  il  giudizio 
delle  co  fé  fenfibilì  per  altra  via  ,  che  per  quella 
più  facile  ,  e  più  ficura  da’proprj  fenfi  aperta  >  è 
/pianata .  Per  lo  che  ottimamente ,  a  mio  credere, 
dilTe  colui  ,  che  fe  alla  nofira  natura  fi  defle  reie¬ 
zione  ;  ovvero  qualche  mente  fuperiore  ricercale 
da  efia,  fe  fia  contenta  de’fuoi  fenfi  incorrotti, ed 
interi  ;  o  fe  pure  cola  miglior  defideri  :  ei  non  ve¬ 
deva,  ch’ella  poteffe  domandar  di  vantaggio.  Di 
così  proporzionati  finimenti  guernito  l’uomo,  chi 
non  vede  quanto  travierebbe  ,  le  ,  la  verità  della 
fioria  naturale  anfiofamente  ricercando  ,  ponefie 
da  banda  il  chiarir  bene  i  fenfi  ;  e  fovra  una  fu- 
perficiale  ,  e  lieve  apprenfione  de’proprj  ,  o  non 
lineerà,  ed  appalfionata  relazione  degli  altrui,  fa- 
cefiè  fare  alla  ragione  f  ufizio  fuo  :  la  quale  ,  in¬ 
gannata  da’  fenfi  male  informanti,  pronunziar  po¬ 
trebbe  una  precipitofa  ,  e  fallace  fentenza.  Quin¬ 
di  avviene  ,  che  niuno  è  in  oggi  nelle  filofofìche 
fcuole  si  giovane  ,  che  non  porti  un  così  fatto  pa¬ 
rere  ,  infialato  dalla  natura  fielfa  ,  e  dettato  da 
quegli- antichi  favillimi  uomini,  che  nelle  cofe del¬ 
la  filofofia  fentirono  molto  avanti  :  tra*  quali  quel 
grandilfimo  ingegno  ,  che  tutto  feppe,  e  di  tutto 
maravigliolàmente  feppe  fcrivere,  nel  fecondo  dei 
Paradifo  ebbe  a  dire. 

Ella  forrìfe  alquanto  :  e  poi  ;  f  egli  erra 
E  opinion  ,  mi  di  (fé  ,  de'  mortali , 

Dove  chiave  dì  Jenjp  non  difjerra  : 

.  Ceri 
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Certo  non  ti  dovrien  punger  li  Jìrali 

D' ammirazione  ornai  ;  poi  dietro  a'  f enfi 
Vedi  y  che  la  ragione  ha  corte  r  ali  . 

Ha  corte  Tali  la  ragione  andando  dietro  a*  fon- 
fi  ;  perchè  più  oltre  di  quello  ,  ch’eglino  appren* 
dono  ,  ella  in  cotale  inchiefta  non  può  compren¬ 
dere  .  E  s’ella  fletta  è  così  debole,  anche  quando 
è  fatta  forte  da’fonfi  ,  per  penetrare  nel  fogreto 
delle  mondane  co fe  ;  quanto  farà  di  peggior  con¬ 
dizione,  priva  del  neceffario  ajuto  di  quegli  ?  Se  i 
fenfi  dunque  non  battono  bene  la  ftrada  ,  fe  non 
ifcuoprono  bene  il  paefe  ,  fe  non  s’informano  be¬ 
ne  di  tutto  quello  ,  che  paffa  nella  Natura  ,  e  $’ 
alla  ragione  non  porgono  la  mano  ;  che  maravi¬ 
glia  poi  ,  fe  ,  o  per  balze  flrabocchevoli  ?  ed  ofou- 
re  ella  s  incammini,  o  fe  ne’ lacci  delle  falla  eie,,  o 
negli  aguati  degli  errori  fi  trovi  colta,  ed  invilup¬ 
pata  ?  Laonde  ancorché  io  con  più  fervore  di  ani¬ 
mo  ,  che  con  altezza  d’ingegno  feguitati  abbia  gli 
fludj  della  filofofia  ,  nientedimeno  ho  polla  Tem¬ 
pre  ogni  poffibile  pena  ,  ed  ogni  follecitudine  ,  in 
far  sì ,  che  gli  occhi  miei  corporali  in  particulare 
fi  foddisfacciano  bene  ,  prima  per  mezzo  di  accu¬ 
rate  ,  e  continue  efperienze  ,  e  poi  fomminiftrina 
aireftimazione  della  mente  materia  di .  filofofare  . 
Per  quefla  via  ,  quantunque  per  avventura  al 
perfetto  conofcimento  di  niuna  cofa  io  fia  arriva¬ 
to  ;  con  tutto  ciò  fon  pervenuto  tant*  oltre  >^he 
m’avveggio  ,  e  fo  ,  che  di  molte  co fè  ,  le  quali 
io  mi  dava  ad  intendere  di  fapere  ,  ne  fono  dèi- 
tutto  ignorante  ;  e  fe  talvolta  fcuopro  evidente- 
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mente  qualche  menzogna,  o  dagli  antichi  fcritta, 
o  da  moderni  creduta  ,  ne  ftò  così  dubbiofo  ,  ed 
irrefoluto  ,  eh’  appena  m’ ardifeo  farne  motto  fen- 
zz  T  amichevole  configlio  di  faggi ,  e  prudenti  ami¬ 
ci  ;  che  perciò  avendo  ora  di  frefeo  fatte  molte 
efperienze,  e  molte  intorno  al  nafeimento  di  que* 
viventi  ,  che  infino  al  dì  d*  oggi  da  tutte  le  fcuo- 
le  fono  flati  creduti  nafeere  a  cafo  ,  e  per  propria 
loro  virtude  ,  fenza  paterno  feme  ;  non  fidando» 
ini  di  me  medefimo ,  e  volendo  pur  ad  altrui  con¬ 
ferirle,  m’è  venuto  in  mente, di  ricorrere  a  Voi, 
o  Signor  Carlo ,  che  per  voftra  mercè  m’avete  da¬ 
to  luogo  tra’  voftri  più  cari  amici  :  a  voi ,  dico  * 
in  cui  tutti  gli  uomini  dotti  veggon  rifplendere  un 
fovrano  fapere  dalla  filofofia  fatto  robufto  ,  e  da 
varia  erudizione  così  nobilmente  adornato  ,  che 
pregiandofene  la  noftra  Tofcana ,  non  invidia  i  Var- 
roni  al  Lazio  ,  ed  i  Plutarchi  alla  Grecia  .  Io  vi 
prego  dunque  a  prendervi  la  fatica  di  leggere  nell’ 
ore  meno  occupate  quefta  mia  Lettera,  ma  di  leg¬ 
gerla  con  animo  di  dirmene  il  voftro  finceriffimo 
parere,  e  con  eflo  di  darmi  quegli,  ch’io  vi  chieg- 
gio,  amorevoli,  ed  al  voftro  folito  dottiffimi  con¬ 
figli  ,  coll’ajuto  de  quali  riufcenclomi  di  tor  via  il 
troppo  ,  ed  il  vano  ;  ed  aggiugnendo  ciò  y  che  fa¬ 
rebbe  di  meftiere: 

Forfè  che  ancor  con  più  folerti  Jìudj 
Poi  ridurrò  quejìo  lavor  perfetto. 

Crederono  molti  ,  che  quefta  bella  parte  deir 
Univerfo  ,  che  noi  comunemente  chiamiamo  ter¬ 
ra  ,  tofto  che  dalla  mano  dell’eterno  Maeftro  ufcì 
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{labilità  ,  o  in  qualfifia  altro  modo ,  col  quale  fol¬ 
lemente  farneticaflero,che  ciò  potelfe  effere  avve¬ 
nuto  ;  Crederono ,  dico  ,  che  ella  in  quello  fteflò 
momento  cominciaffe  a  veftirfi  da  fe  medefima  d* 
una  certa  verde  lanugine  fomigliantiffima  a  quel¬ 
la  vana  peluria  ,  ed  a  quel  primo  pelame,  di  cui, 
fubito  che  nati  fono ,  fi  veggon  ricoperti  gli  uccel¬ 
li  ,  ed  i  quadrupedi  ;  e  che  poi  a  poco  a  poco 
quella  verde  lanugine  dalla  luce  del  Sole  ,  e  dall’ 
alimento  materno  fatta  più  vigorofa ,  e  più  robu- 
fta ,  li  cangiale  ,  e  crefcefle  in  erbe  ,  ed  in  albe¬ 
ri  fruttiferi  abili  a  fòmminiflrare  il  nutrimento  a 
tutti  gli  animali ,  che  la  terra  avrebbe  pofcia  pro¬ 
dotti  ;  e  dicono,  che  ella  cominriaffe  dalle  vifcere 
fue  a  produrne  di  tutte  quante  le  fpezie  ;  cioè  dal- 
T  Elefante  infino  alle  più  minute ,  e  quali  invifibi- 
li  befliuole  :  ma  che  non  contenta  della  generazio¬ 
ne  degli  animali  irragionevoli  ,  voleffe  ancor  la 
gloria  ,  che  gli  uomini  fleffi  in  quei  primi  tempi 
la  riconofceffero  per  madre  .  Onde  affermano  gli 
Stoici ,  come  racconta  Lattanzio  ,  che  in  tutte  le 
montagne  ,  in  tutte  le  colline,  e  pianure  fi  vedea- 
no  fpuntar  fuora  gli  uomini ,  come  veggiamo  na¬ 
scere  i  funghi  .  Vero  è  che  non  fu  di  tutti  opinio¬ 
ne  ,  che  e*  nafceffero  da  per  tutto  ;  ma  in  una  fo¬ 
la,  e  determinata  parte  ,  o  Provincia  :  quindi  gli 
Egizzj,  gli  Etiopi,  ed  i  Frigi  donavano  quello  van¬ 
to  al  lor  proprio  paefe  ;  ed  al  loro  ancora  gli  Ar¬ 
cadi  ,  i  Fenicj ,  e  gli  abitatori  dell’Attica  ;  tra’  qua¬ 
li  gli  Ateniefì  ,  per  dare  un  contraflègno  ,  che  in 
Grecia  i  primi  padri  delfuman  genere  follerò  nati 
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da  fe  medefimi  in  quella  maniera,  che  dalla  terra 
fi  crede  che  ancor  oggi  nafcano  le  cicale  ,  portava¬ 
no  com’  è  noto  ,  fu’  capelli  alcuni  fermagli  d’oro 
in  forma  di  cicale  effigiati;  e  Platone  nel  Menexe- 
no  ,  e  Diogene  Laezio  nel  proemio  delle  Vite  de’ 
Filofofi  concedono  anch’  cffi  al  paefe  de’  Greci 
queft’  onore  dell’  avervi  la  terra  partoriti  i  primi 
uomini  :  Ma  in  qualfifia  paefe  che  potelfero  effèr 
nati ,  fu  dottrina  d’ Archelao  fcolare  d’ Anaffago- 
-ra  ,  che  non  ogni  terrenello  magro  ,  ed  arenofo*, 
non  ogni  morto  fabbione  fòffe  il  cafo  ;  ma  che  ci 
volea  una  maniera  di  terreno  caldo  ,  ed  allegro  , 
c;  di  fua  natura  poderofo  a  germinare, producente 
una  certa  poltiglia  fimile  al  latte,  e  che  in  vece  di 
latte  potelfe  alle  beftie,  ed  a  gli  uomini  fommini- 
flrare  il  primo  alimento. 

Quelli  viventi ,  per  teftimonianza  d’EmpedocIe, 
ed’Epicuro,  ne’ primi  giorni  del  mondo  alla  rinfufa 
nafcevano  L bnz  ordine  ,  e  fenza  regola  dagli  uteri 
della  terra,  madre  non  ancor  ben  esperta  di  quello 
meftiere:  Ne  furono  foli  que  due  gran  favj  ad  aver 
così  llrana  opinione  ;  imperocché  fu  tenuta  anti¬ 
camente  da  molti  ,  ed  in  particolare  dal  Rodio 
Apollonio  nel  quarto  delf  Argonautiche  imprefe. 

cf’  »  3-jjpgor/r  ioiKGTit;  topMsycnv , 

OlSì  (icv  *cf  ’  atSpirarip  oyìov ct>ko cf  ’ 
'£u[A(XiyM$  [ÀiMeop  kiov  a’S’p ooi  ,  wt6 
'  Ett  <?C&lXOùV  Ct'klC,  &ÌTIV  07n)SdjOVTCt  VOfÀÌU  ‘ 

Tomi;  ng. j  <Gy>CT?pcvt;  6%  tXvo;  ì@\izvi<rt 
UStov  avvi  (jiuLTvtiriv  ctpìipe/ucvu;  fxi \ìir<rtv  • 

Sicché  tavolta  vedevanlì  animali  fenza  bocca  , 
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è  fenza  braccia  :  altri  fenz’  occhi,  e  fenza  gambe  ; 
alcuni  con  iltrano  innelto  di  mani ,  e  di  piedi  bran¬ 
colavano  privi  di  ventre  ,  e  di  teda  ;  molti  nafce- 
vano  col  capo  d*  uomo  ,  e  coll*  altre  membra  di 
fiera  ;  alcuni  aveano  l’ anteriori  parti  di  fiera  ,  e 
le  diretane  d’uomo  ;  e  certi  altri  erano  forfè  fatti , 
come  defcritti  furono  da’ Poeti  il  Minotauro  di 
Creta  >  la  Sfinge,  la  Chimera, le  Sirene,  e  l’ala¬ 
to  Cavallo  di  Perfeo  ;  o  pure  come  quel  favolofo 
Atlante  di  Carena  ,  di  cui  V  Ariodo. 

Non  è  finto  il  deflrier  ,  ma  naturale ,  v 
Cb'  una  giumenta  generò  d1 '  un  grifo; 

Simile  al  padre  avea  la  piuma  ,  e  l'ale , 

Li  piedi  anteriori  ,  il  capo  ,  e  7  grifo ; 

In  tutte  1*  altre  membra  pare  a  quale 
Era  la  madre  ,  e  cbiamafi  Ippogrifo . 

Ma  quelta  gran  Madre  accorgendoli ,  che  sì  fat¬ 
ti  abbozzi  di  generazioni  modruofe  non  erano  ne 
buoni  ,  ne  durevoli  ;  ed  efiendofi  già  con  effi  a  ba¬ 
ldanza  dirozzata  ,  e  fattali ,  per  cosi  dire,  maedra 
più  pratica  ,  produceva  pofcia  gli  uomini  ,  e  gli 
altri  animali  tutti  nella  loro  fpezie  perfetti  :  e  gli 
uomini  ,  fecondo  che  recita  Democrito  ,  nafce- 
vano  quali  tanti  piccioli  vermi ,  che  a  poco  ,  a  po¬ 
co  ,  ed  infenfibilmente  Y  umana  figura  prende¬ 
vano;  ovvero,  come  diceva  Anaflimandro ,  frap¬ 
pavano  dal  feno  materno  rinchiufi  dentro  a  cer¬ 
te  ruvide  cortecce  fpinofe  ,  non  molto  forfè  difli- 
mili  da  quei  ricci ,  co’ quali  dal  ca (lagno  vediti  fo¬ 
no  i  proprj  fuoi  frutti .  Dottrina  da  quella  diverfa 
fu  predicata  da  Epicuro,  e  da’ feguaci  fqoi ,  i  quali 
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vollero  ,  che  dentro  agli  uteri  della  terra  fe  ne  fte£ 
fero  gli  uomini  ,  e  gli  altri  animali  tutti  rinvolti 
in  certe  tuniche  ,  ed  in  certe  membrane  ,  dalle 
quali  rotte  ,  e  lacerate  nel  tempo  della  maturità 
del  parto  ufcivano  ignudi  ,  ed  ignudi  ancora  ,  e 
non  offefi  da  caldo  ,  o  da  gielo  andavano  or  qua  , 
ed  or  là  fuggendo  i  primi  alimenti  dalla  madre  ; 
la  quale  avendo  per  qualche  tempo  durato  ad  effe- 
re  di  così  maravigliofe  generazioni  feconda  ,  in 
breve  ,  quali  fatta  vecchia  ,  e  sfruttata  ,  diventò 
Iterile  ;  e  non  avendo  più  forza  da  poter  generare 
gli  uomini ,  egli  altri  grandi  animali  perfetti  ,  le 
rimafe  però  tanto  di  vigore  da  poter  produrre  (  ol¬ 
tre  le  piante ,  che  fpontaneamente  fenza  feme  fi 
prefuppone  ,  che  nafeano  )  certi  altri  piccioli  ani¬ 
maletti  ancora  ;  cioè  a  dire  le  mofche  ,  le  vefpe  > 
le  cicale,  i ragni,  le  formiche,  gli fcorpioni ,  egli 
altri  tutti  bacherozzoli  terreflri,  ed  aerei,  che  da’ 
Greci  tvwfjict  Qua  ,  e  da’ Latini  infeòla  ammalia  furo* 
no  chiamati .  Ed  in  quefto  convengono  tutte  quan¬ 
te  le  fcuole  ,  o  degli  antichi  ,  o  de*  moderni  filofo- 
fi  ;  e  coftantiffimamente  infegnano  ,  che  infino  al 
giorno  d’oggi  eli*  abbia  continuato  a  produrne  ,  e 
fia  per  continuare  quanto  durerà  ella  medefima  . 
Non  fon  però  d’accordo  nel  determinare  il  mo¬ 
do  ,  come  quelli  infetti  vengano  generati  ,  o 
da  qual  parte  piovano  1*  anime  in  effi  :  imperoc¬ 
ché  dicono ,  che  non  è  fola  la  terra  a  poffedere 
quella  nafcolta  virtude  :  ma  che  lapoffeggono  an¬ 
cora  tutti  gli  animali  e  vivi ,  e  morti ,  c  tutte  le  cofe 
dalla  terra  prodotte;  e  finalmente  tutte  quelle,  che 
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fono  in  procinto  putrefacendoli  di  rinconvertirfi  in 
terra ,  e  per  poffente  cagione  adducono  alcuni  la 
putredine  fteffa  ;  ed  altri  la  naturale  cozione  ;  e 
molti  a  quelle  cagioni  ,  fecondo  la  diverfità  delle 
loro  fette  ,  e  de’  loro  penfieri ,  ne  congiungono 
molt’altre,  che  attive,  ed  efficienti  appellano;  co- 
me  farebbe  a  dire  l’anima  univerfale  del  mondo  , 
Tanima  degli  elementi  ,  l’idee  ,  l’intelligenza  do¬ 
natrice  delle  forme  ,  il  calore  de' corpi  putrefatti  , 
il  calore  delfambiente  ,  e  del  Cielo  ;  e  del  mede- 
fimo  Cielo  il  moto  ,  la  luce  ,  e  le  fuperiori  in¬ 
fluenze  ;  non  eflèndovi  mancato  chi  abbia  detto  la 
generazione  di  tutti  gli  Entomati  effer  fatta  dalla 
virtù  generatrice  dellanima  fenfitiva  ,  e  vegetabi¬ 
le  ,  della  quale  alcuni  piccoli  avanzi  per  qualche 
tempo  dopo  la  morte  rimangono  ,  ed  abitano  ne* 
cadaveri  degli  animali  ,  e  delle  piante  ;  e  mentre 
quivi  da  un  calor  deboliflimo  rattenute  fe  ne  {tan¬ 
no  come  in  un  vafo  oziofe  ,  e  quali  addormenta¬ 
te  ,  fopravvenendo  il  calore  ambiente  ,  e  difpo- 
nendo  la  materia  ,  fi  rilèntono  quegli  eftremi  refi- 
dui  d’anime  ?  e  fi  rifvegliano  a  dar  novella  vita  a 
quella  corrotta  materia  ,  e  organizzarla  in  foggia 
di  proprio  ftrumento  .  Egli  c’è  ancora  un*  altra 
manieradi  fa  vie  genti  ,  le  quali  tennero,  e  tengo¬ 
no  per  vero  ,  che  tal  generazione  derivi  da  certi 
minimi  gruppetti  ,  ed  aggregamenti  di  atomi  ,  i 
quali  aggregamenti  fieno  i  femi  di  tutte  quante  le 
cofe;  e  di  efli  femi  le  cofe  tutte  fien  piene  .  E  che 
ne  fieno  piene  lo  confeflano  ancora  molti  altri  , 
dicendo  ,  che  sì  fatte  femenze  nel  principio  del 
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Mondo  furono  create  da  Dio  ,  e  da  lui  per  tut¬ 
to  difleminate  ,  e  fparfe  ,  per  render  gli  elemen¬ 
ti  fecondi  ,  non  già  d’una  fecondità  momentanea , 
e  mancante  ;  ma  bensì  durevole  al  pari  degli  eie* 
nienti  flefli  :  ed  in  quella  maniera  dicono  ,  poter¬ 
ti  intendere  quello  >  che  ne’ facri  Libri  fi  legge  , 
avere  Iddio  create  tutte  le  cofe  infieme  .  Ma  quel 
grandiflimo  Filofofo  de’  noftri  tempi  y  l’immorts- 
le  Guglielmo  Arveo  >  ancor’ egli  ebbe  per  fermo, 
che  fblfe  a  tutti  quanti  i  viventi  cofa  comune  il 
nafceredal  feme  ,  come  da  un’ uovo  ;  oche  ven¬ 
ga  quello  feme  dagli  animali  della  medema  fpe- 
zie  ,  o  che  d’altronde  a  ca/o  derivi  ,  e  proceda  ; 
Quippe  omnibus  viventìbus  id  commune  e  fi  ,  (  dice 
egli  )  ut  ex  [emine  y  ceu  ovo  ,  originem  ducant  :  ftve 
femen  illud  ex  aliis  ejufdem  fpeciei  proce dat ,  ftve  cafu 
aliunde  adveniat  .  Quod  enim  in  artes  aliquando  ufu- 
venit  y  id  idem  quoque  in  natura  contingit  :  nempe  , 
ut  eadem  caju  ,  ftve  fortuito  eveniant  ,  qua  alias  ab 
arte  efficiuntur  :  cujus  rei  (  apud  Ari  fi.  )  exemplum 
e  fi  fanitas  .  Similiterque  fe  babet  generatio  (  quate- 
nus  ex  [emine  )  quorumlibet  animalium  ;  ftve  femen 
eorum  cafu  adfit  ,  ftve  ab  agente  univoco  ejufdemque 
generis  proveniat  .  J Quippe  etiam  in  [emine  fortuito 
ine  fi  principium  generationis  motìvum  ,  quod  ex  fe9  & 
per  fe  ipfum  procreet  ;  idemque  ,  quod  in  animalium 
congenerum  [emine  reperitur  ;  potens  fcilicet  animai 
ejformare  .  E  prima  avea  detto  ,  quegli  invifibili 
femi  ,  quafi  atomi  per  l’aria  volanti  ,  elfer  da’ 
venti  or  qua,  ed  or  là  difleminati,  e  fparfi  ;  ancor¬ 
ché  mai  non  fi  dichiari  donde  ,  e  da- chi  abbiano 
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la  loro  origine  ;  fidamente  pare  ,  che  fi  raccolga 
dalle  fudette  citate  parole,  cheegli  creda,chequei 
forni  fortuiti  volanti  per  l’aria  ,  e  traportati  da* 
venti  procedano  ,  e  nafcanoda  un’agente  non  già 
univoco,  per  parlar  con  le  fcuole;  ma  bensì  equi¬ 
voco  ;  ed  in  miglior  maniera  forfè  ,  e  con  più  fe¬ 
da  ,  e  ftabil  chiarezza  detto  avrebbe  la  fua  opinio¬ 
ne  ,  fe  tra  tumulti  delle  guerre  civili  non  gli  fofi 
fero  andate  male  ,  con  deplorabile  pregiudicio  di 
tutta  la  repubblica  filofofica  ,  quelle  molte  offer* 
vazioni  ,  che  intorno  a  quella  materia  egli  avea 
raccolte,  e  notate  .  Se  bene  a  molti  fembrerà  co- 
fa  dura ,  e  malagevole  a  credere,  che  l’Arveo  po¬ 
tette  dare  nel  fegno  *,  imperciocché  oftinatamente 
affermano  ,  che  la  cagione  efficiente  procreatrice 
degli  infetti  naturalmente  additar  non  fi  potta  ; 
onde  il  più  fottiledi  tutti  i  filofofi  de'fecoli  trapaf- 
fati ,  dopo  averla  nel  mondo  noftro  indarno  cerca¬ 
ta  ,  ebbe  adire  ;  che  la  cagione  immediata  prò-» 
movente  la  generazione  degl’infetti  ,  e  producen¬ 
te  nella  materia  di fpofta  le  loro  anime  ,  non  edere 
altra,  chela  mano  onnipotente  di  Colui  ,  il  fa  per 
del  quale  tutto  trafeende  ,  cioè  a  dire  ,  Iddio  ot¬ 
timo  ,  e  grandiflìmo  ;  dal  quale  parimente  edere 
infufe  fiamme  in  tutti  gli  animali  volanti  fu  opi¬ 
nione  d’Ennio  ,  fe  crediamo  a  Varrone  ,  che  nel 
quarto  libro  della  lingua  latina  fcritte  ;  Ova  patire 
jolet  genti  penneis  condecoratum  ;  Non  animai  ut  alt 
Ennius  .  Et  pofì  .  Inde  venie  divini  tu  pulleis  In  fi-, 
nuans  Je  ipja  anima  .  Quindi,  alcuni  altri  foggiun- 
gono,  maraviglia  non  edere  ,  fe  Galeno  modella¬ 
mene 
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mente  ne’  Tuoi  libri  confefTafle  ,  di  non  aver  mai 
faputo  ritrovarla  ;  e  che  perciò  porgeffe  preghiere 
a  tutti  i  filofofi ,  che,  femai  vi  s’imbatteffero ,  di 
volere  a  lui  darne  la  notizia  ;  egli  però  contro 
lopinione  de  Platonici  confetta  di  non  poter  in¬ 
durii  a  credere  ,  che  quella  pofTanza ,  e  quella  fa- 
pienza  ,  che  fa  produrre  gli  animali  perfetti  ,  fia 
quella  fletta  ,  la  quale  fi  abbatti  a  formare  glifcor- 
pioni,  lemofche,  i  vermi,  i  lombrichi  ,  ed  altri 
fomiglianti ,  che  imperfetti  dagli  Scolaftici  fono  ap¬ 
pellati  .  Qual  fiala  vera  tra  tante  opinioni,  oqual 
per  lo  meno  più  dell’altre  alla  verità  fi  fia  avvicina¬ 
ta,  io  per  me  non  faprei  indurmi  a  dirlo  ;  e*  non 
è  ora  di  mia  pofTanza,  ne  di  mia  intenzione ,  il  de¬ 
ciderlo  ;  e  fe  vengo  a  palefarvi  la  credenza  ,  ch’io 
ne  tengo,  lo fo  con  animo  peritolo,  e  con  temenza 
grandiflima  ,  parendomi  Tempre  di  fentirmi  into¬ 
nare  agli  orecchi  ciò ,  che  già  dal  noftro  divino  Poe¬ 
ta  fu  cantato. 

Sempre  a  quel  ver  ,  cb'ba  faccia  di  menzogna  , 
Dee  Vuom  chiuder  le  labbra  quanto  et  puote  ; 
Però  che  fenza  colpa  fa  vergogna . 

Pure  contentandomi  Tempre  in  quella  ,  ed  in 
ciafcuna  altra cofa  ,  da  ciafcuno  più  favio,  là  do¬ 
ve  io  difettolamente  parlafli  ,  effer  corretto  ;  non 
tacerò,  che  per  molte  oflervazioni  molte  volte  da 
me  fatte  ,  mi  Tento  inclinato  a  credere,  che  la  ter* 
ra  ,  da  quelle  prime  piante  ,  e  da  que*  primi  ani- 
mali  in  poi  ,  che  ella  ne’ primi  giorni  del  mondo 
produlfe  per  comandamento  del  Tovrano  ,  ed  on¬ 
nipotente  Fattore  ,  non  abbia  mai  più  prodotto  da 
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fetnedefima  ne  erba  ,  ne  albero  ,  ne  animale  al¬ 
cuno  perfètto  ,  o  imperfetto  ,  che  ei  fi  folte  ;  e 
che  tutto  quello,  che  ne*  tempi  trapaffati  è  nato  > 
e  che  oranafcerein  lei,  oda  lei  veggiamo,  venga 
tutto  dalla  Temenza  reale,  e  vera  delle  piante  ,  e 
degli  animali  fteffi  ,  i  quali  col  mezzo  del  proprio 
teme  la  loro  fpezie  confervano  .  E  fe  bene  tutto 
giorno  fcorghiamo  da’ cadaveri  degli  animali ,  e  da 
tutte  quante  le  maniere  deH’erbe  ,  e  de’  fiori  ,  e 
de’ frutti  imputriditi  ,  e  corrotti  nafcere  vermi  in- 
finiti  ; 

Nome  vides  qu<ecunque  mora  ,  fluidoque  calore 

Corpora  tabefcunt  in  parva  ammalia  ver  ti  ? 

Io  mi  Tento,  dico,  inclinato  a  credere ,  che  tutti 
quei  vermi  fi  generino  dal  feme  paterno  ;  e  che  le 
le  carni,  e  Terbe,  el’altrecofe  tutte  putrefatte  y  o 
putrefattibili  non  facciano  altra  parte,  ne  abbiano 
altro  ufìzio  nella  generazione  degl5 infetti  ,  fe  non 
d’appreflare  un  luogo,  o  un  nido  proporzionato  > 
in  cui  dagli  animali  neltempodella  figliatura  fieno 
portati,  e  partoriti i  vermi ,  ol’uova,  oTaltre te¬ 
menze  de5  vermi ,  i  quali  ,  toflo  che  nati  fono  , 
trovano  ineflonido  unfufficiente  alimento  abiliffi- 
mo  per  nutricarli  :  e  fe  in  quello  non  fon  portate 
dalle  madri  quelle  fuddette  temenze  ,  niente  mai, 
e  replica tamen te  niente,  vi  s ingeneri  ,  e  nafca  . 
Ed  acciocché  ,  o  Signor  Carlo  ,  ben  poffiate  ve¬ 
dere  ,  che  quello  è  vero  ,  eh’  io  vi  dico  ;  vi  fa¬ 
vellerò  ora  minutamente  d’ alcuni  pochi  di  quelli 
infetti,  che,  come  più  volgari  ,  a  gli  occhi  noli  ri 
fon  noti* 
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Secondo  adunque  ,  ch’io  vi  dirti,  e  che  gli  anti¬ 
chi  ,  ed  i  novelli  fcrittori ,  eia  comune  opinione 
del  volgo  vogliondire,  ogni  fracidume  di  cada  vero 
corrotto  ,  ed  ogni  fozzura  di  qualfifia  altra  cofa  pu¬ 
trefatta  ,  ingenera  i  vermini,  e  gli  produce  ;  fic- 
chè  volendo  io  rintracciarne  la  verità ,  fin  nel  prin¬ 
cipio  del  me/e  di  Giugno  feci  ammazzare  tre  di 
quelle  fèrpi  ,  che  Angui  d’E/culapio  s  appellano  ; 
e  torto  che  morte  furono  le  mi  fi  in  una  fcatola 
aperta  ,  acciocché  quivi  infracidafiero  ;  ne  molto 
andò  di  tempo,  che  le  vidi  tutte  ricoperte  di  ver* 
mi,  che  avean  figura  di  cono ,  e  fenza  gamba  ve¬ 
runa  ,  per  quanto  alf  occhio  appariva  ,  quali  ver¬ 
mi  attendendo  a  divorar  quelle  carni  ,  andavanoa 
momenti  crefcendo  di  grandezza  ;  e  da  un  giorno 
alfaltro  ,  fecondo  che  potei  offervare  ,  crebbero 
ancora  di  numero  ;  onde  ,  ancorché  fòflero  tutti 
della  ftertà  figura  d’un  cono  ,  non  erano  però  del- 
la  ftertà  grandezza  ,  ertendonati  in  più  ,  e  diver¬ 
tì  giorni  ,  ma  i  minori  dàccordo  co’  più  grandi  , 
dopo  d  aver  confumata  la  carne,  e  lafciate intatte 
le  fole,  emide  ortà,  per  un  piccolo  foro  della  /ca¬ 
rola  ,  cheioavea  /errata,  fe ne  fcapparon  via  tut¬ 
ti  quanti  fenza  che  poterti  ritrovar  giammai  il  luo¬ 
go  dove  nafcofti  fi  fortéro  :  per  lo  che  fatto  più  cu- 
riofo  ,  di  vedere  qual  fine  fi  poteffero  avefavuto, 
di  nuovo  il  dì  undici  di  Giugno  mifiin  opra  tre  al¬ 
tre  delle  medefime  ferpi  ;  fu  lequali  ,  partati  che 
furono  tre  giorni  ,  vidi  vermicciuoli  ,  che  d’ora 
in  ora  andarono  crefcendo  di  numero  ,  e  di  gran¬ 
dezza  ;  ma  però  tutti  della  ftertà  figura  ,  ancor- 
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ehè  non  tutti  dello  ftefiò  colore  ;  il  quale  ne*  mag¬ 
giori  perdi  fuora  era  bianco  ,  e  ne* minori  pende¬ 
va  al  carnicino  -  Finito  che  ebbero  di  mangiar 
quelle  carni  >  cercavano  anfiofamente  ogni  llrada 
per  poterfene  fuggire  ;  ma  ,  avendo  io’beniffimo 
ferrate  tutte  le  feflure,  offervai,  che  il  giorno  di¬ 
ciannove  dello  fleffò  mefe  ,  alcuni  de’  granii  ,  e 
de*  piccoli  cominciarono  \  quafi  addormentatili ,  a 
farli  immobili  \  quindi  raggrizzandofi  in  fe  mede- 
fimi  infenlibilmente  pigliarono  una  figura  limile 
all’ uovo  $  ed  il  giorno  ventuno  fi  erano  trasforma¬ 
ti  tutti  in  quella  figura  d’uovo  di  color  bianco  da 
principio  ,  pofoia  dorato  >  che  a  poco  a  poco  di¬ 
ventò  rofhgno  y  e  tale  fi  confervò  in  alcune  uova  : 
ma  in  altre  andando  fempre  ofourandofi  ,  alla  fi¬ 
ne  diventò  come  nero  :  e  leva  tanto  nere  ,  quan¬ 
to  rode,  arrivate  a  quello  fogno,  dimoili,  e  tene¬ 
re  che  erano  ,  diventarono  di  gufcioduro,  e  fran¬ 
gibile  ;  Onde  li  potrebbe  dire,  che  abbiano  qual¬ 
che  fomiglianza  con  quelle  crifalidi  ,  o  aurelie,  o 
ninfe  ,  che  fe  le  chiamino  ,  nelle  quali  per  qual¬ 
che  tempo  fi  trasformano  i  bruchi  >  i  bachi  da  fe- 
ta,  ed  altri  limili  infetti  .  Per  lo  che,  fattomi  più 
curiofo  offervatore,  vidi,  che  tra  quell’ uova  refi 
fe,  e  quelle  nere,  v’era  qualche  differenza  di  figu¬ 
ra  ,  imperciocché  ,  fe  ben  pareva  ,  che  tutte  in¬ 
differentemente  compolle  foflero  quafi  di  tanti 
anelletti  congiunti  infieme  ,  nulladimeno  quelli 
anelli  erano  più  fcolpiti  ,  e  più  apparenti  nelle  ne¬ 
re,  che  nelle  roffè,  le  quali  a  prima  villa  pareva- 
noquafi  lilce  ,  ed  in  una  delle  effremità  non  ave¬ 
va* 
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vano,  come  le  nere  ,  una  certa  piccola  concavità 
non  molto  dilli  mile  a  quella  de’  limoni  ,  o  d’altri 
frutti  ,  quando  fono  fiaccati  dal  gambo  .  Ripoli 
queft’uova  feparate  ,  e  dillinte  in  alcuni  vali  di  ve¬ 
tro  ben  ferrati  con  carta  ,  ed  in  capo  agli  otto  gior¬ 
ni  daogn’uovo  di  color  rolfigno  ,  rompendo  il  gu- 
fcio  ,  Scappava  fuora  una  mofca  di  color  cenero¬ 
gnolo,  torbida,  sbalordita,  e  per  così  dire,  abboz¬ 
zata  ,  e  non  ben  finita  di  farli  ,  con  l’ale  non  an¬ 
cora  fpiegate  ,  che  poi  nello  fpazio  d’un  mezzo 
quarto  d’ora  cominciando  a  fpiegarfi ,  fi  dilatavano 
alla  giufta  proporzione  di  quel  corpicello  ,  che  an¬ 
eli  e  Ilo  in  quel  tempo  s’era  ridotto  alla  conveniente, 
e  naturale  limmetria  delle  parti  ;  e  quali  tutto 
raffazzonatoli  ,  avendo  lafciato  quello  fmorto  co¬ 
lore  di  cenere  ,  fi  era  veftito  d’un  verde  vivilfimo , 
e  maravigliofamente  brillante  ;  ed  il  corpo  tutto 
erali  cosìdilatato,  e  crefciuto  ,  che  imponibile  pa- 
rea  il  poter  credere  ,  come  in  quel  piccolo  gufirio 
folfe  mai  potuto  capire  .  Ma  te  nacquero  quelle 
verdi  mofche  dopo  gli  otto  giorni  da  quell’  uova 
roffigne  ;  da  quell’altre  uova  poi  di  color  nero  pe¬ 
narono  quattordici  giornate  a  nalcere  certi  grolfi  , 
e  nerimofconi  liftati  di  bianco,  e  col  ventre  pelo- 
fio  ,  e  rolfo  nel  fondo,  di  quella  razza  iftelfa,  la  qua¬ 
le  vediamo  giornalmente  ronzare  ne’  macelli  ,  e 
perle  cafe  intorno  alle  carni  morte  ;  ed  allora  che 
nacquero  erano  mal  fatti,  e  pigriffimial  moto  ,  e 
coll’ali  non  infpiegate  ,  come  avvenuto  era  a  quel¬ 
le  prime  verdi  ,  che  di  fopra  ho  mentovate  .  Non 
però  tutte  quell’uova  nere  nacquero  dopo  i  quattor- 
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dici  giorni  ;  anzi  che  una  buona  parte  indugiarono 
a  nafcere  fino  al  vigefimoprimo  :  nel  qual  tempo 
ne  fcapparono  fuora  certe  bizzarre  mofche  in  tut¬ 
to  dalle  due  prime  generazioni  differenti  e  nella 
grandezza  ,  e  nella  figura  ;  e  da  niuno  Iftorico 
giammai,  che  io  fappia  ,  defcritte  ;  imperochè  el¬ 
le  fon  molto  minori  di  quelle  mofche  ordinarie  , 
che  le  noftre  mente  frequentano  ,  ed  infeffano  ; 
volano  con  due  ali  quali  d’argento ,  che  la  grandez¬ 
za  non  eccedono  del  loro  corpo  ,  che  è  tutto  nero 
di  color  ferrigno  brunito  ,  eluffro  ,  nel  ventre  in¬ 
feriore  ,  il  quale  raflembra  nella  figura  a  quello 
delle  fòrmiche  alate ,  con  qualche  rado  peluzzo  mo- 
ftrato  dal  microfcopio  .  Due  lunghe  corna,  o  an¬ 
tenne  (  così  le  chiamano  gli  fcritttìri  deH’Iftoria  na¬ 
turale  )  fu  la  tefta  s’inalzano  :  le  prime  quattro 
gambe  nonefcono  dalFordinario  dell’altre  mofche; 
male  due  diretane  fono  molto  più  lunghe  ,  e  più 
grolle  di  quello  ,  che  a  sì  piccolo  corpicciuolo  par¬ 
rebbe  convenirli  ;  e  fon  fatte  per  appunto  di  mate¬ 
ria  croftofa  limile  a  quella  delle  gambe  della  locu- 
lla  marina  ;  anno  lo  fteffò  colore,  anzi  più  vivo,  e 
così roflò, che  porterebbe fcorno  al  cinabro;  e  tut¬ 
te  punteggiate  di  bianco  pajono  un  lavoro  di  finiffi- 
mo  fmalto . 

Quelle  così  differenti  generazioni  di  mofche  ufci- 
te  da  un  folo  cada  vero  non  m’appagarono  Fin  tei- 
letto  ;  anzi  ftimolo  mi  furono  a  far  nuove  efpe- 
rienze  :  ed  a  quello  fine  apparecchiate  fei  fcatole 
fenza  coperchio  ,  nella  prima  ripofi  due  delle  fud- 
dette  ferpi ,  nella  feconda  un  piccion  groflò  ,  nella 
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terza  due  libbre  di  vitella  ,  nella  quarta  un  grafi 
pezzo  di  carne  di  cavallo,  nella  quinta  un  cappo¬ 
ne  ,  nella  feda  uri  cuore  di  caflrato  /  e  tutte  >  iri 
poco  più  di  ventiquattr’ore  ,  inverminarono  :  e  i 
vermi ,  pa/Tati  che  furono  cinque,  o  lei  giorni  dal 
loro  nafoìmento  ,  fi  trasformarono  al  /olito  in  uo¬ 
va  ;  e  da  quelle  delle  fèrpi ,  che  tutte  furono  ro fi¬ 
fe,  e  fenza  cavità,  nacqueroin  capo  a  dodici  gior¬ 
ni  alcuni  mofconi  turchini  ,  ed  alcuni  altri  viola¬ 
ti  :  Da  quelle  del  piccion  grofiò  ,  delle  quali  al¬ 
cune  erano  rofie ,  ed  altre  nere  ,  nacquero  dalle 
rofle  in  capo  a  gliotto  giorni  mofche  verdi  ,  edal- 
le  nere  nel  decimoquarto  giorno  avendo  rotto  il 
gufcio  ,  in  quella  punta  ,  dove  non  è  la  concavi¬ 
tà  ,  fcapparon  fuora  altrettanti  mofconi  neri  lifta- 
ti  di  bianco  ;  e  fimili  mofconi  liftati  di  bianco  fi 
videro  ufciti  nelfiifteflò  tempo  da  tutte  quell’ altr’ 
uova  delle  carni  della  vitella  ,  del  cavallo  ,  del 
cappone  ,  e  del  cuore  di  cafirato  ;  con  quella  dif¬ 
ferenza  però  ,  che  dal  cuor  di  cafirato  ,  oltre  i 
mofconi  neri  liftati  di  bianco  ,  ne  nacquero  anco¬ 
ra  alcuni  di  que’turchini,  e  di  quei  violati  * 

In  quello  mentre  ripofi  in  un  vafiodi  vetro  cer¬ 
ti  ranocchi  di  fiume  fcorticati  >  e  lafciato  aperto 
il  vafo  ,  e  riconofoiutolo  il  foguente  giorno  ,  tro¬ 
vai  alcuni  pochi  vermi  ,  che  attendevano  a  divo¬ 
rargli  ,  e  alcuni  altri  nuotavano  nel  fondo  del  va¬ 
iò  in  cerf  acqua  fcolata  dalla  carne  de*  fuddetti 
ranocchi  .  Il  giorno  appreflo  erano  i  bachi  tutti 
di  fiatura  crefciuti  ;  e  n  erano  nati  infiniti  altri  , 
che  pur  nuotavano  fiotto  ,  ed  a  galla  di  quell’ac¬ 
qua  , 
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qua  >  dalla  quale  talvolta  ufcendo  andavano  a  ci¬ 
barli  fopra  T  ultime  reliquie  di  quei  ranocchi  ;  e 
nello  fpazio  di  due  giorni  avendole  confumate  ,  fe 
ne  (lavano  pofcia  tutti  nuotando  ,  e  fcherzando 
in  quel  fetido  liquore  ;  e  talvolta  follevandofene  , 
tutti  molli  ,  ed  imbrattati  ,  ancorché  non  avef- 
fero  gambe  ,  falivano  ,  ferpeggiando  a  lor  voglia , 
fcendevano  ,  e  s  aggiravano  intorno  al  vetro  ,  e  ri¬ 
tornavano  al  nuoto  ,  infin’atanto  che,  non  effen- 
domene  accorto  in  tempo,  vidi  il  fufieguente  gior¬ 
no  ,  che  fuperatal’  altezza  del  vetro  ,  tutti  quan¬ 
ti  fe  n’erano  fuggiti  -  In  quello  (telfo  tempo  furo¬ 
no  riferrati  da  me  alcuni  di  quei  pefci  d’  Arno  , 
che  Barbi  s’  appellano  ,  in  una  fcatola  tutta  tra¬ 
forata  ,  e  chiufa  con  coperchio  traforato  elio  anco¬ 
ra;  e  quando,  paflato  il  corfodi  quattr’ore  l’aper- 
fi  ,  trovai  fopra  i  pefci  una  innumerabile  moltitu¬ 
dine  di  vermi  fottÀffirni,  e  nelle  congiunture  del¬ 
la  fcatola  per  di  dentro  ,  ed  all’intorno  di  tutti  i 
buchi  ,  vidi  appiccate  ,  ed  ammucchiate  molte 
piccoliflìme  uova;  delle  quali,  effondo  altre  bian¬ 
che  ,  ed  altre  gialle  ,  fchiacciate  da  me  fra  1*  un¬ 
ghia  ,  fgretolandofi  il  gufcio  ,  gettavano  un  certo 
liquore  bianchiccio  più  lottile  ,  e  men  vifcofo  di 
quella  chiara  ,  che  fi  trova  nell*  uova  de’  volatili . 
Raccomodata  la  fcatola  ,  come  in  prima  ella  fi 
flava  ,  ed  il  dì  vegnente  riapertala  ,  mirai  ,  che 
da  tutte  quell*  uova  erano  nati  altrettanti  vermi  , 
e  che  i  gufici  voti  (lavano  per  ancora  attaccati  là  , 
dove  furono  partoriti  ;  e  quei  primi  bachi  veduti 
il  giorno  avanti  ,  eran  crefciuti  di  grandezza  al 
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doppio  :  ma  quello  ,  che  più  mi  fembrò  pieno  di 
maraviglia  ,  fi  fu  ,  che  il  feguente  giorno  arriva¬ 
rono  a  tal  grandezza  ,  che  ciafcuno  di  loro  pefa- 
va  intorno  a  fette  grani  ;  e  pure  il  giorno  avanti 
ne  farebbono  andati  venticinque  ,  e  trenta  al  gra¬ 
no  :  ma  gli  altri  ufciti  dell*  uova  erano  piccoliffi- 
mi  ;  e  tutti  infieme  ,  quali  in  un  batter  d*  oc¬ 
chio  ,  fìniron  di  divorare  tutta  quanta  la  car¬ 
ne  de*  pefci ,  avendo  lafciate  le  lifche  ,  e  F  offa 
così  bianche,  e  pulite  ,  che  parevano  tanti  fchele- 
tri  ufciti  dalla  mano  del  più  diligente  Notomifta 
d’Europa  :  e  quei  bachi  polli  in  luoghi  ,  di  dove 
non  poteffera  fuggire  ,  ancorché  follecitamente 
fe  n*  ingegnalfero  ,  dopo  che  furon  palfati  cin¬ 
que  ,  o  fei  giorni  dalla  loro  nalcita  ,  diventaro¬ 
no  al  folito  altrettante  uova  ,  altre  rolfe,  altre  ne¬ 
re  ;  e  tanto  quelle  ,  quanto  quelle  ,  di  differente 
grandezza;  dalle  quali  poi ,  ne' giorni  determinati, 
ufcirono  fuori  mofche  verdi  ,  mofconi  turchini , 
ed  altri  neri  lillati  di  bianco  ;  ed  altre  mofche  an¬ 
cora  di  quelle  ,  che  fimili  in  qualche  parte  alle  lo- 
cufle  marine  ,  ed  alle  fòrmiche  alate  ,  di  /òpra 
ho  defcritte  .  Oltre  quelle  quattro  razze  ,  vidi  an¬ 
cora  otto,o  dieci  di  quelle  mofche  ordinarie  ,  che 
intorno  alle  noltre  menfe  ronzano,  e  s'  aggirano: 
e  perchè  ,  palfato  il  ventunelimo  giorno  ,  m* 
accorfi ,  che  tra  l’uova  nere  più  grolle ,  ve  n*  era¬ 
no  alcune  ,  che  per  ancora  non  eran  nate  ,  le  fepa- 
rai  dalfaltre  in  differente  vaio  ;  e  due  giorni  ap- 
prelfo  cominciarono  da  quelle  ad  ufcir  fuora  certi 
piccolillimi,  e  neri  mofcherini ,  il  numero  de’ quali 
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in  due  altri  giorni  effendo  divenuto  di  gran  lunga 
maggiore  di  quello  dell"  uova,  aperfi  il  vafo,  erot¬ 
te  cinque  ,  o  fei  di  quell’  uova  ifteffe  ,  le  trovai 
piene  zeppe  de*  fuddetti  mofcherini  a  tal  fegno  , 
che  ogni  gufcio  ri  avea  per  Io  meno  venticin¬ 
que  ,  o  trenta  ,  ed  al  più  quaranta  :  e  conti¬ 
nuando  a  far  limili  efperienze  molte  ,  e  molt*  ai¬ 
re  volte  ,  or  colle  carni  e  crude  ,  e  cotte  ,  del  to¬ 
ro  ,  del  cervio  ,  dell’afino,  del  bufolo,  del  leone, 
del  tigre  >  del  cane ,  del  capretto  ,  dell’  agnello  , 
del  daino  ,  della  lepre ,  del  coniglio ,  del  topo  ;  or 
con  quelle  della  gallina,  del  gallo  d’india, dell’oca, 
dell’anitra  ,  della  cotornice ,  della  ftarna  ,  del  ri¬ 
gogolo  ,  della  paflera  ,  della  rondine ,  e  del  rondo¬ 
ne  ;  e  finalmente  con  varie  maniere  di  pefci  ,  co¬ 
me  tonno  ,  ombrina  ,  pefce  fpada  ,  pefce  lamia  , 
fògliola,  muggine,  luccio,  tinca,  anguilla , gam¬ 
beri  di  mare ,  e  di  fiume,  granchi,  ed  arfelle  fgu- 
fciate  ;  fèmpre  indifferentemente  ne  nacque  ,  ora 
l’una,  ora  l’altra  delle  fuddette  fpezie  di  mofche  j 
e  talvolta  da  un  folo  animale  tutte  quante  le  men¬ 
tovate  razze  infieme  ;  ed  oltre  ad  effe  moltr’altre 
generazioni  di  mofcherini  neri  al  colore  ,  alcuni 
de*  quali  erano  così  minuti  ,  che  a  pena  dagli  oc¬ 
chi  poteano  effer  feguiti  per  la  picciolezza  loro  ;  e 
quafì  fempre  io  vidi  fu  quelle  carni  ,  e  fu  quei 
pefci,  ed  intorno  ai  forami  delle  fcatole,  dove  fta- 
van  ripofti  ,  non  fola  i  vermi  ,  ma  ancora  1*  uo¬ 
va,  dalle  qqali ,  come  ho  detto  di  fòpra ,  nafcono 
i  vermi  :  le  quali  uova  mi  fecero  fovvenire  di  quei 
cacchioni  ,  che  dalle  mofche  fon  fatti  ,  o  fui  pe- 
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fce,  o  rifila  carne,  che  divengon  poi  vermi:  il  che 
fu  già  beniffimo  ortèrvato  da'  Compilatori  del  Vo¬ 
cabolario  della  nortra  Accademia  ;  e  lì  orterva  pa¬ 
rimente  da’ cacciatori  nelle  fiere  da  loro  negli  erti¬ 
vi  giorni  ammazzate,  e  da’ macellai  ,  e  dalle  don- 
nicciuole ,  che,  per  falvar  la  fiate  le  carni  da  quéfi; 
immondizia,  le  ripongono  nelle  mofcajuole,  o  con 
panni  bianchi  le  ricuoprono  :  laonde  con  molta 
ragione  il  grande  Omero  nel  libro  diciannovefimo 
dell’Iliade  fece  temere  ad  Achilìe,  che  le  mofche 
non  imbrattartero  co’ vermi  le  ferite  del  morto  Pa* 
troclo  in  quel  tempo  ,  che  egli  s'accingeva  a  far¬ 
ne  contro  d’ Ettore  la  vendetta  .  ùeiJco  ,  dice  egli 
parlando  con  Tetide: 

AeiSck)  ,  fxvi  (àoi  70(ppoc  (jlqpqitIx  aXK/fiop  vtòv 

WiZtau  xctSSu<rca  xotm  ycCKiLQTVTrx^  cùT^har, 

iyyelvcoVTOU  ,  i*i)u<r(rcù<rt  Jé  vtxpGv  y 

E *3t  cf  ’  atlcóv  7ri(pctTou ,  Kctm  3  Trourm  cct7r efif . 

E  perciò  la  pietofa  madre  gli  promerte  ,  che  colla 
fua  divina  portanza  ,  avrebbe  tenute  lontane  da 
quel  cadavero  l’impronte  fchiere  delle  mofche  ;  e 
contro  r  ordine  della  natura  Y  avrebbe  confervato 
incorrotto  ,  ed  intiero  anco  per  lo  fpazio  d’  un 
anno. 

T ixvov  ,  fÀVTti  TctZrot  fum  (pptrì  <ryi<rf  (Ai'Xovnov . 

(xqÀ  iyco  7THpi<rto  ctXóihiLetv  oleici  (puhat 

Mi ]ctc,  ,  ou  p ijì  (pfoTtxt;  àp'Aity&vic,  notTzSwrnr • 

HV^ep  yà p  kgìtcu  yt  TeM<r$cpop  fìg  cv/xvtcv, 

A»  '  c  r>  v  '  *  r  *  '  »  / 

i€i  TU  o  $fjL7rtdO<;  ,  »  otp&cov. 

Di  qui  io  cominciai  a  dubitare  ;  fe  per  fortuna 
tutti  i  bachi  delle  carni  dal  feme  delle  iòle  mofche 


deri- 
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derivaflero,  e  non  dalle  carni  fteflé  imputridite  , 
e  tanto  più  mi  confermava  nel  mio  dubbio,  quan¬ 
to  che  in  tutte  le  generazioni  da  me  fatte  nafcere, 
Tempre  avea  io  veduto  Tulle  carni ,  avanti  che  in- 
verminafTero  ,  po Tarli  mofche  della  fteffa  Tpezie  di 
quelle  ,  che  pofcia  ne  nacquero  ;  ma  vano  farebbe 
flato  il  dubbio  ,  Te  Tefperienza  confermato  non  T 
avefle  .  Imperciocché  a  mezzo  il  mele  di  Luglio 
in  quattro  fiafchi  di  bocca  larga  mifi  una  ferpe, al¬ 
cuni  pefci  di  fiume  ,  quattro  anguillette  d’Arno  , 
ed  un  taglio  di  vitella  di  latte  ;  e  pofcia  ,  ferrate 
beniflìmo  le  bocche  con  carta  ,  e  fpago  ,  e  benifiì- 
mo  figillate  ,  in  altrettanti  fiafchi  pofi  altrettante 
delle  fùddette  cofe,  e  lafciai  le  bocche  aperte:  ne 
molto  pafsò  di  tempo ,  che  i  pefci  ,  e  le  carni  di 
quefti  fecondi  vali  diventarono  verminofe  ;  ed  in 
eflì  vafi  vedevanfi  entrare  ,  ed  ufcir  le  mofche  a 
lor  voglia,  ma  ne’fìafchi  ferrati  non  ho  mai  vedu¬ 
to  nafcere  un  baco  ,  ancorché  fieno  fcorfi  molti 
mefi  dal  giorno  ,  che  in  ehi  quei  cadaveri  furono 
ferrati  :  fi  trovava  però  qualche  volta  per  di  fuora 
fui  foglio  qualche  cacchione,  o  vermicciuolo  ,  che 
con  ogni  sforzo,  e  follecitudine  s’ingegnava  di  tro¬ 
var  qualche  gretola  da  poter  entrare  per  nutricar- 
fi  in  quei  fiafchi  ,  dentro  a’ quali  di  già  tutte  le 
cofe  melfevi  erano  puzzolenti,  infracidate,  e  cor¬ 
rotte  :  ed  i  pefci  di  fiume,  eccettuate  le  lifche,  s* 
erano  tutti  convertiti  in  un'acqua  grofla,  e  torbi¬ 
da  ,  che  a  poco  a  poco  ,  dando  in  fondo  ,  diven¬ 
ne  chiara  ,  e  limpida  con  qualche  dilla  di  grafi 
fo  liquefatto  notante  nella  fuperficie  :  dalla  ferpe 

B  4  a  nco- 


24  ESPERIENZE 

ancora  fcolò  molt’ acqua  ;  ma  il  cadavere  di  lei 
non  fi  disfece  ,  anzi  fi  conferva  ancora  fano  qua¬ 
li  ,  ed  intiero  con  gli  ifieffi  colori  ,  come  fe  jeri 
là  dentro  foffe  fiato  rinchiufo  :  pel  contrario  l’an- 
guille  fecero  pochifiìm’acqua  ;  ma  rigonfiando  ,  e 
ribollendo  ,  ed  a  poco  a  poco  perdendo  la  figura  , 
diventarono  coni"  una  malfa  di  colla  ,  o  di  pania 
tenace  aliai ,  e  vifcofa  :  ma  la  vitella  ,  dopo  mol¬ 
te  ,  e  molte  feftimane  ,  rimafe  arida  ,  e  fecca  . 
Non  fui  però  contento  di  quelle  elperienze  fole  ; 
anzi  che  infinite  altre  ne  feci  in  diverfi  tempi  e 
in  diverfi  vali  ;  e  per  non  tralafciar  cofa  alcuna 
intentata  infin  fotto  terra  ,  ordinai  più  d  una  vol¬ 
ta  ,  che  fodero  melfi  alcuni  pezzi  di  carne  ,  che 
benilfimo  colla  ftelfa  terra  ricoperti ,  ancorché  mol¬ 
te  fettimane  fielfero  fepolti  ,  non  generarono  mai 
vermi ,  come  gli  produflero  tutte  Y  altre  maniere 
di  carni  ,  fulle  quali  s’ erano  pofate  le  mofche  :  e 
di  non  lieve  confiderazione  fi  è  ,  che  del  mefe  di 
Giugno  avendo  melfo  in  una  boccia  di  vetro  di 
collo  alfai  lungo  ,  ed  aperto  ,  Y  interiora  di  tre 
capponi ,  colà  dentro  bacarono  ;  e  non  potendo 
tutti  quei  bachi  per  la  foverchia  altezza  del  collo 
fcapparne  fuora  ,  ricadevano  nel  fondo  della  boc¬ 
cia  ,  e  quivi  morendo  fervi  vano  di  paftura  ,  e  di 
nido  alle  mofche  ,  le  quali  continuarono  a  farvi 
bachi  non  folo  tutta  la  fiate,  ma  ancora  fino  agli 
ultimi  giorni  del  mefe  d’Ottobre.  Feci  ancora  un 
giorno  ammazzare  una  buona  quantità  di  bachi  na¬ 
ti  nella  carne  di  bufolo  ;  e  riporti  parte  in  vafo 
chiufo ,  e  parte  in  vafo  aperto  ;  in  quei  primi  non 

fige- 
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fi  generò  mai  cofa  alcuna  ;  ma  ne*  fecondi  nacque¬ 
ro  i  vermi  ,  che ,  trafmutatifi  in  uova ,  diventa¬ 
rono  in  fine  mofche  ordinarie  :  e  lo  fteffo  per  ap¬ 
punto  avvenne  d*  un  gran  numero  delle  fuddette 
mofche  ordinarie  ammazzate,  e  ripofte  in  fimili 
va  fi  aperti ,  e  ferrati  :  imperciocché  nulla  nafcer 
mai  fi  vide  nel  vafo  ferrato  ;  ma  nell*  aperto  vi 
nacquero  i  bachi  ,  da*  quali ,  dopo  effer  diventa¬ 
ti  uova  ,  nacquero  mofche  della  fleflà  fpezie  di 
quelle ,  fulle  quali  erano  nati  i  bachi  :  di  qui  po¬ 
trei  forfè  conghietturare  ,  che  il  dottiffimo  Pa¬ 
dre  Atanafio  Chircher  ,  uomo  degno  di  qualfivo- 
glia  lode  piu  grande  ,  prendeffe  ,  non  fo  come  , 
un  equivoco  ,  nel  libro  duodecimo  del  Mondo 
fotterraneo  ;  dove  propone  V  efperimento  di  far 
nafcere  le  mofche  da  i  loro  cadaveri  .  S*  irrorino, 
dice  quello  buon  virtuofo  ,  i  cadaveri  delle  mot 
che  ,  e  s*  inzuppino  con  acqua  melata  ;  quindi 
fopra  una  piaftra  di  rame  s’efpongano  al  tiepido 
calore  delle  ceneri  ,  e  fi  vedranno  infenfibilmen- 
te  nafcere  da  effi  alcuni  minutiffimi  ,  e  per 
mezzo  del  folo  microfcopio  vifibili  vermicciuoli  , 
che  ,  a  poco  a  poco  /puntando  1*  ali  dal  dor- 
fo  ,  pigliano  la  figura  di  piccolilfime  mofche  ; 
le  quali  pure  ,  a  poco  a  poco  crefcendo  ,  diven¬ 
tano  mofche  grandi  ,  e  di  perfètta  ftatura  .  Ma 
io  per  me  mi  fo  a  credere  ,  che  quell*  acqua  me¬ 
lata  non  ferva  ad  altro  ,  che  ad  invitar  più  fàcil¬ 
mente  le  viventi  mofche  a  pafcerfi  di  quei  cada¬ 
veri  ,  ed  a  lafciare  in  quegli  le  loro  femenze  ;  e 
poco  i  anzi  nulla  ,  tengo  che  importi  il  farne  la 
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fperienza  in  vaiò  di  rame,  ed  al  tiepido  ealor  del¬ 
le  ceneri  ;  imperocché  Tempre  ,  ed  in  ogni  luogo, 
da  que’  cadaveri  nafceranno  i  vermi  ,  e  da*  vermi 
le  mofche  ;  purché  fu  quegli  dalle  fteffe  mofche 
fieno  flati  partoriti  i  vermi  ,  o  i  Temi  de*  vermi  . 
Io  non  intendo  già  ,  come  que’fottiliifimi  vermi 
deferirti  dal  Chircher  fi  trasformino  in  picciole 
mofche,  fenza  prima ,  per  lo  fpazio  d’ alcuni  gior¬ 
ni  ,  edere  flati  convertiti  in  uova  ;  e  non  intendo 
ancora  ,  ingenuamente  confettando  la  mia  igno¬ 
ranza  ,  come  quelle  mofche  padano  nafeere  così 
piccole,  e  poi  vadano  crefcendo  :  imperocché  le 
mofche  tutte,  i  mofeherini,  le  zanzare,  e  le  far¬ 
falle  ,  per  quanto  mille  volte  ho  veduto,  fcappa- 
no  fuora  dal  loro  uovo  di  quella  ftefla  grandezza  > 
la  quale  confervano  tutto  il  tempo  di  loro  vita  . 
Ma  ,  oh  quanto  ,  a  quefta  fola  efperienza  non 
ben  confederata  delle  mofche  rinate  da*  cadaveri 
delle  mofche  ,  fi  farebbono  rallegrati  ,  e  per  così 
dire  ringalluzzati  coloro  ,  che  dolcemente  fi  die¬ 
dero  ad  intendere  di  poter  far  rinafeere  gli  uomi¬ 
ni  dalla  carne  dell*  uomo  ,  per  mezzo  della  fer¬ 
mentazione  ,  o  d’altro  fomigliante  ,  o  più  Arano 
lavoro  .  Io  fon  di  parere,  che  vi  avrebbon  fatto 
fopra  un  fondamento  grandiffimo;  e  con  vanaglo- 
riofa  burbanza  raccontandola  ,  avrebbon  polcia 
efclamató; 

Cojì  per  li  gran  favj  fi  confeffa , 

Che  la  Fenice  muore  ,  e  poi  rinafee : 

Quindi  fi  farebbon  forfè  metti  a  quell* incredibil 
cimento  tentato  fin  ad  ora  da  più  d’uno  ;  ficca¬ 
rne  io 
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me  io  già  bugiardamente  a/eoltai  ragionare  .  Ma 
non  merita  il  conto  f  affaticarli  ,  per  confutar  le 
ridicolofe  ciance  di  coftoro  :  imperocché  ,  come 
diflè  Marziale  : 

Turpe  ejì  difficile s  balere  rngas , 

Et  flultus  labor  efl  ìneptiarum. 

E  tanto  più  che  il  celebratiffimo  Padre  Atanafio 
Chircher  nel  libro  undecimo  del  Mondo  fotterra¬ 
neo  ha  nobilmente  confutata  ,  e  con  fodezza  di 
ragioni,  la  follia  del  parabolano  Paracelfo,  il  qua¬ 
le  empiamente  volle  darci  ad  intendere  una  ridi- 
colofa  maniera  di  generare  gli  omiciatti  nelle  boc¬ 
ce  degli  Alchimifti .  Rimango  bene  molto  più  fcan- 
dalezzato  di  alcuni  altri  ,  che  fopra  fomiglianti 
menzogne  gettano  i  fondamenti  ,  e  le  conghiettu- 
re  di  queiraltiffimo  Mifterio  nella  fede  Criftiana, 
della  refurrezione  de5  corpi  alla  fine  del  Mondo  . 
Il  Greco  Giorgio  Pifida  fi  fu  uno  di  coftoro, efor- 
tando  a  crederla  colf  efèmplo  della  Fenice  ,  ed  il 
famofiflimo  ,  e  celebratiffimo  Signor  de  Digbì  col 
rinafcimento  de*  granchi  dal  proprio  lor  fale  con 
manifattura  chimica  preparato ,  e  condotto  .  Ah 
che  i  fanti ,  e  profondi  mifterj  di  noftra  fède  non 
poffono  dall’  umano  intendimento  edere  compre- 
fi  ,  e  non  camminano  di  pari  con  le  naturali  co- 
fe;  ma  fono  fpeciale  ,  e  mirabil  fattura  della  ma¬ 
no  di  Dio  ;  il  quale  ,  mentre  che  venga  creduto 
onnipotente  ,  Y  altre  cofe  tutte  faciliffimamente, 
e  a  chius* 'occhi  creder  fi  poffono,  e  fi  debbono  ;  e 
credute  a  chius’ occhi  più  s’intendono  :  onde  quel 
gentiliffimo  Italiano  Poeta  cantò; 
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1  fegreti  del  del  fol  colui  vede , 

Che  ferra  gli  occhi  ,  e  crede . 

Ma  tralafciata  quefta  lunga  digreffione  ,  per 
tornare  al  primo  filo,  fa  di  meftiere,  ch’io  vi  di¬ 
ca,  che  quantunque  a  baftanza  mi  parefse  d’aver 
toccato  con  mano  ,  che  dalle  carni  degli  animali 
morti  non  s  ingenerino  i  vermi  ,  fe  in  quelle  da 
altri  animali  viventi  non  ne  fieno  portate  le  Te¬ 
menze  :  nientedimeno  per  tor  via  ogni  dubbio  , 
ed  ogni  oppofizione  ,  che  potefse  efser  fatta  ,  per 
cagione  delle  prove  tentate  ne  vafi  ferrati  ,  ne’ 
quali  P  ambiente  aria  non  può  entrare  ,  e  ufci- 
re  ,  ne  liberamente  in  quegli  rinnovarfi  ;  volli 
ancora  tentar  nuove  efperienze  col  metter  le  car¬ 
ni  ,  ed  i  pefci  ,  in  un  vafo  molto  grande  ,  e  ac¬ 
ciocché  Paria  potefse  penetrarvi ,  ferrato  con  fot- 
tiliffimo  velo  di  Napoli ,  e  rinchiufoinuna  cafset- 
ta ,  a  guifa  di  mofcajuola ,  fafciata  pure  con  lo  ftefi 
fo  velo  ;  e  non  fu  mai  poflibile  ,  che  fu  quelle  car¬ 
ni  ,  e  fu  quei  pefci  fi  vedefse  ,  nè  meno  un  ba¬ 
co  :  fe  ne  vedevano  però  non  di  rado  molti  aggi¬ 
rarli  per  di  fuora  fopra  il  velo  della  mofcajuola  , 
che  tirati  dall’odor  delle  carni  ,  talvolta  dentro 
di  quella  penetravano  peri  fottiliffimi  fori  del  fitto 
velo  :  e  chi  non  fofse  fiato  lefto  a  cavargli  fuora  , 
farebbon  forfè  ancora  arrivati  ad  entrar  nel  vaiò  ; 
con  tanto  ftud.io  ,  ed  induftria  facevano  ogni  loro 
sforzo  per  arrivarvi  :  ed  una  volta  ofservai  ,  che 
due  bachi,  avendo  felicemente  penetrato  il  primo 
velo,  ed  efsendo  caduti  fopra  il  fecondo,  che  fer¬ 
rava  la  bocca  del  vafo  ,  anco  fu  quefto  sperano 
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tanto  aggirati  ,  che  già  con  la  metà-dei  corpo  1* 
avevano  fuperato  ;  e  poco  mancava  ,  che  non  fof- 
iero  fu  quelle  carni  andati  a  crefcere.  E  curiofa  co- 
fa  era  in  quello  mentre  il  veder  ronzare  intorno 
intorno  i  mofconi  ;  che ,  di  quando  in  quando  po- 
fandofiful  primo  velo  ,  vi  partorivano  i  bachi;  e 
poli  mente  ,  che  taluno  vene  lafciavafei,  o  fette 
per  volta  ,  e  taluno  gli  figliava  per  aria  ,  avanti 
che  al  velo  s  accoftafle  ;  e  quelli  forfè  erano  di 
quella  razza  ItelTa  ,  della  quale  racconta  lo  Scali¬ 
gero  ,  efserfi  per  fortuna  imbattuto ,  che  un  mot 
coneda  luiprefo  gli  partorifse nella  mano  alquanti 
di  quei  piccoli  vermi;  e  da  tale  avvenimento fup- 
pofo  egli  ,  che  tutte  le  mofche  generalmente  fi- 
gliafsero  bachi  viventi  ,  e  non  uova  :  ma  quanto 
quel  dottiffimo  uomo  s  ingannafse  ,  a  baltanza  li 
può  conofcere  per  quello,  che  di  fopra  ho  foritto. 
Ed  in  vero  alcune  razze  di  mofche  partorifcono  ver¬ 
mi  vivi,  ed  alcune  altre  partorifcono  uova  ,  e  me 
ne  fon  certificato  con  P  efperienza ,  e  fu  ’1  fatto  ;  Ne 
mi  convince  punto  ne  poco  Pautorevolilììma  tefli- 
monianza  del  fapientiflimo  Padre  Onorato  Fabri 
della  venerabile  Compagnia  di  Giesù  ,  il  quale  , 
al  contrario  di  quel  che  tenne  lo  Scaligero,  ha  cre¬ 
duto  nel  libro  della  generaz.  degli  Anim.  che  le 
mofche  figlino  fempre  P  uova  ,  e  non  mai  i  ver¬ 
mi  :  E’  può  ben  effère  ,  che  le  ftefse  razze  delle 
mofche  (  io  non  affermo,  e  non  nego  )  alle  volte 
facciano  Puova,  ed  alle  volte  i  vermi  vivi,  e  che 
di  lor  natura  farebbon  forfè  fempre  luova,  fe  Scal¬ 
do  maturativodella  ftagione  non  gliele  facefse  nafcc» 

re 
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re  in  corpo  ;  e  per  confeguenza  elle  partoriffero 
poi  i  vermi  vivi ,  e  femoventi  ,  come  mille  vol¬ 
te  effettivamente  ho  veduto  . 

S’ ingannò  altresì  Y  accuratiflìmo  Giovanni  Sper- 
lingio  avendo  fcritto  nella  Zoologia  ,  che  que  bachi 
delle  mofche  non  fon  partoriti  da  effe  mofche  ;  ma 
bensì  che  e’  nafcono  dallo  fterco  delle  medefime  ; 
e  per  renderne  la  ragione  ,  con  falfo  prefuppoffo 
foggi  un  fe  :  Ratio  buius  rei  animi  $  candìdis  obfcura 
effe  nequit  ;  mufc<e  enim  omnia  liguriunt  ,  ver* 
mìumque  materiam  una  cnm  cibo  affumunt  ,  affarti* 
ptamque  per  alvtim  reddunt ,  Non  offervò  Io  Sper- 
lingio  quel  eh’  ognuno  può  giornalmente  offerva- 
re  ,  ed  è  ,  che  le  mofche  anno  la  loro  ovaja  di¬ 
vi  fa  in  due  celle  feparate  ,  le  quali  contengono  T 
uova  ,  o  cacchioni  ,  e  gli  tramandano  ad  un  fo¬ 
to  y  e  comune  canaletto  ,  giù  per  lo  quale  fon  tra¬ 
mandate  fuor  del  corpo  ,  ed  inquantità  così  gran¬ 
de  ,  che  par  cola  incredibile  ,  effendochè  certe 
mofche  verdi  fon  tanto  feconde  ,  che  ognuna  di 
effe  avrà  nell’  ovaja  fino  a  dugento  cacchioni  :  s* 
ingannò  dunque  lo  Sperlingio  credendo,  che  i  ver¬ 
mi  delle  mofche  nafceff'erodallofferco  di  effe  mo fi» 
che  ,  e  con  lo  Sperlingio  s’ingannò  forfè  ancora  il 
dottiffìmo  Padre  Atanafio  Chircher  ,  che  ebbe 
una  non  molto  difflmile  opinione  .  Ma  non  me¬ 
no  di  quefti  due  famofi  fcrittori  ,  andò  lontano 
dai  vero  un  grandiffìmo  virtuofo  ,  e  mio  cariflì- 
mo  amico  ,  il  quale  avendo  veduto  ,  che  un  mo¬ 
to'01^  incappato  nella  rete  ,  ogni  volta  ,  che  dal 
ragno  era  morfo,  gettava  qualche  verme  ,  ven- 
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fìt  iti  opinione  ,  che  le  morfute  del  ragno  virtù- 
de  avellerò,  e  poffanza  di  fare  inverminare  i  cor¬ 
pi  delle  mofche  .  Non  invermina  adunque  ,  per 
quanto  ho  referito,  animale  alcuno,  che  morto  fia. 

Or  come  potrà  effèr  vero  ciò  ,  che  dagli  fcrit- 
tori  vien  riferito  *  e  creduto  delle  pecchie  ,  che 
elle  nafcano  dalle  carni  de'  tori  imputridite  :  e 
che  perciò  >  come  racconta  Varrone  ,  i  Greci  le 
chiamaffero  fixyóvct$  *  Quella  è  una  di  quelle  men¬ 
zogne  *  che  *  anticamente  a  cafo  da  qualcuno  fa* 
Volofamente  inventate  >  da  altri  *  comefe  fodero 
mere  veritadi  ,  furono  poi  raffermate  ,  e  di  nuo¬ 
vo  fcritte  ,  e  fempre  con  qualche  giunta  imper¬ 
ciocché  non  tutti  gli  autori  raccontano  ad  un  mo¬ 
do  la  maniera  di  quella  maravigliola  generazione  ; 
e  non  fono  tra  di  loro  d*  accordo  .  Columella  fi 
dichiarò  ,  che  non  valeva  perderci  il  tempo  , 
aderendo  all’  opinione  di  Celiò  ,  il  quale  non  cre¬ 
dette  >  che  fi  poteffe  mai  del  tutto  fpegnere  la 
razza  delle  pecchie  :  onde  fuperfiuo  farebbe  flato 
il  cercarle  tra  le  vifcere  de’  tori  .  Magone  però  , 
citato  da  Columella  ,  infegna  i  foli  ventri  del  to¬ 
ro  elfere  a  quell’ opra  fufficienti  ;  e  Plinio  aggìu- 
gne  effer  neceflario  y  che  ricoperti  fieno  di  leta¬ 
me  .  Antigono  Cariffio  ,  in  quella  fua  raccolta 
delle  maravigliofe  narrazioni  ,  vuole  ,  che  un'in¬ 
tero  giovenco  fi  fèppellifca  fotto  terra  ;  ma  che 
però  rimangano  fcoperte  le  corna  ;  dalle  quali  ta¬ 
gliate  a  fuo  tempo  con  la  fega  ne  volano  fuora 
(  come  egli  dice  )  le  Api  ,  Ad  Antigono  aderifce 
in  gran  parte  Ovidio  nel  primo  libro  de’  Faffi . 

gua, 


3*  ESPERIENZE 

Qua  y  dixit  y  repare s  arte  ,  requìrìs  >  apes  ? 
Obrue  magati  corpus  tellure  j  uve  nei . 

Quod  petis  a  nobis  y  obrutus  ille  dabit. 
luffa  facit  pafìor  y  fervent  examina  putrì 
De  bove  :  mille  animus  una  necata  dedit . 
Vairone  ,  nel  libro  fecondo ,  e  nel  terzo  degli  af¬ 
fari  della  villa  ,  non  fi  dichiara  ,  fe  neceffario  fìa 
il  feppellirlo  ,  o  fe  pure  fia  bene  il  lafciarlo  im¬ 
putridir  fopra  terra  .  Columella  anch*  egli  di 
quella  particolarità  non  parla  ;  e  non  ne  parla 
ancora  Eliano  nel  fecondo  libro  della  ftoria  degli 
animali  ;  e  Galeno  lo  tace  nel  capitolo  quinto  di 
quel  libro  ,  che  egli  fcriffe  ;  fe  animale  fa  ciò  9 
che  nell'utero  fi  contiene  .  Virgilio  però  ,  nel  fine 
del  quarto  della  Georgica  ,  pare  che  teneffe  opi¬ 
nione  ,  che  non  foffe  neceffario  il  fotterrarlo;  ma 
che  baflaffe  lafciarlo  nel  bofeo  alfaria  libera  >  ed 
aperta . 

Quattuor  eximios  profilanti  corpore  tauros  y 
Qui  tìbì  mine  viridis  depafeunt  fumma  Lyc<ei  y 
Delìge  y  &  intarla  totidem  cervice  juvencas . 
Quattuor  bis  aras  alta  ad  delubra  Dearum 
Confiitue  ,  &  facrum  jugulis  demitte  cruorem  y 
Corporale  ipfa  boum  frondofo  defere  luco . 

E  appreffo  ; 

Pofi  y  ubi  nona  fuos  Aurora  induxerat  ortuSy 
Inferi as  Orpbei  mittit  ,  lucumque  revifit. 

Heic  vero f libitum  ,  ac  dìEìu  mirabile ,  monflrum 
Adfpiciunt  :  liquefati  a  boum  per  vifeera  toto 
Stridere  apes  utero ,  &  ruptis  effervere  cojiis  , 
Immenfafque  t r ahi  nube s:  jamque  arbore  fumma 

Con - 


INTORNO  AGL'INSETT  1.  jj 

Conjìuere  >  &  lenti?  uvam  demittere  rami? . 

E  pure  non  molti  verfi  avanti  detto  avea ,  che 
neceffarìo  era  eleggere  un  luogo  murato  ,  é  co¬ 
perto  . 

Exiguus  prìmìm  y  atque  ipfos  contraghi!  ad  ufus 
Eligitur  locus  y  bunc  anguflìque  ìmbrice  tedìi , 
Farìetibufque  premunt  ardii?  y  &  quattuor  addunt , 
Quattuor  a  venti?  obliqua  luce  fene(ìra? . 

Ma  Juba  Re  della  Libia  appreffo  Fiorentino  , 
nel  quintodecimo  libro  degli  a mmaeltramen ti  dei- 
fi  agricoltura  ,  attribuiti  all’  Imperadore  Collan¬ 
tino  Pogpnato  ,  voleva  ,  che  fi  rinchiudeffé  il  vi¬ 
tello  in  un’arca  di  legno:  fe  bene  il  foprammento- 
vato  Fiorentino  pare  ,  che  non  l’approvi  ;  anzi 
con  [opinione  di  Democrito  ,  e  di  Varrone  ,  atte- 
nendofLal  detto  di  Virgilio,  afferma  ,  che  quella 
faccenda  far,  fi  dee  in  una  ftanza  fabbricata  a  po¬ 
lla  per  quell  effetto  ,  e  n’infcgna  il  modo  minuta¬ 
mente  giorno  in  giorno  dal  principio  infino  al 
fine  y  qujndi  foggiugne  ,  che  la  plebe  delle  pec¬ 
chie  nafce  dalle  carni  del  toro  ;  ma  che  i  Re  s’in¬ 
generano  e  nel  cervello  ,  e  nella  fpinal  midolla  ; 
ancorché  quegli  del  cervello  fieno  maggiori  ,  piu 
belli  ,  e  più  forti  .  Ma  del  numero  de’  giorni  , 
ne*  quali  refta  compiuta  l’opera ,  egli  è  molto  lon¬ 
tano  da  quel,  che  ne  fcriffe  Virgilio  ,  il  quale  ne 
affeghò  nove  ;  ed  egli  arriva  fino  al  numero  di 
trentadue  :  e  Gio:  Rucellai  nel  fuo  gentiliffmio 
poemetto  dell  api ,  fenza  farne  menzione  ,  fotto 
filenzio  gli  paffa  ;  ancorché  tutto  quanto  quello 
magiftero  diffùfamente  deferiva.  ,  . 

Opere  del  Redi  1  T orno  h  C  Ma 
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Ma  però  s'elle  ti  veniffer  meno 
Per  qualche  cafo  y  e  de  flit  ut  o  foffi 
Dalla  fperan%a  di  potere  averne 
X)5 alcun  luogo  vicino  ;  io  voglio  aprirti 
Un  magi  fiero  nobile  ,  e  mirando  ; 

Che  ti  fard  col  putrefatto  f angue 
De  ì  morti  tori  ripararle  ancora  > 

Come  già  fece  il  gran  pafìor  d' Arcadia 
Ammaejìrató  dal  ceruleo  Vate , 

Che  per  l'ondofo  mar  Carpalo  pafce 
Gli  armenti  informi  de  le  crribil  Foche  : 
Perciò  y  che  quella  fortunata  gente , 

Che  beve  tonde  del  felice  fiume  y 
Che  ft tigna  poi  per  lo  difìefo  piano 
Prefjo  al  Canopo  ?  ove  Ale/Jandro  il  grand? 
Pofe  l'alta  Città  ,  ch'ebbe  il  fuo  nome  y 
La  quale  ba  intorno  fe  le  belle  Ville  y 
Che  la  riviera  de  le  falubrì  onde 
Riga  y  e  le  mena  le  barchette  intorno  ; 

Sue  fio  venendo  lunge  fin  da  gl'  Indi , 
Ch'anno  i  lor  corpi  colorati  ,  e  neri , 
Feconda  il  bel  terren  del  verde  Egitto , 

E  poi  fenva  per  fette  bocche  in  mare . 

Sue  fio  paefe  adunque  intorno  al  Milo 
Sa  il  modo  ?  che  (i  dee  tener  5  chi  vuol ? 
Generar  tapi  ,  e  far  novelli  e  fami  3 
Primieramente  eleggi  un  picchi  loco , 

Fatto  y  e  dìfpofìo  fol  per  tale  effetto , 

E  cingi  queflo  d*  ogni  parte  intorno 
Di  chiù  fi  muri  y  e  fopra  un  picchi  tetto 
D'embrici  poni  f  ed  indi  ad  ogni  faccia 

Aprì 
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Apri  quattro  fineflre  ,  che  fiati  volte 
A  i  quattro  primi  venti  y  onde  entrar  pojfa 
La  luce  ,  che  fuol  dar  principio  ,  e  vita  > 

E  moto  y  e  fenfi  a  tutti  gli  animanti  ; 

Poi  voy  y  che  prenda  un  giovanetto  toro% 

Che  pur  or  curvi  le  Jué  prime  corna , 

È  non  arrivi  àncora  al  ter^o  Maggio  y 
È  con  le  nari  ,  e  la  bavofa  bocca 
Soffi  mugliando  fuori  orribìl  tuono; 

IT  indi  con  rami  beri  nodo  fi  y  e  gravi 
Tanto  lo  batterai  y  che  c afe  hi  in  terra  y 
È  fatto  quello  chiudilo  in  quel  locoì 
Ponendo  fitto  lui  popoli  y  e  falci  y 
È  fipra  caffia  y  con  ferpillo  y  e  timoy 
È  nel  principio  fia  di  Primavera , 

Quando  le  grué  tornando  a  le  fredde  alpi 
Scrivoft  per  l'aere  lìquido  ,  e  tranquillo 
La  biforcata  lettera  de  i  Greci  y 
In  qitefio  tempo  da  le  tenere  offa 
il  t  epe  fatto  umor  bollendo  ondeggia , 

(0  potenza  di  Dio  quanto  fei  grande  $ 
Quanto  mirabil  !  )  d'ogni  parte  allora 
T u  vedi  pullular  quegli  animali , 

Informi  prima  ,  tronchi  y  e  fin%a  piedi  f 
Sen£  alì  y  vermi  y  e  eh'  anno  appena  il  moto  * 
Pofcia  in  quel  punto  quel  bel  fpìrto  infufo 
Spira  y  e  figura  i  piè  >  le  braccia  ,  e  l'ale  $ 

E  di  vaghi  color  le  pinge  y  e  inaura . 

Ond'  elle  fatte  rilucenti  y  e  belle 
Spiegano  all'aria  le  firìdenti  penne  ; 

Che  par  $  che  fiano  una  tarante  pioggia 

C  %  Spìn* 
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Spìnta  dal  vento  ,  in  cui  fiammeggili  fole; 

O  le  jaette  lucide  ,  che  ì  Parti 
Ferocìjfima  gente  ,  ed  ora  i  T urchì 
Scuoton  da  i  nervi  degl’ incurvai  archi . 

Non  mancarono  molf  altri  Poeti  e  tra"  Greci  , 
e  tra*  Latini  ,  che  accennaffero  quello  nafci men¬ 
to  delF.api  ,  e  particolarmente  Fileta  di  Coo  , 
che  fu  maeftro  di  Tolomeo  Filadelfo  ,  Archelao 
Ateniefe  ,  o  Milefio  citato  da  Varrone  >  Filone 
Tarlenfe  nella  defcrizione  del  fuo  famofiffimo 
antidoto  ,  Giorgio  Pifida  ,  Nicandro  ,  e  gentil¬ 
mente  Ovidio  nel  decimoquinto  delie  Trasforma¬ 
zioni  . 

/  quoque  y  deleEìos  maCìatos  ohrue  taurot  : 

(  Cognita  res  ufu  )  de  putrì  vijcere  pafpm 
Florilegi  nafcuntur  apes ,  qua  more  parentum 
Rura  colunt}ope'rique  faventy  in fpemque  lahorant . 
Lo  confermano  ancora  molti  probatori  ,  tra  qua¬ 
li  è  da  vederli  Origene  ,  Plutarco  ìlella  vita  del 
fecondo  Cleomene  ,  Filone  Ebreo  nel  trattato 
delle  vittime  ;  ed  a  quelli  antichi  aderifcopo  tut¬ 
ti  i  Filologi  5  e  tutti  i  Fiiofofi  moderni  ,  che  am¬ 
mettono  quella  favola  per  vera  ;  e  fovente  fui  di 
lei  fondamento  pretendono  di  fabbricare  macchi¬ 
ne  grandilfi me  :  ed  infino  quel  fublime  fcrittore  > 
quel  fulgidilfimo  lume  delle  (cuole  moderne  ,  Pie¬ 
tro  Gallendo,  per  cofa  vera  la  racconta;  ed  aven¬ 
do  ciieryato  ,  che  Virgilio  dà  per  prècetto  >  che 
tale  operazione  li  fàccia  al  principio  della  Prima¬ 
vera  ,  e  prima  che  herbe  fiorilcano; 

Eoe  gentur  y  Zepbyrii  primum  impellentìhus  undas  y 

Ante 
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Ante  novis  rubeant  quàm  prata  coloribus  ;  ante 

Garrula  quàm  tìgnis  rìidum  fufpendat  hìrundo  : 
dice  ,  che  con  molta  ragione  ciò  viene  avvertito j 
concioffiecofacchè  in  quel  tempo  il  giovenco  ha 
pafciuto  lerbe  pregne  di  varj  Temi  ,  che  farebbon 
poi  germogliati  in  fiori  ;  e  foggiugne  ,  che  dallo 
fleflo  Virgilio  ,  e  da  Fiorentino  con  molta  ragio¬ 
ne  parimente  fu  comandato,  che  il  morto  vitello 
lopra  uno  Arato  di  timo  ,  e  di  caflìa  s’adagiaflè  ; 
imperocché  il  timo  ,  e  la  caflìa  contengono  femi 
abiliflìmi  alla  generazione  delle  pecchie  ;  i  quali 
tutti  fpiritofi  ,  e  odoriferi  ,  penetrando  nel  frad- 
dume  di  quel  cadavero  ,  lo  difpongono  a  veflir  la 
forma  di  quegl’induftriofi  animaletti. 

Molti  furono  ,  e  fono  di  tale  opinione  imbevu¬ 
ti  ,  come  farebbe  a  dire  Pietro  Crefcenzi  ,  Uliffe 
Aldovrando  ,  Fortunio  Liceti  ,  Girolamo  Carda¬ 
no,  TommafoMoufèto,  Giovanni  Jonftono,  Fran- 
cefco Ofualdo Grembs,  TommafoBartolini ,  Fran- 
cefco  Folli  inventore  dello  ftrumento  da  conofcer 
Tumido,  e  1  fecco  dell  aria  ,  ed  il  curiofiffimo  Fi-» 
lippo  Jacopo  Sachs  ,  il  quale  nella  fua  erudita 
Gamberologia  fa  ogni  sforzo  poflìbile  per  mante¬ 
nerla  in  concetto  di  vera  :  e  fe  bene  Giovan  Ba¬ 
ttila  Sperlingio  molto  accorto  ,  e  diligente  fcritto- 
re  nella  Zoologia  faggiamente  detto  avea  ,  che  in 
una  grande  ,  e  pellilenziofa  mortalità  di  armen¬ 
ti  ,  non  fi  era  nel  paefe  di  Vittemberga ,  ne  ve¬ 
duta  mai  ,  ne  offervata  quella  generazione  di  api 
fattizie;  contuttociò  il  Sachs,  chiamando  in  ajuto 
Gherardo  Giovanni  Volilo  nel  quarto  libro  deli*. 

.  -  '  C  $  Ido* 
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Idolatria  ,  rifponde  effer  ciò  potuto  avvenire  per 
la  freddezza  di  quel  paefe  inabile  a  poter  genera* 
re  ,  e  nutrire  que*  volanti  infetti  :  È  io  fletto  Pa¬ 
dre  AtanafioChircher,  credè  veriffima  quella  na- 
fcita  artificiofa  delle  pecchie  ;  anzi  nel  libro  duo* 
decimo  del  Mondo  Sotterraneo  infegnò  ancora  , 
che  dallo  fterco  de’  buoi  pullulano  alcuni  vermi  a 
guifa  di  bruchi  ,  i  quali  in  breve  tempo  metten¬ 
do  Tali ,  fi  cangiano  in  api  *  Io  non  fo  ,  fe  que¬ 
llo  commendabile  Autore  ne  abbia  mai  fatta  ocu¬ 
latamente  la  fpe.rienza  ;  fo  bene  ,  che  quando  ho 
fatto  tenere  in  luogo  aperto  ,  come  vuole  etto 
Padre  Chircher  ,  lo  flerco  e  de’  buoi ,  e  di  qualfi- 
voglia  altro  animale  ,  fèmpre  ne  fon  nati  i  ba¬ 
chi  ,  e  di  primavera  ,  e  di  fiate  ,  e  d'autunno  ;  q 
da’  bachi  ne  fon  forte  le  mofche  >  ed  i  mofcheri- 
ni  ,  e  non  Tapi  :  ma  fe  Tho  fatto  confervare  in 
luogo  chiufo  ,  dove  le  mofche  ,  ed  i  mofcherini 
non  abbian  potuto  penetrare  ,  ne  figliarvi  fopra 
le  loro  uova  y  non  vi  ho  mai  veduto  naicere  co¬ 
là  alcuna  ;  e  di  qui  fi  fcorge  evidentemente  quam 
to  fenza  ragione  Frate  Alberto  Tedefco  ,  cogno* 
minato  Magno,  affermattè,  che  dal  letame  putre* 
fatto  nafcer  fogliano  le  mofche.  Ma  per  non  ufcir 
del  filo  ,  vi  torno  di  nuovo  a  fcrivere ,  che  infinb 
ti  fono  gli  Autori  moderni  y  che  fi  perfuadono  , 
che  dalle  carni  de' tori  abbian  vita  le  pecchie:  nel 
libro  della  generazione  degli  animali  fe  lo  perfua- 
de  il  dottifììmo  Padre  Onorato  Fabri  ,  le  di  cui 
opere  famofe  non  faran  mai  fepolte  nelle  tene¬ 
bre  della  dimenticanza  :  molti  >  .e  moiri  altri 
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ancora  vi  potrei  annoverare  ,  fe  non  fòffi  chiama¬ 
to  a  rifpondere  alle  rampogne  di  alcuni  ,  che  bru¬ 
camente  mi  rammentano  ciò  ,  che  fi  legge  nel 
capitolo  quattordicefimo  del  Sacrofanto  Libro  de* 
Giudici  ;  che  Sanfone  colà  nelle  vigne  di  Tanna¬ 
ta  ,  avendo  ammazzato  un  leone  ,  e  volendo  di¬ 
poi  rivederne  il  cada  vero  ,  ritrovò  in  quello  uno 
fidarne  belliffimo  di  api  ,  le  quali  vi  aveano  fab¬ 
bricato  il  mele  ;  dal  che  fu  indotto  TommafòMou- 
feto  a  ficrivere  nel  fuo  Teatro  degl’  infetti  ,  che  le 
api  altre  naficono  dalla  carne  de  tori  ,  e  fon  chia¬ 
mate  rcttjpoyim;  >  ed  altre  dalla  carne  de’  leoni  , 
e  fon  dette  A ìovToyìviìc,  ;  e  che  quelle  fon  di  mi¬ 
glior  razza  ,  e  più  generofe  *  e  più  forti  :  e  di 
qui  avviene  ,  che  ribollendo  loro  in  fieno  i  fiemi 
della  paterna  ferocia  ,  non  temono  di  alTalire,  fe 
irritate  fieno  ,  gli  uomini  fteffi  ,  e  di  ammazzare 
ancora  ogni  animale  più  grande  ;  onde  Arifloti- 
le  ,  e  Plinio  fanno  tefiimonianza  ,  da  quelle  et 
fere  flati  uccifi  infin  de'  Cavalli  ;  quindi  fioventi 
fiate  ne  Sacrofanti  Libri  vengon  paragonati  i  più 
fòrti  ,  ed  i  più  terribili  nemici  ,  alle  pecchie  ,  e 
particolarmente  in  Ifiaia  .  Sibilabit  Dominar.  api , 
qurf  e  fi  in  terra  Affur  ;  il  che  da  Caldei  fu  in¬ 
terpretato  .  Darà  voce  il  Signore  a  poderopjjimi 
eferciti  ,  che  fon  forti  come  le  pecchie  ,  e  gli  condurrà 
da  confini  della  terra  d' A/firia  .  E  ’1  Rabbino  Sa¬ 
lomone  fipiegando  quello  paffo  ,  dice  .  Darà  vo¬ 
ce  all'  api  y  cioè  ad  un'  e  [eretto  di  uomini  fortijfimì  >  che 
ferifeono  ,  come  le  api . 

Quella  difficultà  fu  confiderata  dalTeruditifll- 

C  4  mo, 
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moy  e  fapientiffìmo  Samuel  Bociarto  nella  fecon¬ 
da  parte  del  flio  famofo  Jerozoico  ,  e  faggiamen* 
te  da  lui  fu  rifpollo  ;  elìer  vero  ,  che  nel  cadave¬ 
re  del  leone  furon  trovate  dal  fuo  uccifore  le  pec* 
chie  ;  ma  che  per  quello  non  fi  dee  argomentare s 
che  elle  vi  fodero  nate  ;  ne  il  Sacro  Tello  lo  di¬ 
ce  ;  anzi  dal  Sacro  Tello  fi  può  cavare  ,  che  al» 
lora  quando  Sanfone  volle  riveder  quella  mor¬ 
ta  belila  ,  ella  non  era  più  ,  per  così  dire  ,  un 
cadavero  ,  ma  uno  fcheletro  d’  offa  fenza  car¬ 
ne  ;  e  fcheletro  appunto  vuol  intendere  il  Siria¬ 
co  interpetre  con  quelle  parole  , 

Soggiugne  pofeia  il  medefimo  2r\r 

Bociarto,  che  ben  poteva  il  leone  effer  divenuto  uno  * 
fcheletro  arido»  e  nudo;  concioffiecofachè  quando 
Sanfone  ritornò  per  vederlo  ,  ciò  avvenne  ,  co¬ 
me  fi  legge  nel  Tello  Ebreo  dopo  giorni  >  cioè  do¬ 
po  un  anno  ;  e  quello  modo  di  favellare  ,  e  di 
prendere  /  giorni  per  V  anno  ,  afferma  effer  fre- 
quentilfimo  nella  Sacra  Scrittura  ,  e  dottamente 
ne  cita  molti ,  e  molti  palli ,  che  per  brevità  tra- 
lafcio. 

Se  dunque  Sanfone  ritornò  dopo  un  anno  a  ri* 
vedere  quel  cadavero,  verilimil  cofa  è  ,  che  non 
folle  allora  altro  ,  che  un  nudo  fcheletro  ,  den¬ 
tro  al  quale  non  abborrifeono  le  pecchie  di  fare 
il  mele  ;  e  ne  fa  tefiimonianza  Erodoto  ,  rac¬ 
contando  che  gli  Amatufi  ,  avendo  tagliato  il 
capo  ad  un  certo  Onefilo  ,  e  confinolo  Topra  le 
porte  di  Amatunta  ,  ed  effóndo  di  già  inaridito , 
uno  feiame  di  api  vi  fabbricò  i  fuo  .favi  ;  ed  un’ 
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altro  gli  fabbricò  medefi  marciente  nel  fepolcrodel 
divino  Ippocrate  ,  fe  crediamo  a  Sorano  nella  di 
lui  vita:  ed  io  mi  ricordo  aver  più  volte  uditodi¬ 
re  al  Cavalier  Francefco  Albergotti  letterato  di  non 
ordinaria  erudizione ,  ch*ei  ne  vide  un  giorno  un  non 
piccolo  fciame  appiccato  al  tefchio  d*  un  cavallo. 

Potrebbe  qui  forfè  effermoffo  un’altro  dubbio; 
fe  per  fortuna  folle  avvenuto  ,  che  le  pecchie  li 
fodero  gettate  a  mangiar  le  carni  di  quel  leone  ; 
ed  in  mangiandole  vi  aveffero  fatti  fopra  i  loro  fe- 
mi  ,  o  partoriti  i  loro  cacchioni  ,  da*  quali ,  na¬ 
te  poi  le  giovanette  api  aveffero  potuto  nella  tef 
fitura  di  queir  oda  fabbricare  i  fiali  del  mele  :  e 
tanto  più  che  quella  fu  T  opinione  del  Franzio  , 
allora  che  nella  Storia  degli  animali  ebbe  a  favel¬ 
lare  delle  carni  de*  buoi .  Ma  io  rifponderei ,  che 
le  pecchie  fono  animali  gentiliffimi  ,  e  così  folli¬ 
vi  ,  e  delicati  ,  che  non  folo  non  fi  cibano  delle  x 
carni  morte  ;  ma  ne  meno  fu  quelle  fi  pofano  , 
e  Tanno  incredibilmente  a  fchifo  .  N’  ho  più  vob 
te  in  varj  tempi  ,  ed  in  luoghi  di  ver  fi  fatta  efpe- 
rienza  ,  attaccando  de’  pezzi  di  carne  fopra  ?  ed 
intorno  agli  alveari;  e  mai  le  pecchie  ad  effe  car¬ 
ni  non  fi  fon  volute  accodare  :  e  fe  voi ,  Signor 
Carlo  y  non  Io  volefle  totalmente  credere  a  me  ; 
datene  fede  per  lo  meno  ad  Ariftotile  nel  cap, 
quarantèiimo  del  IX  lib.  della  Storia  degli  ani¬ 
mali  ;  credetelo  a  Varrone  >  a  Didimo ,  che  lo 
copiò  da  Varrone  ,  al  greco  Manuel  File ,  che 
cavando  quali  interamente  la  fu5  Opera  daEliano, 
fiori  ne’ tempi  x  o  di  Michele  Guropalata  ,  ovve¬ 
ro 
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ro  di  Michel  Balbo  Imperatori  di  Coftantinopoli, 
Koù  (à\v  àyvov  h  <ro<pù  filar  > 

Kyàjsoc,  Sra  ttotputatv  <r7ratpcty(ÀQiTtov . 

e  finalmente  a  Plinio  ,  che  nell*  undecimo  libro 
lafciò  fcritto  .  Omnes  carne  vejcuntur  y  contro, 
quàm  ape s  ,  qu<e  nullum  corpus  attingunt  .  Ma  il 
buon  Plinio  fcordatofi  forfè  poi  di  aver  ciò  riferi¬ 
to  ,  contraddicendo  a  fe  medefimo  nel  capitolo 
decimoquarto  del  ventunefimo  libro  fcriffe:  Sì  cu 
bus  deefse  cenfeatur  apìbus  y  uvas  pafsat  ficcafve  y  fi- 
cofque  tufas  y  ad  fores  earum  pofuifse  convenìet  .  ltem 
lanas  traffias  madentespafso  ,  aut  de f ruta  y  aut  aqua 
malfa  .  Gallinarum  etiam  crudas  carnet . 

Confiderando  quella  così  manifella  contraddi¬ 
zione  di  Plinio  ,  meco  medefimo  più  volte  ho  te¬ 
muto  ,  che  nel  ventunefimo  libro  potefle  edere 
errore  di  fcrittura  ,  ma  fon"  ufcito  di  dubbio  ; 
imperocché  avendo  confrontato  quello  palio  con 
con  molti  antichi  telti  a  penna  delle  più  celebri 
librerie  d’  Italia  ,  in  tutti  ho  trovato  collante- 
niente  le  flelfe  parole  y  ficcome  le  trovo  nel!  an¬ 
tico  Plinio  llampato  in  Roma  nel  14-73,  ed  in 
quello  di  Parma  del  1380/ Vi  è  però  quella  diffe¬ 
renza  ,  che  in  tutti  gli  ftampati  ha  ,  Gallinarum 
etiam  crudas  carnet  y  ma  ne*  manufcritti  per  lo 
più  ,  e  nelle  Offèrvazioni  del  Pinziano  fi  legge  : 
Gallinarum  etiam  nudas  carnet  .  Qual  fia  la  mi¬ 
glior  lezione  lo  potranno  giudicare  i  critici  ;  io 
quanto  a  me  credo  ,  che  Plinio  fcrivefle  crudas 
carnet  ,  e  lo  imparaffe  da  Columella  ,  il  quale 
nel  capitolo  quattordicefimo  del  libro  nono  infe- 

gnò 
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gnò  ,  che  quando  mancava  il  cibo  alle  pecchie,  ah 
Cimi  coffumavano  intromettere  degli  uccelli  mor¬ 
ti  non  pelati  negli  alveari  ;  e  fon  quelle  effe  le 
fue  parole  :  Quidam  exemptis  interaneis  occifas  ave* 
intus  itici udunt  ,  qua?  tempore  hyberno  plumis  Juis  de - 
Utefceniibus  apìhtts  pr<ebent  teporem  :  tum  etìam  fi 
Junt  abfumpta  cibaria  ,  commodè  p  afe  un  tur  e  furiente* , 
nec  nifi  offa  earum  reUnqmnt  .  Ma  ftrana  cofa  è  il 
prurito  grande  ,  che  anno  gli  Scrittori  di  contradd¬ 
irli  l’un  1’  altro  ;  e  di  qui  avvenne  forfè  ,  che 
Pietro  Crefcenzi  volle  ,  che  foffe  data  alle  pec¬ 
chie  affamate  non  la  cruda  carne,  ma  il  pollo  arro- 
ftito.  Quando  {  dice  egli) molto  impoverirono  del  me¬ 
le  ,  il  quale  fi  conofce  al  vedere  ,  fe  di  fiotto  fi  rag- 
guardi  ,  o  al  pefo  :  o  vero  meglio  facendo  un  foro  fio - 
pra  la  parte  mezzana  ,  e  per  quefio  un  fufcel  netto 
dentro  me/Jo  dìa  toro  del  mele  ,  o  vero  pollo  arrofli - 
to  y  o  vero  altre  carni  .  Crederei  dunque  per  lai- 
vare  il  detto  di  Plinio  ,  che  le  pecchie  non  man¬ 
gi  alierò  mai  carne  ,  fe  non  cacciate  dalla  care- 
ftia  ,  e  dalla  fame  ,  e  ben  lo  dille  Columelianel 
foprammentovato  capitolo  ,  parlando  di  que* 
morti  uccelli  :  Si  autem  favi  fufficiant  ,  permanent 
illibata  .  Anzi  Columella  conobbe  molto  bene  , 
che  era  forfè  una  vanità  ,  ed  un  voler  far  contro 
alla  natura  delle  pecchie  ,  dando  loro  le  carni  per 
cibo  ,  e  perciò  foggiunle  :  Melim  tamen  nos  exifii - 
mamus  tempore  hyberno  fame  laborantibuf  ad  ipfos 
aditus  in  canaliculis  ,  vel  contufam  ,  &  aquamade - 
fati  am  ficum  artdam ,  vel  defrutum  ,  aut  pafjum  pr<f. 

bere  ;  e  di  tal  credenza  furono  Yarrone ,  Virgb 

Ho, 
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lio  ,  e  Palladio  ,  i  quali  non  fanno  mai  menzióne 
di  fomminiftrar  la  carne  all’  api  nella  mancanza 
del  mele  .  In  fomma  le  api  anno  differente  natu- 
ra  da  quella  de’  calabroni  ,  e  delle  vefpe  ;  impe¬ 
rocché  e  quelle  ,  e  quegli  avidamente  affapora no 
tutte  quante  le  carni  ,  e  tutte  quante  le  carogne , 
che  loro  fi  paran  davanti  ;  ed  io  più  volte  ne  ho 
fatta  la  prova  :  e  non  fi  contentano  di  mangiarne, 
ma  razzolandole  ,  e  facendone  alcune  piccole  pal¬ 
lottole  ,  fe  le  portano  per  avventura  ne’  loro  ve- 
fpai  ;  e  ne  fon  quelle  beftiuole  così  rottamente 
golofe  ,  che  talvolta  per  cibarfene  anno  ardire  d* 
affrontare  gli  animali  viventi  ;  E  Tommafo  Mou- 
fèto  nel  Teatro  degl5  Infetti  racconta  ,  eflére  fla¬ 
to  ofservato  in  Inghilterra  ,  che  un  calabrone  , 
perfeguitando  una  paffera  ,  e  finalmente  avendo¬ 
la  ferita ,  e  morta  ,  fu  veduto  fatollarfi  del  di  lei 
fangue  .  Non  la  perdonano  altresì  alle  carni  uma¬ 
ne  :  quindi  è  ,  che  Cointo  Smirneo  difle  ,  che  i 
Greci  in  compagnia  di  Neoptolemo  fi  fcaglìa- 
vano  alla  battaglia  ,  come  fanno  per  appunto  le 
vefpe  ,  quando  ,  fpiccandofi  da*  loro  vefpai  , 
bramano  pafcerfi  di  qualche  corpo  umano  :  e 
quel  fovrano  Poeta  ,  che  nelle  fue  divine  Opere. 

Mojlrò  ciò  che  potea  la  lingua  nojìra  , 
prefe  argpmento  di  deferiver  favoleggiando  le  pe¬ 
ne  d’  alcuni ,  che  nella  prima  entrata  deli5  Infer¬ 
no  erano  tormentofarnente  puniti  ; 

Quefti  fcìaurati  ,  che  mai  non  fur  vivi  , 

Èrano  ignudi  ,  e  fìimolati  molto 
Da  mofeonì  ,  e  da  vefpe  ,  cb'  erari  ivi  ; 

Elle 
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Elle  rigavan  lor  dì  [angue  il  volto , 

Che  mijcbiato  di  lagrime  >  d  lor  piedi 
Da  faflidiofi  vermi  era  ricolto. 

Son  ghiottilfime  le  vefpe  de’  ferpenti  ,  fe  meri¬ 
ta  fede  Plinio  ,  e  con  quello  alimento  ,  die' egli  , 
fi  rendono  più  velenofe  le  loro  punture  :  il  che 
vien  confermato  da  Eliano  nel  capitolo  quintode- 
cimo  del  libro  nono  della  Storia  degli  animali  ,  e 
nel  capitolo  decimofefto  del  libro  quinto  ,  dove 
rapporta  ,  che  a  bella  prova  corrono  ad  infettare 
il  lor  pungiglione  col  toffico  della  morta  vipera  : 
dal  che  Fumana  malizia  apprefe  poi  l’arte  d’avve¬ 
lenar  le  frecce;  ed  Ulifle  ,  come  racconta  Ome¬ 
ro  nell'Odiffea  ,  navigò  in  Efìra  ,  per  imparar¬ 
la  da  un  cert’Xlo  Mermerida  ;  e  d’  Ercole  mol¬ 
to  prima  ,  che  d’Uliffe,  fi  racconta  ,  che  rendef- 
fe  mortifere  le  fue  faette  col  fangue  dell’  Idra  . 
Non  è  però  già  da  credere  ,  che  diventino  avvele¬ 
nate  le  punture  delle  vefpe  ,  e  de’ calabroni  peref- 
jferfi  cibati  della  carne  di  qualfifia  ferpe  indifferen¬ 
temente  ;  imperocché  quello  cafo  allora  fidamen¬ 
te  fi  può  dare,  quando  abbiano  tuffati  gli  aghi  lo¬ 
ro  in  quel  pellifero  liquore  ,  che  Ita  nafeofo  nelle 
guaine  ,  che  cuoprono  i  denti  canini  della  vipera, 
o  degli  altri  a  lei  fimili  ferpentelli ,  come  fu  da  me 
accennato  nelle  mie  O(jerva%ioni  intorno  alle  Vipere . 
Se  poi  veramente  i  calabroni  ,  e  le  vefpe  (  con¬ 
forme  vuole  Eliano  )  abbiano  quella  malvagia 
inclinazione  di  natura  ,  io  non  vorrei  crederlo. 
Teofralto  ,  per  quanto  fi  legge  nel  frammento 
del  libro ,  che  fcriffè  degli  animali  }cbe  fon  creduti  in- 
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tt  dìo  fi  ,  confervato  nella  Libreria  di  Fozio  ,  fag^ 
giamente  tien  per  fermo,  che  tal  maligna  invidia 
non  fi  trovi  mai  negli  animali  ,  che  fon  privi  di 
difcorfo  :  e  fe  lo  llellione  fi  mangia  la  propria  fpo- 
glia  *  fe  ’1  vitello  marino  prefo  da5  cacciatori  vo¬ 
mita  il  gaglio  ;  fe  le  cavalle  ftrappano  dalla  fron¬ 
te  de  figliuoli  ,  e  fi  divorano  la  favolofa  ippoma- 
fle  ;  fe  il  cervio  (  il  che  pure  è  menzogna  )  na* 
fronde  fotterra  il  corno  deftro  ,  quando  gli  cade; 
fe  *1  lupo  cerviere  cela  alla  villa  degli  uomini  la 
propria  orina*,  e  fe  '1  riccio  terreftfe  tra  le  mani 
de"  cacciatori  fi  guaita  colf  orina  la  pelle  ;  ei  cre¬ 
de  ,  che  lo  facciano  ,  o  per  timore,  o  per qualch* 
altra  cagione  appartenente  a  loro  ftelfi  ;  e  nort 
perche  vogliano  invidiofamente  privar  gli  nomini 
di  que’ loro  efcrementi ,  dal  volgo  creduti  giove¬ 
voli  per  alcune  malattie  ,  e  per  le  ridicolofe  fat¬ 
ture  degli  ftregoni  ,  Ad  imitazione  di  Teofralltì 
ancor  io  direi,  che  le  vefpe,  e  i  calabroni  ronzaf- 
fero  intorno  a?  cadaveri  de’  ferpenti ,  non  per  avve¬ 
lenarci  loro  pungiglioni,  ma  per  lo  fol  fine  di  nu¬ 
tricarli  :  e  per  lo  licito  fine  avelfero  nimicizia  ,  e 
perfèguitalfero  oftinatamente  i  mofconi ,  e  le  pec¬ 
chie  .  Non  è  però  ,  che  le  vefpe  non  vivano  an¬ 
cora  di  fiori ,  e  di  frutti  e  frefrhi ,  e  fecchi  ;  ma 
Tuva,  ed  in  particolare  la  mofcadella  ,  troppo  in¬ 
gordamente  la  divorano  ,  come  ne  fan  teliimo- 
nianza  Cointo  Smirneo  ,  e  Nicandro  negli  Aleffi- 
farmaci ,  e  fi  vede  tutto  giorno  per  efperienza  . 

Or  fe ,  come  dilli ,  è  menzogna  ,  che  le  pec¬ 
chie  nafrano  dalla  carne  imputridita  de*  tori  ,  fa¬ 
vola 
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Vola  non  men  credo  ,  che  fa  ,  quel  che  da  alcuni 
fi  narra  >  che  nelle  parti  della  Ruffia  ,  e  della 
Podolia  11  trovi  una  certa  maniera  di  ferpenti  i 
che  fi  nutrirono  di  latte  *  ed  anno  il  capo  ,  ed  il 
becco  fonile  all*  anitre  y  e  fon  chiamati  %mìja  y  i 
quali  generano  dentro  de9  loro  corpi  viventi  ,  e 
partorì fcono  poi  per  bocca  ,  o  per  meglio  dire  , 
vomitano  ogni  anno  a  poco  poco  due  fciami  di 
pecchie  almeno  ,  che  in  lingua  del  paefe  dette  fo¬ 
no  zmt'joìockt  y  e  ritenendo  molto  della  natura  fer- 
pentina  >  s’armano  d’ un  pungiglione  velenofo,  e 
poco  men  y  che  mortale .  Quello  racconto  in  quel¬ 
le  provincie  è  tenuto  per  cola  certiffima  ,  e  molti 
rifèrifcono  d'aver  veduti  di  que’sì  fatti  ferpenti  ; 
t  fa  ancora  confermato  in  Parigi  dalla  redimo- 
nianza  d'un  tal  Signor  Szizucha  >  per  quanto  mi 
viene  fcritto  in  una  lettera  dal  dottidìmo,  ed  eru- 
ditiflimo  Signor’ Egidio  Menagio.  li  Signor  Mena- 
gio  però  non  vi  preda  fede  ,  anzi  tien  per  verifi- 
mile  ,  fe  da  vero  però  ,  che  que’  ferpenti  vomiti¬ 
no  di  tempo  in  tempo  delle  pecchie ,  che  ciò  avven¬ 
ga  ,  perchè  le  abbiano  prima  inghiottite  vive  nel 
tempo  forfè  y  che  rubano  il  mele  dagli  alveari  . 
Il  rìy  a  point  d  apparence  (  die  egli  )  de  crmre  y  que 
ces  ab  etile  $  ?  engrendrent  dam  le  corpi  de  cette  forte 
de  ferpens  ;  &  il  e  fi  uratfemblable ,  que  ces  ferpens  lei 
ayant  avalle es  avec  leur  miei  y  car  la  plus  part  dei  fer - 
peni  aiment  lei  ebofes  doucet  ,  ili  la  revomijjent  de 
fune  y  en  eftantpiquez  :  E  una  fola  Volta  forfè  ,ckc 
ciò  Ila  accaduto  ,  e  che  ha  flato  offervato  ,  può 
aver  dato  luogo  alla  favola  >  ed  all'  univerfale  cre¬ 
dènza  . 
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denza  *  Sia  conf  efler  fi  voglia  ,  che  io  tra  quelle 
fuddette  favole  novero  ancora  quell’ altra  ,  che  le 
vefpe  ,  e  i  calabroni  riconofcano  il  loro  nafciraen- 
to  da  alcune  maniere  di  carni  putrefatte  ancorché 
dal  confenfo  uni  ver  {'ali  (Fimo  d’  infiniti  autori  ven¬ 
ga  affermata  per  vera  ,  ed  infallibile. 
f  Antigono,  Plinio,  Plutarco,  Nicandro,  Elia- 
no  ,  ed  Archelao  citato  da  Varrone  ,  infognano., 
che  le  vefpe  abbiano  origine  dalle  morte  carni  de’ 
cavalli .  Virgilio  lo  confeflà  non  folo  delle  vefpe  , 
ma  ancora  de*  calabroni .  Ovidio  ,  tacendo  delle 
vefpe  ,  fa  menzione  de’ calabroni  fèdamente. 

Preffus  bumo  hellatar  equm  crahroms  origo  e  fi . 
Tommafo  Moufeto  riferifce  ,  che  dalla  carne  piu 
dura  de’ cavalli  naf cono  i  calabroni  ,  e  dalla  più 
tenera  le  vefpe  .  Ma  i  Greci  chiofatori  di  Nicarn 
dro  attribuifcono  cotal  virtude  non  alla  carne, ma 
alla  pelle  ,  con  quefta  condizione  però  ,  che  il  ca^ 
vallo  fia  flato  morfo  ,  ed  azzannato  dal  lupo  . 
Giorgio  Pachimero  afferma  ,  che  non  dalla  pelle, 
ne  dalle  carni  ,  ma  dal  folo  cervello  nafcono  le 
vefpe  ;  ed  il  Landò  fa  nafcere  i  calabroni  dal  cer¬ 
vello  dell’  afino  .  Ma  Servio  gramatico  ,  fcon- 
volgendo  ogni  cofa  ,  difiè  ,  che  da’  cavalli  na¬ 
fcono  i  fuchi  ,  e  da’  muli  i  calabroni  ,  e  dagli 
afini  le  vefpe  ;  e  quanto  alle  vefpe  Ifidoro  fi  riftri- 
gne  al  folo  cuojo  dell’ afino;  e  pure  Oiimpiodoro, 
Plinio  ,  il  Cardano  ,  il  Porta  vogliono  ,  che  dall* 
afino  prendano  il  nafcimento  i  fuchi,  gli  fcarafàg- 
gi ,  e  non  le  vefpe  *  ed  Oro  nel  capìtolo  ventefi- 
moterzo  del  fecondo  libro  de5  Geroglifici  par¬ 
la 
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la  delle  vefpe  nate  dalle  carni  del  coccodrillo  ;  e 
Antigono  nel  capitolo  ventefimoterzo  delle  Storie 
maravigliolè  ebbe  a  dire  ,  che  dal  coccodrillo  non 
le  velpe  >  ma  gli  fcorpioni  terreftri  fpontanea- 
mente  nafcono  .  Se  ciò  veramente  nelle  carni  di 
quello  ferpente  avvenga  ,  non  voglio  intrigarmi 
a  favellarne  ,  perchè  non  ne  ho  fatta  1*  efperien- 
za  ;  ne  credo  per  ora  di  poterla  fere  :  voglio  be¬ 
ne  dentro  all’ animo  mio  fermamente  credere  y 
che  ficcome  ho  trovata  effere  una  menzogna  la 
nafcita  di  tutti  quegli  altri  infetti  dalle  carni  de’ 
muli  ,  degli  afini  ,  e  de’  cavalli  >  così  fevolofo 
non  meno  fia  dal  morto  ,  ed  imputridito  cocco¬ 
drillo  il  nafcimento  delle  vefpe  ,  e  degli  fcorpioni . 
Favolofo  nella  flelfa  maniera  con  più  ,  e  diverfi 
efperimenti  ho  ritrovato  ,  che  gli  .fcorpioni  polla¬ 
no  nafcere  da*  granchi  fotterrati  ,  come  lo  fcrilfe- 
ro  Fortunio  Liceto  ,  Gio:  Batifta  Porta  ,  il  Gre- 
vino  ,  il  Moufèto  ,  ed  il  Nierembergio  ,  i  qua¬ 
li  con  troppa  credulità  ,  e  troppo  alla  buona  im¬ 
pararono  quella  dottrina  da  Plinio  ,  e  Plinio  for¬ 
fè  da  Ovidio  nelle  Trasformazioni  * 

Concava  Ut  torco  demas  fi  brachìa  cancro , 
Citerà  fupponas  terree  ,  de  parte  fepulta 
Scorpius  exibit  y  caudaque  mìnabìtur  me  a . 

Ma  Plinio  al  detto  da  Ovidio  àggiunfc  una  di 
quelle  condizioni  ,  che  tanto  dalla  plebe  fon  te¬ 
nute  in  venerazione  ^  cioè  ,  che  quell’  opra  fi  fe- 
ceffe  in  quei  giorni  appunto  ,  che  il  Sole  fa  il 
fuo  viaggio  nel  fegno  del  Granchio  .  Sole  Cancri 
fignum  tranfeunte  ,  &  ipforum  *  cum  examinati  fint  % 
c  Opere  del  Redi .  T omo  /»  D  cor - 
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corpus  transfigurar}  in  fcorpiones  ,  narratur  in  ftc • 
co  .  Quefta  favola  non  fu  mica  creduta  da  Tom- 
mafo  Bartolino  ,  uomo  per  univerfale  confènti- 
mento  annoverato  tra’  maggiori  ,  e  piu  rinomati 
medici,  e  notomifli  deiretàprefente,  e  della  paf- 
fata  ;  concioffiecofachè  in  una  lettera  fcritta  alfero- 
ditiffimo  Filippo  Jacopo  Sachs  afferma  coft ante¬ 
mente  di  aver’  oflervato  ,  che  in  Danimarca  , 
dov’ègrandiflima  abbondanza  di  granchi ,  da’  lor 
cadaveri  putrefatti  >  e  corrotti  non  nafcono  gli  fcor- 
pioni .  Ma  il  Sachs  non  aderifce  ne  punto ,  ne  po¬ 
co  al  detto  del  Bartolino  ;  anzi  poffibilifTima  cre¬ 
de  così  fatta  generazione  ,  foggiugnendo  ,  che 
nulla  contro  di  quella  provano  l’efperienze  fatte 
in  Danimarca  ,  per  eflère  i  paefl  Settentrionali 
in  ogni  tempo  privi  affatto  di  /carpioni  .  Io  nul¬ 
la  di  meno  mi  fento  inclinato  a  credere  (  e  Zia  det¬ 
to  con  pace  di  tanto  virtuofò  ,  e  così  benemerito 
delle  buone  lettere  )  mi  fento  ,  dico  ,  inclinato  a 
credere  ,  che  il  Sachs  forfè  s’  inganni  ,  come  con 
tutti  i  fòpram mentovati  moderni  autori  s’ ingan¬ 
narono  forfè  ancora  Ovidio  ,  e  Plinio  .  Non  fu 
però  Plinio  contento  di  far  nafcere  gli  fcorpio- 
ni  folamente  da*  granchi  ,  che  volle  ancora  , 
che  il  baffilico  peflato  ,  e  pofcia  coperto  con  una 
pietra  gli  generaffe  ,  ed  ebbe  per  aderente  in  gran 
parte  ne*  fuffèguenti  tempi  il  Greco  compilatore 
de’ precetti  dell’  agricoltura  <;  il  quale  non  fa  fèp- 
pellire  il  baffilico  fotto  la  pietra  ,  ma  bensì  infè- 
gna  ,  che  fi  maftichi  ,  e  pofcia  al  fole  fi  efpon- 
ga  .  Gio;  Batifta  Porta  fèguitòF  opinione  di  coft ui; 
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ma  il  Mattinolo ,  ed  il  Liceto  s’attennero  a  quel- 
la  di  Plinio  ;  ed  in  fomma  infiniti  altri  moder¬ 
ni  ,  e  tra  èffi  il  Nierembergio  ,  1’  Elmonzio  ,  il 
Sachs ,  ed  il  Chircher  attribuifcono  tal  virtude 
a  quella  odorifera  erba  ;  e  gliele  attribuilce  pari¬ 
mente  il  celebratiffimo  Padre  Onorato  Fabrì  nel 
a.  lib.  delle  piante  prop.  84.  opinando  ,  che  nel 
baffilico  fi  trovino  infieme  ,  e  le  temenze  degli 
fcorpioni  ,  e  le  difpofizioni  necefiarie  per  farle 
nalcere  ;  e  Volfango  Oeffèro  ,  citato  nella  Cam- 
marologia  del  Sachs,  racconta,  che  a’ noftri  tem¬ 
pi  un  certo  fpezialepiìi  fàccentedegli  altri  nel  pae* 
le  ài  Auftria  aveva  trovato  il  modo  di  far  nalce¬ 
re  artifiziolamente  quelle  paurofe  beffinole  .  Del 
mele  di  Luglio  ,  e  di  Agofto  ,  elfendo  il  Iole  in 
Granchio ,  peltava  ben  bene  il  baffilico  ,  e  con 
eflò  così  peftato  fpalmava  ,  alla  grolfezza  di  tre 
dita  ,  un  tegolo  rovente  ,  locopriva  fubito  con  un" 
altro  fimil  tegolo  ,  e  ftuccava  le  congiunture  con 
loto  fatto  di  fabbione  ,  e  di  llerco  di  cavallo  • 
quindi  metteva  que’  tegoli  in  cantina  per  lo  fpa- 
zio  d’  un  mele  ,  e  poteia  aprendogli  vi  trova¬ 
va  dentro  gli  fcorpioni  belli  e  nati  ;  onde  quel 
buon’  uomo  le  ne  ferviva  a  tutti  quegli  ufi  ,  pe’ 
quali  gli  fcorpioni  fon  bifògnevoli  nella  medi¬ 
cina  • 

Un’  invecchiata ,  ancorché  falla  opinione  ,  fa 
gran  forza  nelle  menti  degli  uomini  ;  perciò  ma¬ 
raviglia  non  è  ,  te  Jacopo  Ollerio  medico  di  altifi 
fimo  grido  nel  primo  libro  della  Pratica  medici¬ 
na!  fi  credcfiè  a  che  per  aver  foverehiamente  odo- 
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rato  il  baflilico ,  nafceflè  uno  fcorpione  nel  cer¬ 
vello  di  un  cert*  uomo  Italiano  : 

Forfè  era  ver  ,  ma  non  però  credìbile 

A  chi  del  fenfo  [uo  foffe  fegnore . 

E  fe  r  Ollerio  avefle  dato  fede  a  quel  ,  che  del 
baflilico  fu  fcritto  da  Galeno  nel  fecondo  Libro 
delle  potenze  degli  alimenti  ,  non  fi  farebbe  la- 
fciata  fcappar  dalla  penna  una  baja  cotanto  incre¬ 
dibile  .  Fu  più  di  lui  accurato ,  ed  avveduto  ,  e 
però  più  commendabile  Giovan  Michele  Fehr  ci¬ 
tato  nella  Cammarologia  del  litteratiflimo  Sachs; 
imperocché,  avendo  letto  in  Galeno,  chedalbaf* 
fìlico  non  fon  generati  gli  fcorpioni ,  volle  con  tutte 
le  circoftanze  richiefle  farne  la  prova  ,  e  ritrovò 
che  Galeno  era  veridico ,  e  tutti  gli  altri  menzo¬ 
gneri  ;  ficcome  lo  fono  ancora  tutti  coloro  ,  i 
quali  affermano  ,  che  non  è  folo  il  baflilico  a  faper 
produrre  quelle  beftiuole  ;  ma  che  le  produce  il 
crefcione  ,  ed  ogni  forta  di  legno  fracido  ,  e  cor¬ 
rotto  :  anzi  FortunioLiceto  racconta ,  che  Jacopo 
Antonio  Marta  Napoletano  faceva  nafcere  gli 
fcorpioni  dalla  terra ,  inaflìandola  col  fugo  della 
cipolla  ;  e  un  di  quelli  forfè  ,  o  qualfifia  altro  li¬ 
mile  ,  era  quel  maravigliofo  ,  e  gran  fegreto  ,  di 
cui  fa  menzione  Avicenna  .  Miglior  penfiero  fu 
quello  del  grande  Ariflotile  ,  che  infegnò  efler ge¬ 
nerati  gli  fcorpioni  dalla  congiunzione  de*  mafchi , 
e  delle  femmine  ;  le  quali  non  figliano  poi  Tuo* 
va  ,  come  coflumano  molti  altri  infetti  ,  ma 
bensì  parte rifeono  gli  fcorpioncini  vivi  ,  e  fecon¬ 
do  la  loro  fpezie  perfetti .  11  che  non  fu  negato 

ne 
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ne  da  Plinio  nel  capitolo  venticinque  del  Libro 
undecimo  ,  ne  da  Ebano  nel  Libro  fello  al  capi¬ 
tolo  ventèlimo  ,  e  fu  minutamente  olfervato  da 
Tommafo  Furenio  ,  e  dall’  eruditiflimo  Giovanni 
Rodio  nelle  fue  Olfervazioni  medicinali  .  Ancora 

10  provando  ,  e  riprovando  ne  feci  lefperienza  ; 
ed  elfendomi  fiata  portata  una  gran  quantità  di 
fcorpioni  dalle  montagne  di  Piftoja  ,  fcelfi  alcune 
femmine  ,  le  quali ,  più  grandi ,  e  più  grolfe  de* 
mafchi  ,  benilfimo  li  dillinguono  da  elfi  mafchi  , 
ed  il  giorno  venti  di  Luglio  feparatamente  le  fer¬ 
rai  >  fenza  dar  loro  cofa  alcuna  da  poterli  cibare, 
in  alcuni  vali  di  vetro ,  ne*  quali  alcune  morirono 
avanti  al  parto  ;  ma  una  il  dì  cinque  di  Agolto 
partorì  non  undici  fcorpioncini  ,  come  crederono 
Plinio  ,  ed  Arillotile  ;  ma  bensì  trentotto  benif- 
fimo  formati  ,  e  di  colore  bianco  lattato,  che  di 
giorno  in  giorno  li  cangiava  in  color  di  ruggine  ; 
ed  un’altra  femmina  ,  in  un' altro vafo  rinchiufa, 

11  dì  fei  del  fuddetto  mele  ne  figliò  venzette  dello 
flelfo  colore  de  primi  ;  e  tanto  gli  uni  ,  quan¬ 
to  gli  altri  ftavano  appiccati  fopra  il  dorlò  ,  e  fiot¬ 
to  il  ventre  della  madre  ,  ed  il  giorno  decimoijo- 
no  erano  tutti  vivi  ;  ma  da  lì  avanti  ne  comin¬ 
ciò  ogni  giorno  a  morir  qualcheduno  ;  e  due  foli 
arrivarono  ad  elfer  vivi  il  giorno  ventiquattro  di 
Agollo  ;  il  quale  pafsato  ,  furono  anch*  elfi  da 
me  trovati  morti  .  In  quel  tempo  io  volli  medefi- 
memente  vedere  ,  come  nel  ventre  della  madre 
avanti  al  parto  quelli  infetti  fi  llefsero  :  perlochè 
ne  Iparai  molte  ,  e  trovai  diverfo  il  loro  numero, 

sa*  D  1  ma 


/ 


54  ESPERIENZE 

ma  però  mai  minore  di  venzei  ,  ne  maggiore  di 
quaranta  ;  e  ftanno  tutti  attaccati  infieme  in  una 
lunga  filza  ,  veftiti  di  una  fottililfima  ,  e  quali 
invilibile  membrana  ,  dentro^  alla  quale  fi  veggo¬ 
no  bcniflimo  diftinti  ,  e  feparati  ,  per  un  nitri- 
gnimento  limile  ad  un  lòttililfimo  filo,  ch’ella  fa 
tra  l’uno  lcorpione  ,  e  l’altro  .  Con  quella  occa- 
fione  io  mi  accori! ,  non  efi'er  vero  quel  che  Ari- 
ftotile ,  ed  Antigono  Cariltio  raccontano  ,  che  le 
madri  fono  ammazzate da’nati  figliuoli;  ne  quel , 
che  fcriffe  Plinio  ;  che  i  figliuoli  fono  tutti  dalla 
madre  uccifi  ,  eccetto  che  uno ,  il  quale  più  feal- 
trito  degli  altri  fi  falva  fopra.  il  dorlò  di  efla  ma¬ 
dre  ,  ponendoli  in  luogo  ,  dove  non  polla  ellèr 
ferito  ne  dal  morfo  ,  ne  dal  pungiglione  della  co¬ 
da  ;  e  quello  dappoi  vendicatore  de’ fratelli  am. 
mazza  la  propria  genitrice  .  Olfervai  ,  fe  dopo 
quella  prima  figliatura  ,  paflati  alcuni  giorni ,  al¬ 
tri  fcorpioncini  dalla  llelfa  madre  folfero  partori¬ 
ti,  conforme  racconta  il  Rodio  elfergli  intervenu¬ 
to  ,  che  ne  vide  gran  numero  della  grandezza  de’ 
lendini  :  ma  io  per  qualfifia  diligenza  non  potei 
inai  imbattermi  a  vedergli ,  e  di  più  avendo  aper¬ 
to  il  ventre  a  molte  femmine  pregne ,  non  vi  ho 
mai  trovato  altro ,  chequella  bianca  filza  di  fcor¬ 
pioncini  tutti  di  ugual  grandezza  ,  e  fempre  qua¬ 
li  dello  Iteflò  numero  da  venzei  ,  come  dilli  ,  a 
quaranta  :  può  nulla  di  menoeffere  avvenuto  , 
che  quelle  ,  che  io  avea  per  le  mani  ,  avellerò 
fatte  per  lo  paffato  ritolte  altre  figliature  ,  e  che 
io  fempre  mi  fòlli  imbattuto  nell’  ultima  ,  che 
a  ~  per- 
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perciò  lafcio  a  ciafcuno  la  libertà  di  credere  in 
quello  ,  ciò  che  più  gli  fìa  per  effere  a  piacere  . 
Non  vorrei  già  che  Voi ,  Signor  Carlo,  credette , 
che  nella  noftra  Italia  fotte  così  poca  dovizia  di 
fcorpioni  ,  come  pare  >  che  ne*  fuoi  tempi  Y  ac- 
cennafle  Plinio  nel  libro  undecimo  della  Storia  na¬ 
turale  ,  dicendo  :  Siepe  Pjylli ,  qui  reliquarum  ve* 
netta  terrarum  invebentes  >  quceftus  fui  cauja  pere - 
grinis  tnalis  implevere  Italiani  ,  bos  quoque  impor* 
tare  conati  junt  .  Sed  vivere  intra  Siculi  cicli  re - 
gtonem  non  potuere  .  Vifuntur  tamen  alìquando  in 
Italia  ,  fed  innocui  ;  imperciocché  oggigiorno  nel¬ 
la  fola  città  di  Firenze  fe  ne  confumeranno  ogni 
anno ,  per  far  Y  olio  contro  veleni ,  vicino  a  quat* 
trecento  ,  e  forfè  più  libbre  .  Io  credo  però ,  che 
Plinio  averte  ragione  ,  quando  affermò  ,  che  que¬ 
gli  ,  che  fi  trovano  in  Italia  fono  innocenti  ,  e 
non  velenofi  ;  imperocché  infinite  volte  ho  vedu¬ 
to  quei  contadini ,  che  in  Firenze  pel  follione  gli 
portano  a  vendere  ,  liberamente  maneggiargli ,  e 
razzolar  colle  mani  ignude  ne’facchetti  pieni ,  ed 
eflérne  fovente  punti ,  e  fempre  fenza  un  mini¬ 
mo  ribrezzo  di  veleno  :  E  pure  tutti  quefti  fcor¬ 
pioni  di  Tofcana  fon  di  quegli ,  che  anno  fei  no¬ 
di  >  o  vertebre  ,  che  voglian  dire  nella  coda  ,  i 
quali  per  fen  ti  mento  d*  Avicenna  fon  molto  più 
velenofi  degli  altri . 

Se  fi  trovino  fcorpioni,  che  abbiano  più,  o  me¬ 
no  di  féi  vertebre  nella  coda  ,  io  non  lo  fo  ;  per¬ 
chè  non  ne  ho  mai  veduti  di  tal  fatta  ;  fo  bene, 
che  gli  fijittori  non  ben  s  accordano  fra  di  loro  ; 
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e  Plinio  racconta  trovarfene  di  quegli ,  che  ne  an¬ 
no  fette  ,  e  di  quegli  ,  che  ne  anno  fei  ;  ed  i  pri¬ 
mi  da  lui ,  al  contrario  di  quel  ,  che  dille  Ayi- 
cenna  ,  fono  chiamati  piu  mortiferi  degli  altri  - 
Strabone  Umilmente  ,  ed  i  Talmudici  citati  da 
Samuel  Bociarto  nel  Jerozoico  ne  noverano  di 
lette  vertebre  ,  e  Nicandro  pare  ,  che  faccia 
menzione  d’ una  certa  razza  di  fcorpioni ,  che  ne 
ha  nove  : 

XpóvSuhoi  civictS'ìrpLot  VTriprslpxn  zzpauw;  , 

ancorché  il  di  lui  Greco  Scollile,  come  eruditif- 
limamenjte  olfervarono  il  Bociarto  ,  il  Gorreo,  e 
T  Aldrovando  ,  dica  in  quello  verlo  di  Nicandro 
la  voce  c vvìiStruoi  fignificare  lo  flelTo  che  7roXvftr- 
ftoi  .  Quindi  lòggiugne  Io  Scolialte  .  O uti  quZ 
to  hj'Àct  Sèrptxt;  cot,  tywnv  A5 vTiyovo<;  ,  to  c vvtdSzr- 

fiot  &ì7t&>  y  ari  Stà  to  è vvict  cdjovSuàx$  ,  <pn ri  AtifAYi'jf/os  * 

Tx<z  y%p  (wovS'vXaq  o  rxép7rto$  a  yr^eiai;  \)$>v  ÌtttqL 
èpcLTcu  y  ttJkA  etvvìg,  <JJJ<MIX<Z  y  Kcriìri  (purtv  AVdÀAoJai- 
po;  ,  cioè  ,  ufa  la  voce  h)vt&Sirpi.ot  ,  non  perché  gli 
fcorpioni  abbiano  nove  congiunture  ,  come  dice  Antigo¬ 
no;  nè  y  perchè  abbiano  nove  vertebre  3  come  mòle  De¬ 
metrio  ;  imperocché  non  fi  vede  mai  fcorpione  y  che  abbia 
piu  che  fette  vertebre  ;  il  che  avvien  di  rado  per  quan¬ 
to  fcrìve  Apollodoro  .  E  per  prova  di  quello  penfie- 
ro  dello  Scolialle  molti  pellegrini  luoghi  di  varj 
fcrittori  apporta  il  Bociarto,  i  quali  voi  molti  be¬ 
ne  avrete  veduti  apprelfo  quel  grandini  mo  lette¬ 
rato  ,  onde  per  brevità  maggiore  gli  tralafcio . 

Non  voglio  già  trala fciar  di  dirvi  ,  che ,  ficco- 
me  tutti  quegli  fcorpioni  dell’Italia ,  che  da  me  lo- 

.  ,  no 
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no  flati  offèrvati ,  anno  fei  fole  vertebre ,  o  fpon- 
dili,  o  nodi  nella  coda  ,  così  parimente  gli  fcor- 
pioni  delfEgitto  non  ne  anno  più  di  fei,  come  ho 
potuto  vedere  in  alcuni  ,  che  Tanno  1057.  da 
quel  paefe  furon  mandati  al  Sereniffìmo  Gran¬ 
duca  mio  Signore.  Vi  è  però  tra  gli  Egizzj ,  ed  i 
noftrali  non  poca  differenza  :  imperocché  quan¬ 
tunque,  e  quegli,  e  quelli  fien  dello  fteflò  colore 
nericcio  ,  quegli  d' Egitto  fon  di  gran  lunga  più 
grandi  ,  e  più  groflì  di  quelli  ;  ed  avendo  meflò 
nelle  bilancine  uno  di  quegli  d'Egitto  trovai, che 
così  fecco  ,  e  netto  da  tutte  le'nteriora  pefava 
venti  grani  ;  ed  uno  di  quelli  d’Italia  ,  mor¬ 
to  pochi  giorni  avanti ,  appena  arrivava  a  cin¬ 
que  *  Gli  fpondili  ,  o  le  vertebre  della  coda  di 
que*  d’ Egitto  fon  tutte  quali  di  lunghezza  ,  e  di 
grolfezza  uguali  tra  di  loro  ;  ed  appena  li  le  or- 
ge ,  che  quanto  più  fon  lontane  dal  dorfo  più  li 
allungano  :  ma  negli  feorpioni  de'  nollri  paeli  la 
quinta  vertebra  avanti  al  pungiglione  è  fempre  il 
doppio  più  lunga  di  tutte  Taltre . 

Ho  veduto  un’  altra  fpezie  di  Scorpioni  alquan¬ 
to  differente  dalle  due  fudette  ,  e  me  Tha  manda¬ 
ta  dal  Regno  di  Tunilì,  dov’al  prefente  li  trova  , 
il  dottor  Giovanni  Pagni  celebre  profeffore  di  me¬ 
dicina  nella  famofa  Accademia  Pifana  .  Tutto’l 
Regno  di  Tunili  produce  fecondiflimamente  que¬ 
lli  feorpioni  ,  chiamati  in  lingua  Barbarefca  Ak~ 
rab  ;  ma  particolarmente  fe  ne  trova  un’  infini¬ 
ta  moltitudine  in  una  piccola  Città  ,  detta  Ku 
ft)an \  e  fon  moltopiù  lunghi, e  molto  più  groffi  di 

que" 


5S.  E  SPERJENZ  E 

que’  d' Egitto  .  Ne  pelai  due  de’  vivi ,  e  ciafouno 
di  effi  arrivò  alla  quinta  parte  d’ un’ oncia  *  ed  è 
credibile ,  che  fodero  fmagriti  ,  e  /cernati  di  pe- 
fo  ,  efiendo  flati  più  di  quattro  mefi  fenza  man¬ 
giare  :  uno  de’  quali  vive  ancora  tre  altri  mefi  do¬ 
po,  non  fi  cibando  .  Il  lor  colore  è  per  lo  più  un 
verdegiallo  dilavato  ,  e  quafi  trafparente  ,  come 
d’ambra  ,  fuorché  nel  pungiglione  ,  e  nelle  due 
forbici ,  o  chele  ,  che  fon  di  color  più  fudicio  ,  e 
fimile  alla  calcidonia  ofcura  ;  la  cufpide  però  del 
pungiglione  è  affatto  nera  .  Se  ne  trovano  talvol¬ 
ta  alcuni  de’ bianchi  ;  ma  de’ neri  non  fe  ne  vede, 
fo  non  di  rado  .  Il  tronco  delle  forbici  è  diquat- 
tro  nodi ,  o  congiortture  -  Le  gambe  fon’ otto,  e 
le  due  prime  vicine  a’tronchi  delle  fòrbici  fon  più 
corte  di  tutte;  le  due  feconde  fon  più  lunghe  del¬ 
le  prime  >  e  le  terze  più  delle  feconde  ,  ficcome 
le  quarte  fon  più  lunghe  di  tutte  l’ altre  ,  e  fon 
cómpofte  di  fette  fucili  ,  e  tutte  l’ altre  fùddette 
di  fol  /blamente  .  Tutto ’l  dorfo  è  fabbricato  di 
nove  commeflure  per  lo  più  in  foggia  d’ anelli ,  e 
fovr’effo  dorfo,  in  quella  parte  che  tra’ due  tron¬ 
chi  delle  forbici ,  fcorgonfi  due  piccoliflime  emi¬ 
nènze  ritonde  ,  nere,  e  luftre  .  Sotto ’l  ventre* 
eh’  è  compofio  di  cinque  commeflùre  ,  veggonfi 
due  lamette  dentate ,  che  pajon  appunto  due  fo¬ 
ghe,  le  quali  quando  lo  feorpione  cammina  le  di* 
flende  ,  e  le  dibatte  ,  com’  egli  fo’  ne  volefiè  for- 
vire  ,  quafi  che  fodero  due  ali  .  La  coda  ha  foi 
vertebre  ,  o  fpondili  ,  e  l’ultimo  d’efli  è  il  pun¬ 
giglione  molto  grande  ,  e  uncinato  ;  L’ altre  cin* 

‘  que 
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que  vertebre  nella  parte  fuperiore  fono  fcanalate  > 
€  con  orli ,  o  fponde  dentate  >  e  per  di  fotto  ton- 
deggiano  ,  e  foriconveffe  ,  e  rigate  per  lo  lungo 
con  alcune  linee  rilevate  compone  di  punti  neric¬ 
ci  .  Quelli  fcorpioni  dì  Barberia  non  folo  quando 
flanno  rannicchiati  >  ma  ancora  quando  cammi¬ 
nano  ,  tengon  la  coda  alzata  ,  e  piegata  in  arco  , 
il  che  per  lo  più  è  comune  quali  a  tutte  falere  ge¬ 
nerazioni  ;  onde  Tertulliano  nello  Scorpiaco  ; 
Arcuato  impetu  infurgent  bamatile  fpiculum  in  fum¬ 
mo  ,  tormenti  ratione  ,  reflrmgens  ;  ed  Ovidio  Lib. 
4.  de’Faltìl  pm  r 

S cor piui  data  metuendus  acumìne  caud<e. 

Gran  difputa  è  tra  gli  icrittori,  fe  la  punta  del 
pungiglione  abbia  forame  alcuno  ,  da  cui  polla 
tifcir  qualche  filila  di  liquor  velenofo  ,  quando  lo 
fcorpioné  ferifce  :  ed  in  vero  che  quella  punta 
termina  così  pulita  *  e  lottile  ,  che  li  rende  im¬ 
pedìbile  agli  occhi  il  rinvenire  ,  fe  veramente  fia 
forata  :  Galeno  nel  Libro  fello  d.  1.  aff  cap.5.  dif 
fe  ,  che  non  ha  foro  ,  ne  apertura  veruna  .  Per 
lo  contrario  Plinio  $  Tertulliano,  S.  Girolamo  , 
San  Bafilió  \  Ebano  ,  il  Greco  Chiofatore  di  Ni- 
candro  ,  il  Correo  ,  1*  Aldrovando  ,  e  molt’altri 
moderni  vogliono  ,  che  lo  fcorpioné  non  fedamen¬ 
te  ferifea  con  la  punta  dell'  ago  ,  ma  che  ancora 
con  effa  verfi  ,  e  infonda  nelle  ferite  un  liquido 
veleno  ;  e  maeflro  Domenico  di  maellro  Bandi¬ 
no  d*  Arezzo  fcrittor  famofo  de*  fuoi  tempi  ,  per 
le  molte  ,  varie ,  e  faticofe  opere ,  che  lafciò  com- 
polle  1  alcune  delle  quali  io  confervo  manufatte 
~  nella 
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nella  mia  Libreria ,  affermò  che5l  veleno  delego 
dello  fcorpione  è  un  liquor  bianco,  e  fòttiliflìmo; 
i  Poeti  però  dicono  che  fia  nero: 

....  nigrumque  gerens  in  acumìne  virus  ; 
cantò  un  di  loro  .  Onde  per  chiarirmi  della  veri¬ 
tà  ,  tra  molti,  e  molti  microfcopj  del  Sereniflimo 
Principe  di  Tofcana ,  ne  fcelfi  due  con  tutta  per¬ 
fezione  lavorati  da  due  famofiffimi  maeftri  di  que¬ 
ll’arte  ,  uno  in  Roma  ,  e  l’altro  in  Inghilterra  , 
con  fajuto  de’quali  indarno  tentai  di  vedere  l'aper¬ 
tura  deir  eftrema  cufpide  del  pungiglione  degli 
fcorpioni  di  Tunifi  ,  d*  Egitto,  e  d* Italia;  e  fe  io 
avefli  avuto  a  dar  fede  a  quello,  che  a  me,  e  ad 
altri  miei  amici  moftravano  quegli  fquifitiffimi 
microfcopj ,  avrei  potuto  ,  non  fenza  qualche  ra¬ 
gione  ,  affermare  ,  che  ella  non  era  pertugiata  ; 
ma  non  mi  piacque  contentarmi  del  veduto  ,  e 
perciò  cominciai  a  premere  il  pungiglione  d’  uno 
fcorpione  di  Tunifi  ;  ma  ne  anche  per  quella  via 
potei  fodisfarmi  ;  imperocché  effóndo  il  pungiglio¬ 
ne  duriflìmo  ,  e  di  fuftanza  croff ofa ,  come  quel¬ 
la  delle  locufte  marine  ,  non  cedeva  al  tatto  ,  e 
non  riceveva  compreflìone  veruna  ,  abile  a  poter 
fare  fchizzar  fuora  ciò  ,  che  nella  cavità  di  elio 
pungiglione  fi  contiene  .  Adizzai  lo  fcorpione  ,  e 
ritritai  ad  avventar  molte  punture  fopra  una  la¬ 
ma  di  ferro ,  ma  non  vi  lafciò  mai  fegno  ,  ne  di 
liquore  ,  ne  di  umido  ;  ed  io  flava  già  per  crede¬ 
re  ,  anzi  di  già  lo  credeva  ,  che  Topinione  di  Ga¬ 
leno  fòfle  la  vera  ,  quando  improvvifamente  vidi 
una  volta  comparir  fulla  punta  una  minutiffima* 

e  qua- 
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c  quafi  invififaile  gocciolina  d’acqua  bianca  ,  qua¬ 
le  poi  molte  ,  e  molt’  altre  fiate  ho  veduta  ,  allo¬ 
ra  quando  ho  ftuzzicato  lo  fcorpione  ,  ed  egli 
incollorito  ha  fatto  forza  di  ferire  con  la  co¬ 
da  .  E  di  qui  raccolgo  ,  che  non  didero  menzo¬ 
gna  Eliano  >  e’1  Greco  Scoliafte  di  Nicandro 
affermando  Y  ago  ,  o  pungiglione  degli  fcor- 
pioni  effer  forato  di  un  pertugio  così  infenfibi- 
le  ,  che  fi  rende  vano  all’  occhio  il  poterlo  ve¬ 
dere. 

In  quello  tempo  ,  nel  quale  io  faceva  quelle 
efperienze,  morì  uno  degli  fcorpioni  diTunid  am¬ 
mazzato  da  un’altro  fcorpione  fuo  compagm^on- 
de  col  di  lui  morto  pungiglione  punii  quattro  vol¬ 
te  nel  petto  un  piccion  graffo,  ed  un  calderugio, 
e  mentre  alcuni  credevano  ,  che  fòdero  per  mo- 
rirfene  ,  s’accorfero ,  che  le  punture  non  avean 
portato  loro  detrimento  di  Torta  alcuna  .  Per  la 
qual  cofa  cominciò  a  poco  a  poco  a  nafcermi  un 
leggier  dubbio  ,  fe  per  avventura  potefs’edere  , 
che  anche  gli  fcorpioni  di  Barberia  non  fodero 
velenofi  .  Mi  fcrive  di  Tunid  il  fòprammentova- 
to  Dottor  Pagni  ,  che  i  Mori  di  quel  paefe  affer¬ 
mano  ovantemente  ,  che  non  pada  anno  ,  che 
non  perifcano  molti  uomini  feriti  dagli  fcorpio¬ 
ni  ;  e  che  il  lor  veleno  è  terribiliffimo  ,  e  ope¬ 
rante  con  indicibil  predezza  ,  e  con  violenza  d* 
accidenti  deridimi  ;  e  agli  anni  addietro  furon 
provati  da  Pietro  de  Santis  ,  mercante  in  quel¬ 
la  Città,  il  quale  ferito  da  una  di  quelle  bediuole 
nel  piede  Anidro ,  patì  punture  atrocidime  ,  non 
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folo  nella  parte  offefa  ,  ma  ancora  per  tutta  la 
cofcia  fino  alla  fpalla  ;  e  non  ottante  ,  che  il  do¬ 
lore  fotte  acutittjmo  ,  fi  lamentava  nondimeno  , 
e  gli  pareva  ,  che  tutto  il  lato  finiftro  fotte  intor¬ 
mentito  ,  e  fonza  forza  ;  ed  ebbe  di  buono  a  po¬ 
ter  guarirne  dopo  molte  fcarificazioni  fatte  fopra 
la  ferita  ,  e  dopo  un  replicato  beveraggio  di  te¬ 
riaca ,  con  la  quale  ancora  gli  fu  impia ft rato  tut¬ 
to  quanto  il  piede  ,  oltre  molti ,  e  moltaltri  me¬ 
dicinali  provvedimenti  .  Mi  fcrive  altresì  ,  che 
que*  Barbari  van  dicendo  ,  e  lo  coftumano  anco¬ 
ra  ,  che  per  preforvarfi  da  quetto  peftifero  vefonq 
è  necettario  portare  addotto  ,  ovvero  attaccar  fo¬ 
pra  le  porte  delle  cafe,  un  certo  bullettino,  fatto 
con  un  pezzo  di  carta  pecora  quadra  tagliati  un 
poco  da  una  banda  ,  in  cui  fono  fcritti  certi  no¬ 
mi  Arabici ,  ed  impreffi  alcuni  figlili  ,  e  pentaco¬ 
li  .  Così  fatto  prefervativo  di  que*  fuperftiziofi  , 
vani ,  e  ridicoli  bullettini  ,  accoppiato  con  un*  al¬ 
tro  rimedio  creduto  ficuriflimo  ,  e  comunemente 
ufato  da 'medici  A  Africani,  di  dare  a  bere  Tacque 
tenuta  nelle  inutili  tazze  4avorate  di  corno  d’ Ali¬ 
corno  ,  mi  foce  crefoere  il  dubbio  ,  ma  non  oli¬ 
va  dirlo  contro  una  credenza  così  altamente  radi¬ 
cata  {  pure  fattomi  animo  ,  ed  accomodato  uno 
fcorpione  vivo  in  modo  ,  che  non  potette  pugner- 
mi  ,-dopo  averlo  benbene  irritato,  cd  inafprito  > 

10  necettitai  a  ferir  quattro  volte  profondamente 

11  petto  d’un  piccion  grotto  ,  il  quale  con  mara¬ 
viglia  di  molti  non  ebbe  ne  pur  minima  ottetti 
di  veleno  ;  ed  il  fimil.e  avvenne  ad  una  polla- 
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Ara  ,  e  ad  un  cagnolo  nato  di  poche  fettima- 
ne .  .  ' 

Qui  mi  veggio  venire  addoffo  la  piena  di  tutti 
i  filologi  ,  di  tutt’  i  medici  ,  e  di  tutti  gli  fcritto- 
ri  della  floria  naturale  ,  i  quali ,  facendo  delle 
braccia  croce  ,  mi  gridano  ,  che  lo  fcorpione  am¬ 
mazza  non  fidamente  le  beftiuole  minute  ,  ma 
che  non  la  perdona  altresì  alle  più  feroci  ,  e  alle 
più  grandi  ,  tra  le  quali  noverano  lo  fteflò  Leo¬ 
ne;  e  il  Dottore  Kemal  Eddin  MuhammedBen 
Mufa  Ben  Ifa  Eddemiri  vi  aggiugne  il  Cammel¬ 
lo  ,  e  l’ Elefante  .  Quindi  alcun’  altri  forridendo 
mi  dicono  ,  che  non  fu  gran  fatto  ,  fe  non  mo¬ 
rirono  gli  animali  colpiti  da  quello  fcorpione  di 
Tunifi  ,  concioffiecofachè  eran  più  di  quattro  me- 
fi  ,  che  flava  racchiufò  in  un  va  Co  fenza  cibarli , 
onde  poteva  aver  perduto  la  velenofa  malizia  :  di 
più  ,  avend’io  fatta  l’efperienza  nel  mefe  di  No¬ 
vembre  ,  mi  rammentano  ,  che  Tertulliano  ,  il 
qual  pur’  era  nato  nell’  Affrica  ,  parlando  degli 
feorpioni  ci  lafciò  fcritto  ,  nel  principio  dello  Scor- 
piaco  ;  Familiare  periculi  tempus  AZjias  ;  Aulirò  , 
&  Africo  fa  viti  a  velìfeat. 

Mi  riducono  parimente  alla  memoria ,  cheMa- 
crobio  Saturn.lib.i.  cap.xi.  ebbe  a  dire  :  Storpiai 
byeme  torpefeit  ,  <&  tran  falla  bac  ,  aculeum  rurfut 
erigit  vi  fua  ,  nullum  natura  damnum  ex  byberno 
tempore  perpefla  .  E  che  Leone  Affricano  raccon¬ 
ta  ,  che  nella  Città  di  Pefcara  in  Affrica  ,  fon 
così  numerofi  ,  e  pefliferi  gli  feorpioni ,  che  quali 
tutti  gli  abitanti  vengono  sforzati  nel  tempo  del- 
:  la  Ila- 
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la  fiate  ad  abbandonarla  ,  e  non  vi  ritornano  fe 
non  al  Novembre. 

Quella  oppofizione  non  folo  è  faggiamente  fon¬ 
data  ,  ma  eli*  è  parimente  veriffima  ,  e  più  ,  e 
più  volte  dalla  fperienza  confermata  ,  come  fon* 
ora  per  riferirvi  .  Quello  fteffo  fcorpione  ,  le  di 
cui  punture  nel  mefe  di  Novembre  non  aveano 
avvelenato,  nè  il  piccion  groffo  ,  nè  la  pollaflra, 
nè  il  cagnuolo  ,  continuò  a  vivere  fenza  cibo  tut¬ 
to  l’ inverno  ,  ferrato  in  un  gran  vafo  di  vetro  > 
e  del  mefe  diGennajo  fi  riduffecosì  grullo,  e  sba¬ 
lordito  ,  che  fembrava  fe  ne  voleffe  morire  ;  ma 
arrivato  al  Febbraio  ,  ancorché  non  aveffe  di  che 
cibarli  ,  cominciò  a  ripigliar  fiato  ,  e  fpirito  biz* 
zarrilfimo  con  forza  non  ordinaria  delle  membra , 
che  Tempre  andò  crefcendo:  quindi  avvenne,  che 
il  dì  23.  di  Febbraio  trovandomi  in  Pifa  con  la 
Corte  deliberai  di  efperimentare  ,  fe  egli  avea 
per  ancora  riprefa  la  velenofa  ,  e  mortifera  fua 
malizia  ,  ed  effondo  per  avventura  venuto  quella 
mattina  a  trovarmi  Monsù  Carlo  Maurel  dot¬ 
to  ,  ed  efperimentato  chirurgo  Franzefe ,  flrap- 
pò  la  piuma  del  petto  d’ un  piccion  groffo  ,  e  nel¬ 
la  parte  di  già  pelata  ,  e  quali  fanguinofa  fece 
tre  volte  penetrar  profondamente  l’ago  di  quell’ 
iracondo ,  ed  arrabbiato  fcorpione  ;  dal  che  il  pic¬ 
cion  groffo  cominciò  fubito  a  vacillare,  e  con  fre¬ 
quenti  anfamenti ,  e  tremiti  andava  quali  balor¬ 
do  movendofi  in  giro  .  A  Tedici  ore  cadde ,  fenza 
più  poterfi  riavere  ,  in  terra  ;  dove  patì  molte 
convullioni  fino  alle  diciott’ore  ,  nel  qual  punto 

àllun- 
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allungò  le  gambe  ,  e  le  cofce  interizzate  ,  e  frecU 
de  ,  ficchè  parea  morto  dal  mezzo  in  giù  :  conti¬ 
nuavano  però  di  quando  in  quando  i  tremiti  ,  e 
le  convulfioni  nell'  ali  con  qualche  poca  di  vivez¬ 
za  nella  tetta  ,  e  così  dimorò  fino  a  vent5  ore  ,  e 
tre  quarti ,  e  allora  fi  morì  ,  ettendo  fcorfe  ap¬ 
punto  cinqu  ore  da  quel  momento  ,  nel  quale  fu 
ferito  .  Torto  ,  che  fu  morto  ,  ettendo  venuto 
a  trovarmi  il  dottiflimo  ,  e  celebratiflimo  Signor 
Nicolò  Srenone  ,  curiofo  di  ottèrvare  in  qua¬ 
le  flato  fi  farebbon  trovate  le  vifcere  ,  ed  il  fan* 
gue  di  quel  piccione  avvelenato  ,  mi  configliò 
a  'farne  pugnere  ,  fenz’  altro  indugio  ,  un*  al¬ 
tro  ,  come  feci  ,  con  tre  ferite  nella  ftefsa  par¬ 
te  del  petto  ,  dove  fu  punto  il  primo  ,  ma  però 
fenza  /frappargli  penne  e  quello  fecondo  pic¬ 
cione  fi  morì  in  capo  a  mezz’  ora  ,  avendo  intiriz¬ 
zate  ,  e  diftefe  le  cofce  ,  e  le  gambe  come  il  pri¬ 
mo  ;  onde  rifeci  fubito  V  efperienza  in  due  altri  , 
i  quali ,  ancorché  feriti  tre  volte  per  uno  ,  non 
folonon  morirono,  ma  non  parve  ne  meno  ,  che 
fe  ne  fentiflero  male  . 

Lafciai  ripofar  lo  fcorpione  tutta  la  notte  ;  eia 
mattina  feguente  alle  quattordici  ore  lo  neceflìtai 
a  pugnere  un*  altro  piccion  grotto  :  prima,  che  lo 
pugnefle  ,  vidi  nella  cufpide  del  pungiglione  una 
gocciolina  minutiflìma  di  liquor  bianco  ,  la  qua¬ 
le  nel  ferire  entrò  nella  carne  ;  e  di  più  lo  fcor¬ 
pione  di  fua  fpontanea  volontà  fece  due  altre  feri¬ 
te  ,  ed  il  piccione  ,  pattato  lo  fpazio  d’  un*  ora  , 
cominciò  a  foffrir  certi  moti  convulfivi  ;  quin- 

Opere  del  Redi.  T omo  /.  E  di  > 
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di  >  come  gli  altri  due  >  intirizzò  le  gambe  ,  e 
le  cofce  ,e  a  diciott’  ore  fi  morì .  Non  morì  già  un* 
altro  ,  che  fu  ferito  alle  quindici  ore  della  ftefià 
mattina  ,  e  ne  meno  morì  il  terzo  ,  che  fu  feri¬ 
to  cinqu5  ore  dopo  del  fecondo  .  Perlochè  volli 
lafciar  ripigliar  fòrze  allo  fcorpione  ,  ed  in  que¬ 
llo  mentre  offervai  ,  che  que*  Piccion  grofsi  ,  che 
eran  morti  ,  non  aveano  enfiato  ,  ne  livido  ve¬ 
runo  nel  luogo  delle  ferite  ,  e  le  vifcere  loto  non 
eran  punto  mutate  dallo  fiato  naturale  .  Il  fan- 
gue  folamente  fi  era  mantenuto  liquido  in  tutte 
le  vene  ,  e  di  effo  fangue  pur  liquido  n*  era  cor- 
fa  ,  e  ritiratafi  una  gran  quantità  ne  i  ventri¬ 
coli  del  cuore  ,  il  quale  perciò  appariva  mol¬ 
to  tumido  ,  e  gonfio  >  lenza  però  efferfi  cangia¬ 
to  nè  punto  nè  poco  dal  folito  fuo  naturai  co¬ 
lore  * 

Sapendo  io  per  certezza  infallibile  ,  e  mille 
volte  provata  ,  e  riprovata ,  che  gli  animali  fat¬ 
ti  morire  col  morfò  della  vipera  ,  e  col  veleno 
terribiliflìmo  del  tabacco  ,  fi  poflòrt  Acutamente 
mangiare  ,  donai  quefti  piccioni  avvelenati  dallo 
fcorpione  ad  un  pover*  uomo  ,  a  cui  parve  di 
toccare  il  ciel  col  dito  ,  e  fe  gli  trangugiò  fàpori- 
tiffìmamente  >  e  gli  fecero  il  buon  prò  . 

Ripofatofi  lo  fcorpione  fintai  giorno  feguente  , 
che  fu  il  venticinquefimo  di  Febbrajo  a  ventun 
ora  ferì  cinque  volte  una  cervia  nel  coftato  ,  e 
cinqu’  altre  volte  nelle  natiche  ,  dove  la  pelle 
è  men  dura  ,  e  fenza  peli  .  Ma  la  cervia  non  ne 
rimafe  nè  morta  nè  danneggiata  ?  Ed  in  quefta 

efpe- 


INFERNO 


E 


67 


efperiénza  oflèrvai  ,  che  lei  feorpione  avendo  ri* 
rato  tre  colpi  di  fa  a  volontà'  ,  poco  o  nulla  pene¬ 
trò  nella  pèlle  deila  cervia  ;  Io  però  feci*  Tempra 
penetrar  per  forza  il  pungiglione  in  efla  pelle  *: 
Quindi  dubiterei  fe  pofla  efser  vero  ,  clic  gli  feor* 
pioni  di  Barberia  abbian  fòrza  d’uccidere  i  leoni , 
i  cammelli  ,  e  gli  elefanti  ,  che  fono  armati  d’ 
un  cuojo  durittimo  ,  e  groffifsimo  :  pure  mi  ri* 
metto  alla  fede  di  quegli  autori  ,  che  lo  fcrivono, 
e  tanto  più  me  ne  rimetto  ,  mentre  confiderò  , 
che  quello  mio  feorpione  ,  col  quale  ho  fatte  le 
fuddette  efperienze  ,  è  fuor  del  fuo  paefe  nativo 
in  un  clima  differente  ,  ed  è  flato  già  più  d’  otto 
mefì  fenza  cibo  ,  flracco  ,  e  flrapazzato  :  al  che 
fi  aggiunga  ,  che  quando  ferì  la  cervia  ,  e  gli  al¬ 
tri  piccion  grotti  ,  che  non  morirono  ,  avea  forfè 
confumato  tutto  quel  velenofo  liquore  ,  che  fta- 
gna  nella  cavità  del  pungiglione  ;;  e  non  avea  per 
ancora  avuto  tanto  tempo  da  poterne  rigenerare  : 
e  ciò  verrebbe  riconfermato  dall’  avergli  fatto  fe¬ 
rire  il  giorno  feguente  una  folaga  ,  ed  un  piccion 
grotto  }  che  non  morirono  ;  e  due  giorni  appref- 
fo  a*  vent*  otto  di  Febbrajo  due  altri  piccion 
grotti  }  e  a*  fei  di  Marzo  una  grand’  aquila  reale 
fenza  che  ne  1*  aquila  ,  ne  i  piccioni  ne  perdette¬ 
ro  la  vita  . 

Due  giorni  dopo  aver  ferito  quella  grand*  aqui¬ 
la  >  trovai  morto  inafpettatamente  lo  feorpione  ; 
per  la  qual  cofa  non  ho  potuto  certificarmi  ,  fe 
lafciandolo  ripigliar  fiato  ,  per  qualche  fettima- 
na  ,  aveffe  recuperato  il  veleno  ,  Spero  contut* 
1  :  E  2  torio 
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tociò  a  fuo  tempo  di  chiarirmi  non  folo  di  que¬ 
lla  >  ma  d’ altre  curiofità  ancora  ,  avendo  fcritto 
di  nuovo  in  Tunifi ,  ed  in  Tripoli ,  che  mi  fia  fat¬ 
ta  provvifione  di  quelli  animaletti  ,  de’ quali  in¬ 
tanto  vi  mando  qui  la  figura  delineata  a  capello 
nella  loro  grandezza  naturak. 


* 
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Per  dire  tutto  quello  ,  che’ntorno  agli  fcorpio* 
ni  efperimentando  ho  veduto  ,  eli’  è  una  novella 
da  vegghie  puerili  quella  ,  che  dicevano  alcuni  ap¬ 
pretto  di  Plinio  ,  che  gli  fcorpioni  morti  bagnati 
col  fugo  dell’ elleboro  bianco  fi  ravvivino  ;  e  che 
legando  dieci  granchi  di  fiume  ad  un  mazzo  di 
battilico  ,  tutti  quanti  gli  fcorpioni  ,  che  fono  in 
quel  luogo  fi  radunino  intorno  a  quel  ridicololò 
incantefimo;  e  fe  vi  fi  radunaffero,  farebbe  loro  il 
mal  prò  ;  narrando  Avicenna  ,  checerfuni  {li¬ 
marono  verittimo,  che  quando  il  granchio  s’acco¬ 
rta  col  battilico  allo  fcorpione  ,  lo  fcorpione  cade 
improvvifamente  morto  , 
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il  che  avendo  io  trovato  falfiflìmo  ,  pattai  ad  altre 
efperienze  ;  e  feci  ammazzare  una  mezza  libbra 
di  fcorpioni,  e  portala  al  fole  in  vafo  di  vetro  aper¬ 
to,  in  breve  tempo  inverminò;  ed  i  vermi  fi  traf- 
mutarono  al  folito  in  uova  nere,  delle  quali,  pafi. 
fato  che  fu  il  decimo  quarto  giorno  della  lorotraf- 
formazione  ,  nacquero  altrettanti  mofconi  liftati 
di  bianco  .  E  perchè  il  Padre  Atanafio  Chircher 
avea  detto  nel  libro  duodecimo  del  Mondo  fotter¬ 
raneo  ,  che  per  efperienza  provata  ,  rinafcono  gli 
fcorpioni  da  cadaveri  degli  fcorpioni  fletti  efpofti 
al  fole  ,  ed  inaffiati  con  acqua  ,  in  cui  Ila  flato 
macerato  il  baffilico,  mi  arrilchiai  di  nuovo  a  far- 
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ne  il  fecondo  ,  ed  il  terzo  efperimento  ,  e  Tempre 
delufo  attefi  indarno  la  defiderata  nafcita  degli 
fcorpioni  ;  in  vece  de’ quali  fempre  mi  comparve¬ 
ro  mofche  :  e  quando  la  quarta  volta  ne  feci  la 
prova  in  orìnaletto  da  ftillare  ben  ferrato  col  fuo 
antenitorio  ,  non  vidi  mai  ne  bachi  ,  ne  mofche  , 
ne  fcorpioni  ;  onde  io  fempre  più  mi  andava  con¬ 
fermando  nella  mia  opinione  ,  che  da  cadaveri  , 
fe  non  vi  è  portato  fopra  il  feme  ,  non  nafca  mai 
animale  di  Torta  alcuna . 

In  quefta  congiuntura  volli  rinvenire  ,  fe  dall* 
anitra  putrefatta  fotto  al  letame  fi  generi  vera¬ 
mente  il  rofpo  ,  come  lo  credè  ,  e  lo  fcriffe  Gio: 
Batifta  Porta  ;  ed  avendone  fatta  fino  alla  terza 
efperienza,  mi  trovai  Tempre  ingannato,  e  toccai 
con  mano  ,  che  il  Porta  ,  per  altro  uomo  curio- 
fo  ,  e  molto  dotto  ,  in  quefta  ed  in  altre  cofè 
molte  ,  era  flato  troppo  credulo  ,  ficcome  fu  cre- 
duliflimo  il  Greco  Scoliafte  di  Teocrito  ,  quando 
fc riffe  *  che  dal  corpo  della  morta  lucertola  na- 
fcer  folevano  le  vipere  ;  e  non  meno  di  lui  l’Àra¬ 
bo  Avicenna  affermante  i  capelli  delle  donne  in 
luogo  umido  ,  e  percoflò  dal  fole  convertirli  in 
ferpenti . 

I  ferpenti ,  a  mio  credere ,  non  nafcono  fe  non 
fono  generati  per  mezzo  del  coito  ;  e  tutte  l’altre 
generazioni  ferpentine  ,  o  per  putredine  ,  o  per 
qualfi voglia  altra  maniera  menzionate  dagli  fcrit- 
tori,  fon  fàvolofe  ,  e  lontane  molto  dalTeffer  ere- 
dute  :  ondè  non  fo  rinvenirmi  ,  come  il  Padre 
Atanafio  Chircher  voglia  infognarcene  una  fatti- 
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m  ,  e  com’egli  fletto  riferifce  ,  a  lui  per  efperien- 
2ta  riufcita  .  Piglia  ,  dice  quefl’ Autore  nel  libro 
duodecimo  del  Mondo  Sotterraneo  ,  d f  ferpenti  di 
qual  razza  tu  vorrai  ,  arroHifcigli  >  e  rìducigf  in  mi¬ 
nuzzi  ,  e  que '  minuzzoli  feminagli  in  terreno  uligino¬ 
so  ;  quindi  leggiermente  bagnalo  d'acqua  piovana  con 
un'  annaffiatolo  ,  e  quello  terreno  così  annaffiato  y  fa 
che  tu  lo  metta  al  fole  di  Primavera  ;  e  tra  otto 
giorni  vedrai  >  che  tutta  quella  mafia  di  terra  di¬ 
verrà  gremita  di  piccoli  vermicciuoli  ,  i  quali  y  nu¬ 
triti  di  latte  mefcolato  coll '  acqua  fparfavi  f òpra  , 
ingolferanno  y  e  diventeranno  ferpenti  perfettamente 
figurati  y  ebe  tifando  poi  tra  di  loro  il  coito  ,  potran¬ 
no  multipli  care  in  infinito  .  Tutta  que  sìa  faccenda  , 
foggiugne  ,  me  l' infegnò  la  prima  volta  il  cadave* 
ro  d*  un  ferpente  ,  che  da  me  trovato  alla  campa¬ 
gna  y  era  tutto  pieno  ,  e  circondato  di  vermi  ,  al¬ 
cuni  de '  quali  eran  minuti ffimi  ,  altri  più  grandi  , 
e  altri  in  fine  aveano  evidentiffmamente  pigliata  la 
figura  di  ferpente  .  E  quel  che  più  fi  rendeva  ma - 
ravigliofo  fi  è  ,  che  tra  que'  ferpentelli  v'  eran  tra- 
mifebiate  certe  razzc  di  mofebe  ,  le  quali  io  farei 
di  parere  non  d'  altronde  effer  nate  ,  che  dalle  fe- 
menze  rincbiufe  in  quell '  alimento  di  cui  fi  nutrì  [co¬ 
no  le  ferpi  .  Fin  qui  il  Chircher  ;  ed  io  ,  mollò 
dall*  autorevole  teflimonianza  di  queflo  dottiflì- 
mo  fcrittore  ,  n’  ho  fatta  più  volte  la  prova  ,  e 
non  ho  mai  potuto  vedere  la  generazione  di  que¬ 
lli  benedetti  ferpentelli  fatti  a  mano  .  E  fe  il  Pa¬ 
dre  Chircher  vide  alla  campagna  il  cadavero  di 
quella  ferpe  circondato  da'  vermi  ,  quei  vermi  vi 
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erano  flati  partoriti  dalle  mofche  ;  e  fé  erano  di 
diverfe  grandezze  ,  quell’  avveniva  ,  perchè  non 
erano  flati  figliati  tutti  nello  fteflò  tempo  ;  e  fe 
tra  quei  vermi  vi  ronzavano  delle  mofche  ,  elle 
Io  facevano  ,  o  per  cibarli  di  quel  cadavero  pu¬ 
trefatto  ,  ovvero  eli*  eran  mofche  ,  le  quali  allo¬ 
ra  allora  potevano  effer  nate  da  quegli  ItelTi  ba- 
,chi  ;  ma  che  vi  fi  vedeffero  de’ piccoli  ferpentelli 
nati  fu  quella  corrotta  fracidezza  ,  oh  quello  non 
mi  fento  da  crederlo  *  Plinio  forfè  di  buona  vo¬ 
glia  P  avrebbe  creduto  ;  imperocché  nel  libro  deci¬ 
mo  della  ftoria  naturale  affermò  ,  che  le  ferpi 
nafcon  fovente  dalla  Ipinal  midolla  de’  cadaveri 
umani  ,  e  tale  opinione  di  Plinio  fu  fecondata 
da  Ebano  con  aggiunta  ;  che  era  neceflario  ,  che 
que*  cadaveri  follerò  d’  uomini  facinorofi  ,  fcele- 
rati ,  ed  empj  :  fe  bene  avendo  Ebano  confedera¬ 
to  poi  meglio  il  fatto  fuo  ,  ed  a  piu  fano  intellet¬ 
to  ,  pare  >  che  lo  mettelfe  in  dubbio  ,  e  temef- 
fe  ,  che  potefle  efsere  un  trovato  favololo  :  ma 
quello  trovato  >  prima  di  Plinio  ,  e  d’  Ebano  5 
fu  da  Ovidio  mefso  in  bocca  di  Pittagora  nel  de- 
cimoquinto  libro  delle  Trasformazioni  : 

Sunt qui)  cum  claufo  putrefatta ejifpina  fepulcbro 

Mutar ì  credant  bumanas  angue  meduìlas . 
Fortunio  Liceto  lo  tiene  per  vero  ,  e  dopo  di  lui 
Io  confèlsò  per  veriflimo  il  favio  Marc  Aurelio 
Severino  nel  capitolo  decimo  nella  vipera  Pitia  , 
dove  efprefsamente  fa  una  galante  ,  ed  ingegnofa 
digreffìone  a  tale  effetto  ,  e  moftra  efsere  natu» 
raliffima  quella  così  fatta  generazione  ,,  con  argu- 

men- 
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menti  però  fondati  per  lo  più  fu  prefuppofti  non 
veri .  Ond’  io  volentieriffimo  porto  credenza ,  che 
non  folo  da’ cadaveri  umani  non  nafcano  mai  fer- 
penti  ,  ne  anguille,  come  vuole  Fortunio  Liceto; 
ma  che  ne  anche  s  ingenerino  in  effi  fpontanea- 
mente  vermi  di  fpezie  alcuna . 

Di  foverchio  ardita  parrà  quell’  ultima  propo* 
fizione  ,avvengacbè  ne’  Sacri  Libri ,  per  rintuz¬ 
zar  P  orgoglio  dell’/  umana  fuperbia  ,  ci  venga 
fpeffo  rammemorato  ,  che  la  nofira  carne  effer 
dee  alla  fine  paftura  de’  vermi  ;  onde  nell’  Eccle- 
fiaftico  al  capitolo  diciannovefimo  ,  Qui  fe  jungit 
fornicariis ,  erit  nequam  :  putredo  ,  &  verme!  boere- 
ditabunt  Uhm  .  E  in  Ifaia  capitolo  decimoquarto . 
Detratta  e  fi  ad  infero!  fuperbia  tua  ,  Concìdit  cada - 
ver  tuum  \  fubter  te  flernetur  tinea  ,  &  operimentum 
tuum  erunt  verme s  .  Ed  in  Giob  al  capitolo  deci- 
mofettimo  .  Putredini  dtxì  ;  pater  me  ut  es  ;  mater 
me  a  ,  &  forar  me  a  vermìbus  .  Tutto  è  vero,  ma  pe¬ 
rò  il  facro  Tello  parla  generalmente  ,  e  non  fi  ri- 
ftringea  dire,  fe  quevermi  nafceranno  fpontanea- 
mente  ,  e  fenza  paterno  feme  dalle  noltre  carni  ; 
o  fe  pure  d*  altronde  correranno  a  divorarle  ,  o 
nafceranno  in  effe  per  cagione  della  lemenza  por¬ 
tatavi  fopra  da  altri  animali  ;  il  che  è  più  proba¬ 
bile  ,  anzi  veriffimo  :  e  chi  pur  creder  volelse  in 
contrario  bifognerebbe  ,  che  credeffe  ancora  ,  che 
non  folo  i  vermi  fpontaneamente  na  ceffero  dagli 
umani  cadaveri  ,  ma  vi  fi  generaffero  ancora  le 
tignuole  ,  i  ferpenti  ,  e  tutte  1*  altre  maniere 
di  beltie  ,  leggendoci  nell’  Ecclefialtico  al  capitolo 
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decimo  ;  Cum  erìtw  morìetur  homo  y  htfreditabìt  fer - 
pentes  t  &  beflias  yf&  vermut  ;  ma  quella  minaccia  di 
Sirachide  fi  dee  intendere  come  quell1  altra  di 
Geremia  al  capitolo  decima  fedo  numero  quar¬ 
to  ;  Erri  cadavi  forum  in  efcam  volatilibus  etili  >  & 
beftiis  tm<e  .  E  altrove;  Erit  mortic'wum  forum  in 
efcam  volatilibus  ccsli  ,  &  bejìiis  terree  .  Ed  oltre  di 
quelle  beflie  farà  paftura  ancora  de*  vermi  par¬ 
toritivi  fopra  da  varie  generazioni  eli  mofche  ,  e 
che  ciò  fia  il  vero  ,  evidentemente  fi  raccoglie  , 
confiderando  ,  che  tutti  quei  bachi  non  fon  al¬ 
tro  ,  che  uova  femoventi  y  dalle  quali  a  fuo 
tempo  nafeono  le  mofche  ;  ed  in  tal  maniera  fi 
verifica  ciò  ,  che  nell*  Encomio  della  molca  fu 
teftimoniato  da  Luciano  ,  che  ella  nafea  dagli 
umani  cadaveri  .  Non  è  già  da  crederli  >  che 
II  verifichi  ,  quanto  fu  da  Kiranide  fcritto  delle 
carni  del  tonno  ,  che  gettate  dal  mare  fovra  il  li¬ 
do  di  Libia  imputridivano  ,  e  pofeia  invermini¬ 
to  ;  ed  i  vermi  fi  cangino  prima  in  mofche  ,  quin¬ 
di  in  cavallette  ,  e  finalmente  in  quaglie  fi  trasfor¬ 
mino  .  Niuno  oggi  fi  troverà  di  sì  poco  ingegno  , 
ne  di  sì  grofiò  ,  il  quale  non  prenda  a  rifo  quelle 
baje  ;  e  pure  io  ,  che  come  voi  fapete  ,  fon  tenu¬ 
to  nelle  cofe  naturali  il  più  incredulo  uomo  del 
mondo  ;  volli  più  volte  vedere  oculatamente 
ciò  ,  che  fu  le  carni  de*  tonni  s’  ingenerava  ,  e 
fempre  ne  rinvenni  il  foto  nafeimento  di  vermi , 
i  quali  fecondo  la  loro  fpezie  fi  trasformarono 
poi  in  mofeoni  ,  .  ed  in  altre  razze  di  mofche  .  E 
mi  ricordo  >  che  volendo  far  prova  fe  folio  ,  che  è 
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tanto  nemico  degl’  infetti ,  ammazzava  quei  ba* 
chi  ,  e  fe  altri  liquori  ancora  gli  ammazzaflero  ; 
ne  rifcelfi  molti  de"  più  grolfi  ,  tra  quegli  >  che 
erano  nati  nel  tonno  ,  ed  alcuni  ne  bagnai *  e 
tuffai  nel  greco  ,  altri  nell’  aceto ,  altri  nel  fugo 
di  limone  ,  e  nell’  agrefto  ,  e  molti  altri  nell’olio > 
e  molti  ancora  ne  ferrai  in  vafi  pieni  di  zucchero* 
di  fale  >  e  di  falnitro  ,  e  neffuno  ne  vidi  mai  mo¬ 
rire  ;  anzi  tutti  al  dovuto  lor  tempo  11  trasforma¬ 
rono  in  uova  nere  con  la  concavità  in  uno  degli 
eftremi,  e  da  effe,  palfato  che  fu  lo  Ipazio  di  quat¬ 
tordici  giorni  ,  nacquero  altrettanti  di  quei  mot 
coni ,  de*  quali  altre  volte  ho  favellato  ;  con  que¬ 
lla  differenza  però  ,  che  tutti  continuarono  a  vi¬ 
vere  ,  eccetto  che  quegli  ,  i  di  àpi  bachi  furono 
unti  coll*  olio  :  imperocché  i  mbfconi  di  quelli 
appena  furono  ufciti  nel  gufcio  ,  che  incontanen¬ 
te  fi  morirono  ,  anzi  alcuni  morirono  prima ,  che 
dal  gufcio  fodero  finiti  d’ufcire  .  Di  qui  argomen¬ 
tai  efler  veridico  il  detto  di  Galeno  ,  di  Lucia¬ 
no  ,  di  Aleffandro  Afrodifèo,  di  Uliffe  Aldovran- 
do ,  e  di  Giovanni  Sperlingio  affermanti  ,  che 
le  mofche  ,  fe  guftano  dell’ olio  ,  o  fe  con  quello 
fono  unte  ,  fi  muojono  é  Ed  in  vero  ,  che  fattane 
da  mel’efperienza,  ogni  qualvolta,  che  io  faceva* 
che  da  una  fola  gocciola  di  olio  fofse  tocca ,  ed  in¬ 
zuppata  una  mofca,in  quello  fteflo  momento  ella 
cadeva  fuor  d’ ogni  credere  morta .  E  perchè  Ulit 
fe  Aldovrando  ,  e  lo  Sperlingio  ,  foggiungono  , 
che  le  mofche  in  così  fatta  maniera  eftinte  ri¬ 
tornano  in  vita  ,  le  al  fòle  fi  efpongano  ,  odi 
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ceneri  calde  fi  afpergano  ,  non  mi  piacque  di  ftar- 
mene  al  loro  detto  ;  ma  ebbi  curiofità  di  veder¬ 
ne  la  prova  co*  proprj  occhi  ;  e  non  ebbi  fortu¬ 
na  mai  di  poterne  vedere  ne  pur*  una  ritornare 
in  vita  ,  ancorché  oftinatamente  faceffi  infinite 
volte  replicarne  Y  efperienza  :  laonde  avendo  an¬ 
cor  letto  in  Eliano  ,  in  Plinio  ,  in  Ifidoro  ,  ed  in 
molti  moderni  ,  che  quefti  ftefli  animaletti  affo¬ 
gati  nell’acqua  ,  o  in  altro  liquore  a'  raggi  del 
fole ,  ed  al  tiepido  calor  delle  ceneri  ,  fi  ravviva¬ 
no  ,  e  da  morte  a  vita  ritornano  :  per  certificar¬ 
mene  in  un  vafo  di  vetro  ammezzato  di  acqua  fat¬ 
ta  freddiflima  col  ghiaccio, feci  mettere  otto  mof- 
che  dell*  ordinarie  ;  in  capo  ad  un*  ora  e  mezza 
trovai ,  che  una  di  quella  era  andata  fott’  acqua 
nel  fondo  del  vafo  ,  ed  una  delle  galleggianti  fi 
movea  qualche  poco  ,  e  dava  fegno  per  ancora  di 
elfer  viva,  l’altre  fette  parevano  tutte  morte  ;  le 
cavai  dell’acqua  ,  e  le  poli  al  fole  ,  ed  appena  fu 
palfato  un  mezzo  minuto  ,  che  due  cominciarono 
a  muoverli ,  &  indi  a  un  momento  fe  ne  volaro¬ 
no  via  ;  dell’altre  fei  quella  ,  che  era  andata  al 
fondo  dell’acqua  ,  infieme  con  tre  altre  delle  gal¬ 
leggianti  in  capo  a  tre  minuti  ,  o  poco  meno ,  co¬ 
minciarono  a  dar  fegni  di  vita  ,  movendo  le  gam¬ 
be  ,  e  cavando  fuora  la  lor  probofeide  -y  ed  anco  ri¬ 
voltolandoli  ,  quali  voleflero  Volare  ;  ma  poco  do¬ 
po  fi  fermarono  morte  da  vero,  e  più  non  fi  mofi 
fero  ,  ficcome  non  fi  molfero  mai  punto  ,  ne  ri- 
fufeitarono  mai  le  altre  due  ,  che  compivano  il 
numero  dell*  otto  .  Alcuni  giorni  dopo  ne  feci  far 
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molti  ,  e  molt’  altri  efperimenti  >  tenendo  le 
mofche  ,  e  più  breve  >  e  più  lungo  fpazio  di  tem¬ 
po  nell*  acqua  ,  ora  ghiacciata  ,  or  col  Tuo  fred¬ 
do  naturale  >  ed  or  tiepida  ,  or  lafciandole  gal¬ 
leggiare  ,  or  per  forza  tenendole  fott*  acqua  ;  on¬ 
de  in  fine  apprefi,  che  quando  elle  fon’ affogate 
da  vero  ,  a  dulia  è  lor  profittevole  la  forza  ,  e  la 
potenza  del  fole  ;  per  lo  che  don  so  ,  come  cre¬ 
der  fi  pofla  a  Golumella  ,  il  quale  riferifce  ,  che 
le  pecchie  ritrovate  morte  lòtto  i  favi  ,  e  con- 
fervate  così  morte  tutto  T  inverno  in  luogo  as¬ 
ciutto  ,  ritornano  in  vita,  fe  allora  ,  quando  col- 
1*  equinozio  comincia  a  tornar  la  temperie  delFa- 
ria,  fi  efpongano  al  fole  impolverate  colla  cene¬ 
re  di  legni  di  fico*  Io  non  l’ho  efperi montato,  ma 
panni  cofa  lontana  da  ogni  credere  « 

Torno  alle  mofche  nate  dal  tonno  ;  quelle 
ficcome  tutte  F  altre  ,  fubito  che  fcappano  fuori 
del  gufcio  ,  cominciano  a  /gravarli  delle  naturali 
immondizie  del  ventre  cagionate,  credo, dal  cibo  , 
che  prefero  ,  quando  erano  in  forma  di  vermi  ; 
e  tanto  più  perchè  in  quel  tempo  ,  nel  quale  fon 
vermi ,  non  ho  mai  veduto  ,  che  gettino  efcre- 
menti  di  forta  alcuna  *  Campano  dopo  il  nafci* 
mento  chiufr  ne’  medefimi  vafi  ,  ne’ quali  fonna- 
te  ,  quattro  ,  o  cinque  giorni  al  più  ,  fenza  man¬ 
giare  ;  il  che  non  è  fuora  dell’  ordinarie  regole 
della  natura.  V  ;  «  , 

Cofa  più  ftravagante  mi  pare  ,  che  i  ragni  na¬ 
ti  ne  vafi  chiù  fi  dall’ uova  de’ ragni  poffano  vi¬ 
vere  tanti  meli  fen za’  apparente  cibo  .  Io  avea  ii 

di 
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Hi  cinque  di  Luglio  fatto  rinchiudere  un  ragno 
femmina  in  un  vafo  di  vetro  ferrato  con  carta  ; 
offervai  ,  che  il  giorno  dodici  dello  lleffo  mefe 
avea  fui  foglio  ,  che  copriva  il  vafo  ,  dalla  parte 
di  fotto  fabbricato  un  certo  lavorio  di  fua  tela  in 
foggia  di  mezzo  gufcio  di  nocciuola  rotonda  attac¬ 
cato  intorno  intorno  nel  mezzo  del  foglio  :  e  den¬ 
tro  alla  cavità  di  quello  lavoro  ,  chiamato  da 
Ariflotile  feno  orbictilato  ,  fi  vedeano  trafpari- 
re  moltilfime  uova  bianche  perfèttamente  ro¬ 
tonde  ,  e  grolle  non  più  de1  granelli  del  panico  : 
da  quelle  uova  il  giorno  ultimo  di  Agollo  comin¬ 
ciarono  a  nalcere  altrettanti  piccolilfimi  ,  e  bian¬ 
chi  ragni  >  che  fubito  nati  dieron  principio  a  get¬ 
tare  qualche  filuzzo  di  tela  ,  il  che  fu  olfervato 
ancora  da  Ariftotile  ,  che  dilfe  ,  7rv\Sq.  Sì  <£àù;  , 
ng)  a,$!mrtv  .  Ne’  due  giorni  feguenti  fi- 

niron  di  nalcere  tutte  Tuova  ,  che  erano  cin¬ 
quanta  j  e  volendo  pur  vedere  ,  quanto  i  piccoli 
ragni  fapevan  campare  fenza  cibo  >  non  poli  nel 
vafo  cofa  alcuna  da  poter  nutricarfi  ;  onde  il 
giorno  otto  di  Settembre  ne  cominciò  qualcuno 
a  morire  >  e  la  prima  fettimana  di  Ottobre  era¬ 
no  quali  tutti  morti ,  eccetto  che  tre  foli  rimali 
vivi  in  compagnia  della  madre  ,  la  quale  morì 
poi  il  dì  trenta  di  Dicembre  ,  ed  i  tre  piccoli  , 
che  manifèUilfimamente  fi  conofceva  elfere  qual- 
che  poco  ingrolfati  *  e  crefciuti  vilfero  fino  a  gli 
otto  di  Febbrajo  .  Se  voi  mi  dimandarle  ;  per  qual 
cagione  quei  tre  qualche  poco  crefcelfero  ,  ed  in- 
grolfalfero  ;  io  ne  darei  forfè  la  colpa  ad  aver 

fuc- 
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fucciato  qualche  poco  di  alimento  da’  cadaveri  de’ 
morti  fratelli ,  e  della  madre  ,  che  fe  quello  non 
folle  ,  l’  eftenfione  forfè  de’ loro  corpi  potea  far  pa¬ 
rere  ,  che  folfero  crefciuti  ;  ma  io  mi  attengo  piu 
al  primo  penderò  ,  che  a  quello  fecondo  :  e  non 
mi  da  fallidio,  che  il  volgo  creda  ,  e  molti  auto¬ 
ri  lo  abbiano  icritto  ,  che  verun’  animale  man¬ 
gia  gl’  individui  della  propria  fpezie  ;  impercioc¬ 
ché  ,  per  molti  efperimenti  fatti ,  io  trovo  ,  che 
nelfuna  favola  fu  mai  più  favololà  di  quella  ,  e 
niuna  bugia  fu  mai  udita  più  bugiarda  .  Mi  lov- 
viene  d’  aver  fatto  mangiare  al  leone  della  carne 
d’  una  leonefla  ;  e  pure  non  è  credibile  ,  che  la 
mangiale  follecitato  dalla  fame  ;  concioffiecofa-  ' 
chè  quello  Iteflò  giorno  eralì  pofciuto  con  molte, 
e  con  molte  libbre  di  carne  di  callrato  .  Ogni 
più  trivial  cacciatore  fa  per  prova  >  che  ,  fe  muo¬ 
re  qualche  cinghiale  ne*  bofchi  ,  vien  divorato 
dagli  altri  cinghiali  viventi .  Gli  orfi  mangiano 
la  carne  degli  orli  ;  e  le  tigri  quella  delle  ti¬ 
gri  :  e  pollo  dirvi ,  che  quello  Hello  anno  avendo 
Meqmet  Bel  /o  Generale  delle  milizie  del  Regno 
di  Tunili  mandato  a  donare  al  Sereniflirno  Gran¬ 
duca  mio  Signore  molti  Urani ,  e  curiofi  animali 
d*  Affrica  ,  fra’ quali  in  una  gran  gabbia  era  una 
tigre  femmina  con  un  fuo  piccolo  figliuolo  par¬ 
torito  di  pochi  meli  ,  la  buona  tigre  ,  avvici¬ 
nandoli  da  Livorno  a  Firenze  ,  non  fo  fe  per 
rabbia  ,  o  per  ifcherzo  ,  Tazzannò  così  gentil¬ 
mente  ,  che  gli  fpiccò  di  netto  una  zampa  ,  e  qua¬ 
li  tutta  lafpalla  ,  che  a  quella  era  congiunta  ,  eia 

.  •  tran- 
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tranghiottì  ingordiflimamente  ,  ancorché  nella 
gabbia  avefle  altra  carne  morta  da  poterfi  sfa* 
mare  .  I  gatti  quando  fon  caftrati  fi  trangugia¬ 
no  i  lor  proprj  teflicoli  ;  e  le  loro  femmine  fo- 
gliono  talvolta  divorarli  i  figliuoli  appena  nati  ; 
ed  il  limile  fanno  le  cagne  .  Il  luccio,  che  è  pe- 
fce  fieriflimo  di  rapina  ,  non  la  perdona  agli  al¬ 
tri  lucci  ;  anzi  così  golofamente  quelli  così  fatti 
pefci  fi  perfeguitano  l’un  l’altro  ,  che  non  di  ra¬ 
do  avviene  ,  che  un  luccio  di  lette,  o  d’otto  lib¬ 
bre  ne  predi  uno  di  tre  ,  o  di  quattro  :  e  curio- 
filfima  cofa  è  a  vedere  ,  quando  il  luccio  mag¬ 
giore  ha  afferrato  il  minore  ,  che  per  la  lunghez¬ 
za  fua  non  gli  può  entrar  tutto  nello  llomaco  , 
cofa  curiofa  ,  dico  ,  è  a  vedere  il  luccio  vittorio- 
fo  nuotar  per  l’acqua  con  l’altro  luccio  ,  che  gli 
avanza  fuor  della  gola  uno  ,  o  due  palmi  ,  e  co¬ 
sì  tenerlo  molt’e  molt  ore  ,  infino  a  tanto,  che  il 
capo  del  luccio  ingojato,  ed  introdotto  nello  llo¬ 
maco  ,  a  poco  a  poco  s’intenerifca ,  ed  intenerito 
fi  conlumi  ,  e  confumato  lafci  lo  ftomaco  voto  , 
acciocché  infenfibilmente  poffa  fdrucciolarvi  quel 
refiduo  di  bullo,  e  di  coda,  che  prima  non  avea 
potuto  capirvi  .  I  gavonchi  altresì ,  che  fono  una 
razza  d’anguille  ,  che  vivono  di  preda  ,  ingojano 
gli  altri  gavonchi  minori  ,  ^anguille  gentili  ,  e 
quell’  altre  ,  che  fon  dette  mulini  :  ed  io  più  , 
é  più  volte  n’ho  trovate  ne*  loro  lunghiflìmi  llo- 
machi  . 

Altri  ragnateli  ancora  e  mafchi  ,  e  fémmine 
feci  rinchiudere  ne’  vali  di  vetro  ;  ma  non  tro- 

Opere  del  Redi .  Tomo  /.  F  vai 
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Vai  altro  da  offervare  ,  che  la  lunghezza  della  lofi 
vita  fenz’  alimento  ,  effóndo  che  alcuni  prefi 
a’  quindici  di  Luglio  camparono  fino  alla  fi¬ 
ne  di  Gennajo  .  Offervai  parimente  ,  che  uno 
di  quegli  ,  dopo  edere  flato  rinchiufo  un  me¬ 
de  ,  gettò  la  fpoglia  Tana  ,  ed  intera  ,  la  qua¬ 
le  un'  altro  ragno  pareva  :  ed  un’  altro  indugiò 
a  fpogliarfene  dopo  i  cinquanta  giorni  .  Quefto 
fpogliarfi  de*  ragnateli  fu  prima  di  me  confìderato 
dal  dottiffimo  Tommafo  Moufeto  Inglefe  nel  duo 
celebre  teatro  degl*  indetti  >  dove  afferma  ,  che 
non  una  fola  volta  Y  anno  mutano  la  fpoglia  9 
ma  bensì  ogni  mede  ;  ed  io  non  ardirei  negar¬ 
lo  ,  ne  meno  affermarlo  ,  non  1*  avendo  vedu¬ 
to  .  Vidi  bene  le  diverde  figure ,  e  fogge  di  quelle 
bolge  ,  facchetti  ,  e  bozzoli  ,  ne’  quali  le  fem¬ 
mine  ,  come  in  un  nido  ripongono  ,  e  covano  i* 
uova  ,  e  gli  ftrani  *  e  diverfi  ,  fortiffimi  attacca¬ 
menti  delle  fila  anco  ne’  vetri  più  lifci  ;  del  che 
non  vi  parlerò  di  vantaggio  ;  ficcome  ne  anco 
dell’  induftria  ,  e  del  maravigliofo  artifizio  geo¬ 
metrico  ufato  nella  fabbrica  delle  tele  ,  aven¬ 
done  fatta  gentilmente  menzione  Tommafo 
Moufeto  ,  ed  il  Padre  Chircher  ,  e  prima  di  lo¬ 
ro  Plinio ,  Plutarco  ,  Eliano  ,  e  tra  gli  Arabi  il 
Dottore  Kemal  Eddin  Muhammed  Ben  Mufa 
Ben  Ifa  Eddemiri ,  volgarmente  chiamato  Da- 
mir  ,  e  ’1  Dottore  Zaccaria  Ben  Muhammed  Ibn 
Mahmud  ,  che  per  edere  della  Città  di  Casbin 
in  Perfia  è  citato  fiotto  nome  d’ Alcazuino  ;  e  voi 
ffeffò  dottamente  n’ averte  fcritto  in  una  delle  vo¬ 
li  re 
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ftre  eruditifiìme  Veglie  Tofcane /intitolata  ,  laNa* 
tura  Geometra. 

Olfervai  il  gran  numero  d’  uova  >  che  ripon¬ 
gono  in  que*  nidi  :  afferma  il  Moufeto  ,  che  ar¬ 
rivano  fovente  fino  a  trecento ,  ed  io  ne  ho  con. 
tate  fino  al  numero  di  cenfeflanta  fatte  da  un 
folo  di  quegli  animaletti  >  il  quale  di  tutte  uni¬ 
te  infieme  Y  e  (Erettamente  rinvolte  in  un  la¬ 
voro  della  fua  tela  ,  ne  avea  formata  una  picco¬ 
la  pallottola  >  ed  intorno  a  quella  pallottola  avea 
pofeia  fabbricato  un  grande  ,  e  bianco  bozzolo  * 
nel  di  cui  mezzo  1*  avea  fituata  pendente  .  Men¬ 
tre  che  e*  teffèva  quel  bozolo  ,  ebbi  occafione 
di  vedere  >  che  non  fi  cavava  lo  (lame  fuor  della 
bocca  >  ma  bensì  fuor  del  fondo  del  ventre  ;  ed 
in  ciò  trovai  veriffima  P  offèrvazione  fatta  da 
Ebano  ,  e  dal  Moufeto  *  Plinio  fcrifle  >  che  nell* 
Utero  ,  o  matrice  fi  conferva  la  materia  di  quella 
(lame  *  Or  ditur  telai  y  t  antique  operi*  materia  ut  e* 
m*  ipftus  fuffìcit  .  Ma  il  Moufeto  addottrinato  dal 
Bruero  ,  avendo  confiderato  >  che  i  mafehi  >  che 
pur  non  anno  matrice  ,  fanno  le  tele  al  pari  del¬ 
le  femmine  ,  non  approva  il  parere  di  Plinio  ,  e 
P  accufa  d’errore  ;  a  torto  però  ,  e  fenza  ragione; 
imperocché  la  voce  ut  erta ,  della  quale  quel  gran- 
diffìmo  fcrittore  in  queft’ occafione  fi  fervere  ufa- 
ta  dagli  autori  latini  non  fidamente  in  lignificato 
di  matrice ,  ma  ancora  di  ventre  per  teftimonianza 
d’ Ifidoro  II.  L  che  dille  .  Vterum  fot <e  multerei 
babent  ,  &c.  aurore*  tamen  uterum  prò  uSriufque 
fexus  ventre  pcnunt  *  e  molti  efèmpli.  fo  ne  tro- 

E  2  vano 
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vano  in  Virgilio  ,  ma  particolarmente  nel  fett 
timo  dell’  Eneide  ;  dove  parlando  d*  un  cervio 
rrtafchio  ,  che  fu  ferito  da  Afcanio; 

Afe  ani  us  curvo  direxit  fpicula  cornu: 

Nec  de  xtr^e  erranti  Deus  abfuit  ;  alìaque  multo 

Perque  uterum  fondu,  perque  Mia venìt arando . 
Ed  il  gran  Tertulliano  cap-  io.  della  fuga  nelle 
perfecuzioni ,  favellando  di  Giona  .  Sed  illum  , 
non  dico  in  mari  ,  &  in  terra  ;  verìim  in  utero 
etiam  befìicc  inverno  .  Apulejo  ancora  nel  lib.  4. 
della  Metamorf  adoprò  quella  voce  nella  ftelfà 
lignificazione  ;  perlochè  fon  degne  di  vederli  fof 
pra  quello  luogo  V  eruditiflime  note  di  Giovanni 
Priceo  famofilfimo  letterato  Inglefe,  e  noltro  co¬ 
mune  amico.  Non  errò  dunque  Plinio,  quando 
fcrifie  ,  che  il  ragnatelo  ,  Or  ditur  telas  ,  t  antique 
vperis  materia  uterus  ìpfnts  [uffici t  .  Errò  bene  Ari- 
ilotile  ,  quando  nel  libro  nono  della  lloria  degli 
animali  contraddicendo  al  fapientilfirno  Democri¬ 
to  ,  fu  d’  opinione  ,  che  i  ragnateli  non  fi  favino 
il  filato  dalle  parti  interne  del  ventre  ,  ifia  dall* 
elterne  di  tutto  quanto  il  loro  corpo  ;  quafi  che 
li  materia  di  quel  filo  folle  una  certa  lanugine  ,  o 
peluria  ,  che  gli  velliflè  per  di  fuora  come  una 
ìcorza  :  ma  Tommafo  Moufeto  fi  avvide  dell* 
errore  di  Arillotile  ;  e  fe  ri  accorle  parimente  , 
facendone  Y efperienza  il  celebre,  e  dottilfimo  Pa¬ 
dre  Giufeppe  Bianca  no  della  venerabil  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  ne  fuoi  ftimatiffimi  Commentari  fo- 
pra  le  cofe  matematiche  fcritte  da  Arillotile  .  Lo 
fteflò  Arillotile  errò  eziandio  ,  allor,  che  volle  in 
✓  *  fe- 
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regnarci ,  che  i  ragni  partorifcono  i  vermi  vivi 
e  non  le  uova  :  imperocché  per  qualfifia  diligen* 
za  ,  non  mi  fon  mai  potuto  abbattere  a  vederne 
figliar  ne  pur  uno  ;  ma  Tempre  ho  veduto  ,  che 
i  ragni  fanno  Y  uova  ,  e  da  quelle  uova  ,  come 
Ilo  detto  di  fopra  ,  nafcono  i  lor  piccoli  figliuoli  - 
E  Te  certuni  fcrivoìio  ,  che  da’  Temi  aerei  ,  e  vo¬ 
lanti  per  1’  aria  ,  e  dall*  immondizie  putrefatte  fi 
generino  i  ragni  ,  io  non  pofiò  indurmi  a  creder¬ 
lo  ,  fe  altra  ragione  non  ni  è  addotta  ,  che  quel¬ 
la  ,  la  quale  volgarmente  fuole  addurli  ;  che  nel¬ 
le  cafe  fabbricate  di  nuovo  fi  veggono  i  ragni  ,  e 
le  lor  tele  anco  in  quegli  ftefiì  giorni ,  che  fono  in¬ 
tonacate  ,  e  che  è  fiato  dato  loro  di  bianco  :  im¬ 
perciocché  non  potendoli  fabricar  le  cale  ,  ed  i  pa¬ 
lazzi  in  un  batter  d'  occhio  ,  come  già  ne'  tempi 
antichi  le  fabbricavano  Alcina  y  ed  Atlante  > 
non  è  da  farli  le  maraviglie  ,  fe  tra*  calcinacci  > 
tra  la  polvere  ,  e  tra  Timmondizie  ,  i  ragni  ab¬ 
biano  fatto  i  lor  nidi  ,  e  i  lor  covili  ,  da*  quali 
ufcendo  pollano  in  un  momento  rampicarli  fopra 
qualfivoglia  più  alto  muro  ?  ed  in  un  momento 
ancora  ordirvi  ,  e  teffervi  le  lor  tele. 

Un'altra  favolofa  generazione  di  ragni  fu  men¬ 
tovata  dagli  autori  ,  e  dataci  ad  intendere  per 
vera  ;  e  tra  elfi  Pietro  Andrea  Mattiuoli  feconda¬ 
to  da  Caftor  Durante  ,  da  Giovanni  Barrino ,  da 
Enrico  Cherlero,  dal  Padre  Atanafio  Chircher  , 
e  dal  Padre  Onorato  Fabri  ,  afferma  ,  che  le 
gallozzole  delle  querce  non  folamente  produco¬ 
no  vermi ,  e  mofche ,  ma  ragni  ancora ,  e  foggiu- 

F  3  gne 
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gne  aver  veduto  aflaiffi me  volte  per  ifperienza  , 
che  tutte  quante  le  gallozzole  non  pertugiate  ii 
trovano  pregne  di  uno  di  quefti  tre  animaletti  , 
dalla  differente  natura  de  quali  ei  ne  cava  un  cer* 
to  fuo  fpaventevole  pronoftico  ,  dicendo  che  fe 
nelle  gallozzole  narreranno  le  mofche  ,  in  queir 
anno  il  ha  da  far  guerra  ;  fe  vi  fi  alleveranno  i 
vermi  ,  la  ricolta  farà  magra  ;  e  fe  vi  fi  trove¬ 
ranno  i  ragnateli  >  V  annuale  farà  peftilente  ,  e 
contagiofo ,  Si  ride  però  il  dottiflimo  Padre  Fabri 
di  queffo  pronoftico  ;  ed  io  alle  moltiffime  efpe- 
rienze  fette  dal  Mattiuolo  feciliflìmamente  ri* 
fponderò  con  altrettanti  efperimenti  fatti  in  con¬ 
trario  ,  e  fiancheggiato  dalla  mera  ,  e  pura  Veri¬ 
tà  ,  ardirò  di  dire  francamente  ,  che  nello  fpazio 
di  tre  ,  o  quattro  anni  credo  di  aver  aperto  più 
di  ventimila  gallozzole  ;  e  non  ho  mai  potuto 
trovare  in  effe  un  fol  ragno;  ma  fempre  mofche, 
e  varie  generazioni  di  mofcherini  ,  e  di  vermi  , 
fecondo  la  diverfità  di  quei  mefi  ne9  quali  io  le 
apriva  ;  e  pure  in  Italia  ,  e  ne*  paefi  fuor  di  Ita. 
lia  è  vagata  la  pelle;  ed  in  Tofcana  non  fi  è  mai 
fatta  fentire  ne  la  guerra  ne  la  careftia;  anzi  tut¬ 
ti  quegli  anni  furono  molto  ubertofi  .  Egli  è  pe¬ 
rò  vero  ,  che  alle  volte  in  qualche  gallozzola  , 
ma  però  fempre  pertugiata,  io  vi  ho  trovo  alcun 
ragnateluccio ,  il  quale  nato  ,  ed  allevato  fuor  di 
quella  ,  fi  è  per  avventura  intanato  nel  fuo  fòro 
per  ripararli  dalle  ingiurie  della  ftagione;  in  quel¬ 
la  guife  appunto,  che  giornalmente  veggiamo  ne¬ 
gli  fcrepoli  degli  alberi  ,  e  ne  buchi  delle  mura¬ 
glie 
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glie  quafi  tutti  gli  altri  ragni  ricoverarli  .  Bafte- 
volmente  adunque  fia  per  ora  rifpofto  alle  fpe- 
rienze  del  Mattjuolo  con  replicate  efperienze  :  e 
quanto  alle  mpfche  ,  a’mofcherini ,  ed  a’  vermi, 
che  nafcono ,  ó  fi  trovano  nelle  gallozzole  ,  rifer- 
bo  a  favellacene  poco  appreflò. 

Alquanto  più  malagevole  è  il  rifpondere  ad  al¬ 
cuni  ,  che  bramerebbono  di  fàpere  ,  come  faccia 
il  ragno  a  tirare  da  un’albero  all’altro  i  capi  del¬ 
la  fua  tela  ,  non  avendo  l’ali  da  poter  volare  .  Il 
Moufèto  porta  credenza  ,  che  i  ragni  faltino  ,  e 
che  fi  lancino  da  un  luogo  all’ altro  ;  e  tal  fua 
opinione  ha  del  credibile  ,  parlando/!  di  qualche 
picciolo  falto  :  e  mi  ricordo  ,  che  una  volta  mi 
fu  raccontato  da  un  Signore  grande  ,  che  men¬ 
tre  egli  viaggiava  ,  un  ragno  difiefe  i  fili  della 
fua  telai  da  un  lato  all’altro  d’uno  fpprtello  della 
carrozza  ,  la  quale  eflendofi  fermata,  quel  ragno 
improvvifamente  fi  lanciò  fui  cappello  d’  un  Ca¬ 
valiere  ,  che  venendo  da  un’  altro  cammino  ,  a 
quella  carrozza  fi  avvicinava  :  può  efier  dunque 
che  faltino;  e  può  efier  parimente  ,  che  volendo 
tendere  il  filo  da  un’albero  all’  altro  ,  1’  attacchi¬ 
no  prima  ad  un  ramo ,  e  pofcia  giù  per  quel  filo 
fi  calino  in  piana  terra ,  e  per  terra  fi  conducano 
a  trovare  il  pedale  del  più  vicino  albero,  ed  inar¬ 
picandovi  fopra  ,  raggomitolino  il  lor  filo  ,  e  lo 
tirino  diftefo  alla  giufta  ,  e  neceffaria  proporzio¬ 
ne  ,  ed  altezza  .  Mi  vieu  detto  da  un’amico  ,che 
egli  vide  un  giorno  due  ragni  ,  che  attaccati  al 
lor  filato  penzolavano  da  rami  di  due  alberi  non 

F  4  mol- 
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molto  lontani  ;  ed  offervò  ,  che  fi  lanciarono  !" 
un  contra  l’altro  ,  ed  effendofi  aggavignati  per 
aria  ,  annodarono  infieme  i  lor  fili ,  e  amenduni 
d’ accordo  fi  mifero  a  teflère  una  gran  tela .  Si  po¬ 
trebbe  anco  dire  ,  che  quando  un  ragno  fa  la  fiia 
tela  tra’ rami  di  due  alberi  lontani  ,  fia  cafo  for¬ 
tuito  ,  cioè  ,  che  prima  ciondolando  da  un’  albe¬ 
ro  efiò  ragno  attaccato  al  fuo  filo  ,  fia  flato  tra» 
portato  dal  vento  nell’  albero  più  vicino  ,  e  non 
effendofi  frappato  Io  ftame  abbia  potuto  in  quel¬ 
la  diftanza  ordire  il  fuo  lavoro  .  Il  Padre  Stan¬ 
cano  nel  libro  fopraccitato  afferma  per  provata  da 
lui  ,  e  più  volte  riprovata  efperienza  >  che  il  fi¬ 
lo  del  ragno  non  è  un  femplice  filo  ,  e  pulito  , 
ma  ramofo  ,  e  sfilacciato ,  o  per  meglio  dire  eh* 
egli  è  un  filo  ,  dal  quale  anno  origine  molti  altri 
fòttiliffimi  fili  >  che  per  la  loro  innata  leggerezza 
quafi  galleggianti  nell*  aria  per  ogni  verfo  fi  {ten¬ 
dono;  e  fe  avviene ,  che  il  capo  di  un  di  quei  fi¬ 
li  trafverfali  fi  intrighi  tra’  rami  di  qualche  albe¬ 
ro  vicino, incontanente  per  quel  filo  s’incammina 
il  ragno  ,  e  di  quello  fi  ferve  per  primo  filo  dell* 
orfojo  della  futura  fua  tela  :  quindi  foggiugne  il 
Blancano  ,  che  alle  volte -il Jilo  del  ragno  non  è 
un  filo  folo  ,  ma  che  e’  fon  dua ,  ad  uno  de’qua- 
li  il  ragno  fta  fofpefo  ,  e  l’altro  filo  vagante  or 
quà  ,  e  or  là  fvolazza  per  l’aria  ,  fin  tanto  che 
incontri  qualche  cofa  da  potervifi  appiccar  fòpra  . 
Che  ciò  poffa  effer  vero  ,  ha  molto  del  ragione¬ 
vole  ,  e  del  veriifìmile  ;  e  particolarmente  fe  il 
ragno .  fi  penzoli  da  un’  albero  altiffimo  ;  io  pe¬ 
rò 
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rò  non  ho  avuto  il  tempo  di  farne  1’  olfervazio- 
ne  ,  come  volentieriffimo  avrei  voluto  ;  ho  be¬ 
ne  molte  ,  e  molte  volte  oflervato  >  che  i  ra¬ 
gni  tirano  i  lor  fili  da  una  banda  all’  altra  del¬ 
le  ftrade  maeftre ,  e  che  raccomandano  i  capi  de’ 
fili  alle  cime  de’  pali  ,  che  reggon  le  viti  ;  per- 
lochè  fe  que’  pali  non  fi  alzano  da  terra  più ,  che 
tre  >  o  quattro  braccia  ,  e  fe  la  larghezza  delle 
ftrade  fia  per  lo  meno  otto  ,  o  dieci  ,  non  fo 
rinvenire  ,  come  que’  ragni  penzolandoli  da  co¬ 
sì  baffo  luogo  abbiano  avuto  valeggio  di  dare  al 
filo  maeftro  tanta  lunghezza  ,  onde  i  fili  latera¬ 
li  di  effò  abbiano  potuto  arrivare  all’  altra  par¬ 
te  della  ftrada  .  Sia  dunque  come  effer  fi  vo¬ 
glia  ,  e  creda  pure  ogn’  uno  ciò  ,  che  più  gli 
aggrada  ,  che  io  per  poter  rattaccare  il  primie¬ 
ro  mio  ragionamento  vi  dirò  ,  che  avendo  fat¬ 
to  mettere  infieme  una  buona  quantità  di  ra¬ 
gni  ,  ed  avendogli  fatti  ammazzare  ,  gli  lalciai 
in  un  vafo  aperto  ,  dove  correvan  baldanzo- 
famente  le  mofche  a  pafturarfi  ,  ed  a  farvi  fo - 
pra  ,  quafi  per  vendetta  ,  i  lor  cacchioni  :  per 
la  qual  cola  que’  cadaveri  in  breve  tempo  inver- 
minarono  ,  ed  i  vermi  induriti  poi  in  uova  ,  oy 
crifalidi  ,  dalle  crifalidi  nacquero  altrettante 
mofche  ,  di  quelle  ,  che  per  le  noftre  cafe  s’ ag¬ 
girano.  j 

Lafciando  Ilare  adeffò  di  più  ragionare  de’  ra- 
gni  :  parendomi  aver  a  baftanza'moftrato  ,  che 
le  carni  non  inverminano,  e  che  tutti  i  fopranno- 
xninati  inlètti  dalla  lòftanza  di  quelle  non  nafco- 
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no  ;  giudico  ,  che  fia  tempo  ormai  di  far  paffag* 
gio  ad  alcune  altre  cofe  ,  le  quali  comunemente 
e  dal  volgo, ,  e  da  uomini  famofi  ,  e  reverendi 
fono  tenute  \  che  bachino  ,  e  tra  effe  più  di  tut¬ 
te  il  formaggio  ,  fui  quale  i  ghiotti  fi  vantano  dp 
faper  il  modo  di  far  nafcere  i  vermi  ,  per  alletta¬ 
mento  della  gola  :  e  la  cagione  efficiente  di  tal 
generazione  la  riducono  ad  una  di  quelle ,  che  nel 
principio  di  quella  lettera  vi  noverai  :  ma  il  fa- 
pientiffimo  Pietro  Gaffendo  accenna  ,  che  forfè 
le  mofche  ,  ed  altri  animali  volanti,  avendo  im- 
preffe  ,  e  diffeminate  le  loro  femenze  fopra  le  fò¬ 
glie  dell*  erbe ,  e  degli  albori  ,  e  quelle  palciute 
poi  dalle  vacche  ,  dalle  capre  ,  e  dalle  pecore  , 
poflano  introdurre  nel  latte  ,  e  nel  formaggio  , 
qùei  femi  abili  in  progreffio  di  tempo  a  produrre  i 
vetrni;  e  certo  tale  opinione  a  molti  non  ifpiace, 
ne  io  voy  negar  ora  così  poter  effere;  ma  tuttavia 
non  fa  colla  dovuta  riverenza,  che  a  quello  gran- 
diffimo  ,  ed  ammirabile  filofofo  io  porto  ,  non 
fo  ,  dico  ,  in  qual  maniera  que  lèmi  tritati  x  e 
mallicati  da' denti  degli  animali  ,  e  nel  loro  llo- 
maco  ritritati ,  e  cotti ,  e  fpremuti ,  quindi  alte¬ 
rati  forfè  di  nuovo  ,  e  dirotti  ,  e  fnervati  nell1 
interino  duodeno  per  quel  ribollimento  ,  che  vi 
fanno  il  fugo  acido  del  pancreas,  e  Tumore  bilio- 
fo,  e  di  nuovo  rialterati  nelpafiar  per  quelle  llra- 
de  ,  che  dallo  lìomaeo  y  e  dagT  intellini  vanno 
alle  mammella  ,  abbiano  potuto  confervar  fana, 
e  falva  ,  ed  intera  la  loró  virtude  :  che  ,  le  ciò 
loffie  potuto  avvenire  ,  fi  potrebbe  fperare  >  che 

fatto 
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fatto  una  volta  il  formaggio  di  latte  di  donna 
foffe  per  produrre  in  vece  di  vermi  altrettanti 
muggini,  o  lucci,  fo  quella  donna  ne  aveffe  man¬ 
giate  Puova  ,  ovvero  altrettanti  galletti  ,  e  poi- 
ladre  ,  per  cagione  delP  uova  di  gallina  bevute  ; 
che  fe  bene  potè  berle  allora  ^  che  eran cotte, nul- 
ladimeno  vi  fono  di  quelle  femmine  ,  che  le  pi* 
gliano  crude  ,  e  fubito  cavate  dal  nido  intere  fe 
1* inghiottifcono  ;  oltre  che  la  cottura,  fecondo  la 
dottrina  del  Gaflendo  ,  non  pare  ,  che  porti  pre¬ 
giudizio  alla  virtù  generativa  ,  che  polfeggono  i 
femi  ;  concioffiecofachè  ogn’uno  fa  ,  edogn’uno 
vede  ,  che  fulla  ricotta  ,  e  fulJe  torte  di  latte  na- 
fcono  i  bachi  :  e  pure  la  ricotta  altro  non  è,  che 
il  fiore  del  fiero  rapprefo  al  fuoco  ;  e  le  torte  di 
latte  fon  cotte,  e  rofolate  ne* forni  ;  perlochè  fa¬ 
rei  forfè  di  parere  ,  che  P  inverminamcnto  del 
latte  ,  del  formaggio  ,  e  della  ricotta,  abbia  quel¬ 
la  ftefla  cagione  da  me  foprammentovata  nelle 
carni  ,  e  ne’pefci ,  cioè  a  dire  ,  che  le  mofche  , 
ed  i  mofoherini ,  vi  partorifcano  fopra  le  loro  uo¬ 
va  ,  dalle  quali  nafcano  i  vermi  ,  e  da’  vermi  le 
mofche  5  e  ciò  manifèfto  appare  a  ciafcuno  ;  che 
voglia  guardarlo  con  occhio  ragionevole  ;  impe^ 
rocche  ne  il  latte  ,  ne  il  formaggio  ,  ne  la  ricot¬ 
ta  ,  ne  quelli  altri  tutti  latticini ,  mai  non  inver- 
minano ,  fo  tenuti  fieno  in  luogo  ,  in  cui  le  mof¬ 
che  ,  ed  i  mofcherini  entrar  non  pollano  ;  del 
che  mi  pare  elfer  molto  certo  per  le  fatte  efpe- 
rienze  ;  e  pel  contrario  fe  quefli  animaletti  giun¬ 
gono  a  pofarfi  fopra  quei  cibi  ,  in  breve  tempo 
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ne  fegue  lo  inverminamento  :  e  perchè  alla  me¬ 
moria  mi  tornano  alcune  colè  da  me  oflervate  > 
intendo  al  prefente  darvi  ragguaglio  non  già  di 
tutte  ,  perchè  troppo  lungo  farei  >  e  rincrefcevo- 
le  ;  ma  bensì  di  certe  poche  intorno  a  quei  ver¬ 
mi  ,  che  fon  nati . 

Aveva  io  in  un  grande  alberello  di  vetro  ,  il 
quale  dopo  lafciai  colla  bocca  fcoperta  ,  fatto 
mettere  un  mezzo  marzolino  de’  più  frefchi  ,  e 
de’  migliori  ,  che  nel  fine  del  mefe  di  Giugno  fi 
trovino  :  paffati  ,  che  furono  alcuni  giorni  ,  vi 
fi  videro  fopra  alcuni  vermi  ,  che  ben  confiderà- 
ti  ,  fi  conofceva  edere  di  due  razze  :  i  maggiori 
erano  per  appunto  come  tutti  gli  altri  vermi  , 
che  nafcono  nelle  carni  ;  ed  i  minori  erano  pure 
della  ftelfa  figura  ,  ma  aveano  quello  di  notevo¬ 
le  >  che  più  bizzarri ,  e  più  ledi  degli  altri ,  con 
maggiore  agilità  fu  pel  vetro  camminavano ,  e  ac¬ 
codando  il  mufo  alla  coda  ,  e  facendo  di  fe  me- 
defimi  un  cerchio  ,  fpiccavano  in  quà  >  ed  in  là 
varj  falti  ;  onde  talvolta  veniva  lor  fatto  di  lan¬ 
ciarli  fuora  del  vaiò,  nel  quale  erano  nati .  Tre, 
o  quàttro  giorni  dopo  il  loro  nafcimento  ,  quedi* 
e  quegli  fi  fermarono  al  folito  ,  e  fi  raggrinzaro¬ 
no  in  uova  ,  fidamente  diverfe  nella  grandezza  , 
che  da  me  rifcelte  ,  e  feparatamente  ripode  in 
vafi  differenti  ,  in  capo  agli  otto  giorni  dalle 
più  grandi  fcapparono  fuora  altrettante  mofche 
ordinarie  ,  e  dalle  più  piccole  dopo  dodici  giorni 
nacquero  certi  neri  mofcherini  filmili  alle  formi¬ 
che  alate  ,  i  quali  appena  ,  che  furon  nati  con 
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grandilfima  ,  ed  incredibile  vifpezza  >  e  velocità 
Saltellando  ,  e  volando  pareano  ,  per  così  dire  , 
il  moto  perpetuo  ;  quindi  accoppiandoli  poi  ogni 
mafchio  alla  fua  femmina ,  elercitavano  quegli  at¬ 
ti  ,  da*  quali  naturalmente  fperar  fe  ne  potea  la 
loro  propagazione  ,  ma  non  avendo  ,  di  che  nu¬ 
trirli  ,  in  breve  tempo  morirono. 

Mentre  ,  che  io  faceva  quella  olfervazione  , 
trovai  per  fortuna  un  marzolino  ,  che  avea  co¬ 
minciato  a  inverminare  ,  e  fatte  da  me  feparare 
le  parti  verminofe  dalle  fané  ,  fune  ,  e  l’altre 
ferrai  in  vali  differenti  ,  ma  dalle  parti  fané  non 
furono  generati  mai  più  bachi  ,  e  da  que’  bachi , 
che  di  già  eran  nati  nelle  parti  verminofe  ,  nac¬ 
quero  poi  molti  di  que’  neri  mofcherini  lòpram- 
rìientovati  ;  fenza  vederli  ne  pure  una  mofca  or- 
dlinaria  :  ed  il  contrario  mi  accadde  in  una  ricot¬ 
ta  ,  la  quale  effendo  bacata  ,  i  bachi  trasforma¬ 
ti  in  uova  produffero  folamente  mofche  ordina¬ 
rie  ;  e  da  un  raveggiuolo  inverminato  nel  mefe 
di  Settembre  nacquero  e  mofche  ordinarie,  ed  al¬ 
cuni  pochi  moleioni  di  quegli  fteffi  ,  che  intorno 
al  vino  ,  ed  all’aceto  s’aggirano . 

Io  fo,  che  dura  cofa  parrà  a  credere,  che  tut¬ 
ti  quelli  latticini  fpontaneamente  non  bachino  , 
vedendoli ,  che  aperti  i  noltri  delicatiflìmi  marzo* 
lini  di  Lucardo  ,  molto  fovente  li  trovano  baca¬ 
ti  nella  più  interna  midolla  .  Potrei  rifpondere  , 
che  le  femenze  di  que’  bachi  furono  partorite 
dalle  mofche  nel  latte  in  quel  tempo,  che  li  mu- 
gneva ,  ed  in  quel  tempo*  jffie  da’  pallori ,  accioc- 
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chè  fi  rappigli  >  fi  lafcia  ne’vafi  ,  intorno  a’ quali" 
corrono  a  duoli  innumerabiliffime  le  mofche*  on¬ 
de  quel  greco  Poeta , 

Che  le  mufe  lattar  più  cb *  altro  mai  > 
nel  ledicefimo  libro  dell’ Iliade  *  verfo  641.  para¬ 
gona  i  Greci ,  ed  i  Trojani ,  che  combattevano  , 
e  s'aggiravano  intorno  al  cada  vero  di  Sarpedone  , 
gli  paragona  ,  dico  ,  alle  mofche  ronzanti  intor¬ 
no  alle  fecchie  piene  di  latte  munto  nel  tempo 
della  primavera  . 

O/  S%  òtièi  7ti g}  vixpci'  o[xiteov  ,  ori  fitjxi 
ÌZm9{Afi  c?/  fipófjtifocri  7n&y'hcty$oLt  uctm  7nWa^ 
pv?  cv  vi  ,  ori  ri  yy#yóg  ayyiot  Sdito  * 
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Quefta  rifpoda  ,  ancorché  poteffe  aver  qual¬ 
che  valore  >  nulladimeno  interamente  non  mi  ap¬ 
paga  ;  ed  avendo  diligentemente  odervato  *  che 
i  marzolini  ,  prima  che  bachino  ,  in  molti  luoghi 
fcrepolano  ,  e  fi  fendono  ;  dico  *  che  fu  quegli 
fcrepoli  ,  e  fu  quelle  aperture  *  dalle  mofche,  e 
da’mofcherini  fon  partorite  Y  uova  ,  ed  i  bachi , 
ì  quali ,  cercando  fernpre  nutrimento  più  tenero  * 
e  più  delicato  ,  s’internano  nella  più  riporta  mi¬ 
dolla  del  marzolino  ,  e  là  entrò  attendono  a  nu¬ 
tricarli  fino  al  lor  tempo  determinato  ,  e  pofcia 
frappano  fuora  ,  e  van  cercando  luogo  da  poterli 
rimpiattare  per  que’ pochi  giorni  ,  che  danno  con¬ 
vertiti  in  uova  ,  e  da  quell* uova  nafcono  diverfc 
generazioni  d’animali  volanti  ,  fecondo  la  diver- 
/irà  di  que’  padri  ,  che  prima  aveano  generati  i 
bachi . 

Pareli- 
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Parendomi  ora  a  baflanza  aver  di  ciò  favella* 
to  ,  e  forfè  con  foverchia  proliffità  ,  e  faftidiofa  ; 
pafferò  a  dirvi  di  quei  vermi  ,  i  quali  dal  volgo 
avvezzo  a  grandiffimi  errori  fon  creduti  nafcere 
fponcaneamente  nell’ erbe,  ne  frutti  imputridi¬ 
ti  ,  e  ne*  legni ,  e  negli  alberi  fteffr  :  ed  in  primo 
luogo  fcriverò  de’  bachi  generati  nell’  erbe  ,  nel¬ 
le  foglie  degli  alberi  ,  e  ne’  pomi  ,  dopo  qualche 
tempo  ,  che  da’  loro  alberi  ,  e  dalle  loro  piante 
furono  fiaccati  ,  e  con  quello  flaccamento  furo¬ 
no  ,  per  così  dire  ,  privi  di  vita  ;  e  quindi  mi 
metterò  a  difcorrere  di  quegli  >  che  nafcono  nelle 
fòglie  ,  e  ne’  frutti  ,  quando  per  ancora  agli  al¬ 
beri  flanno  attaccati  ,  e  la  loro  maturazione  at¬ 
tendono. 

Sappiate  adunque  >  che  fi  come  è  il  vero  ,  che 
fu  le  carni ,  fu"  pefci  j  e  fu’  latticini  confervati  in 
luogo  ferrato  non  nafcono  mai  vermi  ;  così  anco* 
ra  è  veriffimo  ,  che  i  frutti  ,  e  1*  erbe  crude  ,  e 
cotte  ,  nella  fleffa  maniera  tenute  ,  non  invermi- 
nano  :  e  pel  contrario  lafcìate  in  luogo  aperto  pro¬ 
ducono  varie  maniere  d’ infètti  ,  or  d’  una  fpe- 
zie  ,  or  d’  un  altra  ;  fecondo  la  diverfità  degli 
animali ,  che  fopra  vi  portano  i  loro  femi  :  Ho 
però  notato  ,  che  alcuni  più  volentieri  prendon 
per  nido  una  maniera  d’  erbe  ,  o  di  frutti  ,  che 
un’altra  ,  e  talvolta  in  una  fola  erba  ho  veduto 
nafcere  nello  fteflò  tempo  fette  >  ovvero  otto  raz¬ 
ze  di  animaletti.. 

Su  *1  popone  ,  fu’l  quale  molti  mofcioni  avea 
veduta  pofarfi  ,  nacquero  piccoli  vermi  ,  che  do* 

po 
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po  lo  fpazio  di  quattro  giorni  diventarono  uova  , 
dalle  quali  uova  ,  dopo  quattro  altri  giorni ,  nac¬ 
quero  altrettanti  mofcioni  .  Da  altri  pezzi  di  po¬ 
pone  tritato  ,  in  cui  avean  paiturato  mofcioni  , 
mofche  ordinarie,  ed  un’altra  razza  di  mofcheri- 
ni  piccolifiimi ,  e  neri  con  lunghe  antenne  in  teda , 
nacquero  molti  bachi  di  diverfe  grandezze,  che  al 
loro  determinato  tempo  in  uova  pur  di  differenti 
grandezze  fi  trasformarono  .  Dall’  uova  maggiori 
dopo  gli  otto  giorni  fcapparono  fuora  mofche  or¬ 
dinarie  :  da  alcune  delle  minori  dopo  quattro  gior¬ 
ni  nacquero  mofcioni ,  e  da  altre  dopo  quattordi¬ 
ci  giorni  ufcirono  alcuni  mofcherini  ;  e  dall’uova 
mezzane  dopo  una  fettimana  e  mezza  nacquero 
alcuni  altri  mofcioni  molto  più  grandi  ,  e  più 
groffi  de’ primi  ;  ed  il  fimile  m’intervenne  nel  co* 
comero  ,  nelle  fragole  ,  nelle  pere  ,  nelle  mele  , 
nelle  fufine,  nell’ agretto ,  nel  limone,  ne’ fichi,  e 
nelle  pefche.  Ma  perche  le  pefche  erano  ripofte  in 
un  vafo  di  vetro,  dal  quale  non  potea  gemere,  o 
fcoiar  quel  liquore  ,  che  nello  infradiciarli  ufciva 
da  effe  pefche  :  perciò  ebbi  da  offervare  ,  che  in 
effo  liquore  nuotavano  molti  piccoliffimi  vermi , 
che  appena  coll’ occhio  fi  potevano  foorgere  .  Da 
quelli  nati  fulle  pefche  ,  e  nel  liquore  /colato  pu¬ 
re  da  effe, nel  confueto  tempo  ebbero  ilnafcimen- 
to  i  mofcioni ,  che  videro  molti  giorni ,  avend’io 
fomminiftrata  loro  materia  da  poterli  nutricare  : 
quindi  effendofi  congiunte  le  femmine  co’mafchi , 
generarono  degli  altri  bachi ,  che  ai  folito  diven¬ 
tarono  mofcioni,  e  credo  che  così  fatta  generazio¬ 
ne 
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ne  folle  quali  andata  in  infinito  ,  fe  più  diligen¬ 
za  ,  più  accuratezza  io  vi  avelli  porta. 

Dalla  zucca  tanto  cotta  ,  che  cruda  ,  non  ho 
mai  veduto  nafcere  altro,  che  mofche  ordinarie: 
mi  par  fidamente  da  non  trafcurare  il  dirvi ,  che 
tutti  i  bachi  nati  fu  certa  zucca  cotta  mefcolata 
con  uova  ,  ed  infradiciata  ,  quando  furono  vici¬ 
ni  a  fermarli ,  ed  a  convertirli  nelle  feconde  uo¬ 
va  ,  andavano  voltolandoli  in  quella  poltiglia  , 
che  appoco  appoco  attaccandoli  loro  addoflò  gli 
ricopriva  tutti  ,  lino  a  tanto  che  pareano  tante 
piccole  zolle  di  terra  ,  dalle  quali  zolle  nafceva- 
no  poi  le  mofche  ;  onde  chi  non  avelfe  faputo  , 
che  dentro  a  ciafcuna  di  effe  era  nafcofto  un’  uo¬ 
vo  ,  avrebbe  ragionevolmente  potuto  credere  , 
che  quelle  mofche  dalla  terra  di  quelle  zolle  folle¬ 
rò  nate . 

v  Da  qualche  apparenza  ,  non  molto  da  que¬ 
lla  dilfimigliante  ,  credo  che  potelfe  aver  origine 
T equivoco  di  Plinio,  che  nel  libro  undecimo  del¬ 
la  ftoria  naturale  fcriffe  nafcere  molti  infetti  vo¬ 
lanti  dalla  polvere  umida  delle  caverne  ;  e  per 
quella  ftelfa  apparenza  parimente  s  ingannano 
per  avventura  tutti  coloro  ,  i  quali  raccontano  , 
che  dalla  terra  ,  dal  fango,  e  dalla  belletta  de’  fiu¬ 
mi  ,  e  delle  paludi  ,  s’ingenerino  infinite  manie¬ 
re  di  animali  ;  onde  Pomponio  Mela  facendo  men¬ 
zione  del  Nilo  fcrilse  .  Non  pererrat  autem  tantum 
e  am  ,  fed  tcjiivo  fidere  exundans  etìam  irrìgat  ,  adeo 
efficactbus  aquts  ad  generandum  alenàumque ,  ut  prgter 
id  quod  fcatet  pifeibus  ,  quod  Bippopotamos ,  CrocodU 
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ìofque  vafias  belluas  gignit  ;  glebis  etiam  infundat  am* 
mas ,  ex  ipfaque  turno  vitalia  efjìngat .  Hoc  co  mani- 
fefium  eli  y  quod  ubi  fidavìt  diluvia  ,  ac  fc  fibi  red- 
didit ,  per  humentes  campos  quadm  nondum  perfe¬ 
tta  ammalia  y  fed  tum  prìmum  accipìentìa  fpiritum  , 
&  ex  parte  jam  formata  ,  ex  parte  adbuc  terrea  vi- 
funtur .  Ed  Ovidio  nel  primodelle  trasformazioni» 
Sic  ubi  deferuk  madiaos  fiptemfiuuS  agros 
Nilus  y  &  antiquo  Jua  flumina  reddidit  alveo  , 
Aetberioque  recens  exarfit  federe  lìmus  ; 

Plurima  cultores  verfis  ammalia  glebis 
Inveniunt  5  &in  bis  qua  dam  modo  cceptafub  ipfutrt 
Nafcendi  fpatium  :  quadam  imperfetta  ,  fuifque 
Trunca  vident  numeris  :  &  eodem  in  corpore  fiepe 
Altera  pars  vivit  ;  rudis  e  fi  pars  altera  tellus . 
Qwppe  ubi  temperiem fumpfere  bumorque ,  calorque  ; 
Concipiunt ,  &  ab  bis  oriuntur  c  unti  a  duobus . 
Cumque  fu  ignis  aqua pùgnax  ;  vapor  bumidus  omnei 
Res  creat  ,  &  di  fiori  concordia  feetibus  apta  e  fi. 
Quefta  opinione’  fi i  fecondata  da  Plutarco  nelle 
quefìionr  convivali  ;  da  Macrobio  ,  che  la  copiò4 
da  Plutarco  ,  ne*  Saturnali  :  da  Plinio  :  da  Elis¬ 
ilo  ,  e  finalmente  da  una  innumerabile  fchiera  di 
Antichi ,  i  quali , 

Si  come  nuoce  al  gregge  fimplicetio 
La  fiorta  fua  ,  quandyella  efie  di  firada  y 
Che  tutta  errando  poi  convie  fi  che  vada  ; 
furono  feguitati  lenza  penfar  più  oltre  da  infiniti 
fcrittori  moderni  .  Di  qui  è  *  che  talvolta  meco 
medefimo  mi  ftupifeo  ,  confiderando  come  da  que¬ 
lli  Autori  [offe  (limata  la  natura  così  poco  av  ve- 
'  ~ ,  du~ 


INTÓRNO  AGL9 INSÈTTI 

dtita  nella  generazione  di  quegli  animali ,  e  nella 
teHìturà  de' loro  membri  >  altri  già  condotti  d’of- 
la  ,  e  di  carne  >  ed  altri  nello  fleffo  tempo  mo¬ 
dellati  di  pura  terra  ;  e  puri  Eliano  fa  fede  d* 
averne  veduti  de’ così  fatti  con  gli  occhi  Tuoi  pro¬ 
pri  in  un  viaggio  >  eh*  ei  fece  da  Napoli  a  Poz- 
zuólo  :  e  Ovidio  non  contento  nel  luogo  fopracci- 
tató  d’ averci  fìtto  >  vederfi  fpelfo  nel  fango  degli 
animali  fenza  gambe  ,  fenza  giunture  ,  ce  lo  ri¬ 
badire  un’altra  volta  nel  libro  decimoquinto. 

Semina  limus  babet  viri  de  $  generanti  a  rana s  : 

Et  génèrat  truncas  pedibus  ;  mox  afta  natandó 

Crurà  dat ,  utque  eadem  fiat  longìs  faltìbus  apta , 
Ma  quel  che  piu  galante  mi  pare  fi  è  *  che  que¬ 
lle  fleffe  rane  nate  di  fango  ,  dopò  fei  foli  meli 
di  vita  ,  per  tellimonio  di  Plinio  >  in  polvere  * 
ed  in  fango  improvvifamente  ritornano*  e  pofeia 
àirapparir  della  vegnente  primavera  a  novella  vi¬ 
ta  riforgónO; 

Quello  penderò  di  Plinio  è  flato  approvato  da 
molti  gravi  fìlofofi  del  noftro  fecolo  *  ed  in  parti¬ 
colare  dal  dottiamo  Padre  Onorato  Fabri  gran 
maeflro  in  Divinità  >  e  uomo  di  profonda  littera- 
turà  *  é  di  fommo  credito  in  tutte  le  filofofiche 
fpeculazioni  >  ma  fopra  ’l  tutto  maravigliofamen- 
te  felice  nell5  inventiva  degli  ardui  problemi  della 
più  nobile  *  e  più  fublime  Geometria  :  ha  egli 
dunque  tenuta  quella  opinione  nel  fud  degnamene 
te  celebratiffimo  libro  della  generazione  degli  ani¬ 
mali  alla  proporzione  fettantefimaquinta  >  e  fet- 
tantefimafefla  ,  dove  ammette  *  che  dal  corpo 


ICO  ESPERIENZE 

corrotto  de5  ranocchi  >  e  convcrtito  in  terra  fi  ge 
nerino  nuovi  ranocchi .  Io  per  qra  non  mi  lento 
inclinato  a  crederlo  ,  non  avendo  per  efperienza 
veduto  cofa  >  che  mi  appaghi  pienamente  Y  intel¬ 
letto  ;  fon  però  Tempre  prontiffimo  a  mutare  opi¬ 
nione  ,  e  tanto  più  ,  fe  quelle  rane  mentovate 
da  Plinio  foffero  fiate  azzannate  y  e  morfe  da 
gualcii’ idro  ,  ovvero  da  qualch*  altro  loro  inimico 
ferpentello  della  razza  velenofa  di  quegli ,  che  dal 
noftro  divino  Poeta  nella  fettima  Bolgia  dell’  In¬ 
ferno  furon  ripofti . 

Ed  ecco  ad  un  y  eh ’  era  da  nofira  proda  y 
S ’  avventò  un  ferpente  y  che’l  trajìjfe 
Là  :  dove  7  collo  alle  fpalle  i  annoda . 

Ne  o  fi  tofìo  mai  y  ne  i  fi  jcrìj}ey 

Coni  ei  ?  accefe  y  ed  arfe  y  e  cener  tutto 
Convenne  ,  che  enfiando  divenire  : 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  dì  Brutto  y 
La  polver  fi  raccolfi  >  e  per  fe  jìeffa 
In  quel  mede  fimo  ritornò  di  butto . 

Ma  quefte  ,  e  quelle  fon  mere  favole  :  e  gli  ani¬ 
mali  #  che  fembravano  aver  qualche  membro 
impaftato  di  fola  terra  ,  fe  meglio  foffero  fiati 
ravvifati ,  affai  manifefto  farebbe  apparfo  ,  che 
folamente  erano  terrofi  ,  ed  imbrattati  di  fango; 
e  fe  nel  terreno  ,  nel  fango ,  e  nella  belletta  de’ 
campi,  e  delle  paludi  nafee  qualche  vivente ,  que¬ 
llo  avviene  ,  perchè  in  quei  luoghi ,  vi  fono  fiate 
!  partorite  prima  fuova,  e  Y  altre  femenze  abili  a 
produrne  il  nafeimento  ,  conforme  che  Affiorile* 
e  Plinio  raccontano  delle  locufte  ,  o  cavallette  ; 

/del- 
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delle  quali  favellando  il  Dottore  Zaccaria  Beri 
Muahammedlbn  Mahmud  della  Città  di  Casbin 
in  Perfia  ,  citato  fotto  nome  d’ Alcazuino  ,  Jafciò 
fcritto  nel  libro  Arabico  delle  maraviglie  delle 
Creature  ,  quando  le  locufte  fatturano  di  primave¬ 
ra  y  cercano  un  terreno  graffo  ,  e  umido  y  j opra  di 
cui  fi  gettano  ,  e  colle  code  [cavano  certe  fojsette  , 
nelle  quali  ciafcheduna  di  efse  partorire  cent *  uova . 

Leteftuggini  terreftri  anch’effe  fanno  le lor uo¬ 
va  ,  e  le  rimpiattano  lotto  la  terra  :  quelle  Umil¬ 
mente,  che  abitano  tra  Tacque  dolci,  e  nel  ma¬ 
re  fcendono  fu  J1  lido  a  partorirle  ,  e  colla  rena 
le  cuoprono  ,  e  là  fotto  nafcono  fomentate  dalca- 
lor  del  fole  ;  onde  chi  pratico  non  ne  foffe  potreb¬ 
be  forfè  credere  ,  che  dalla  terra  nafoeflero  quelle 
piccole  teftuggini,  che  dalle  vifcere  di  effa  fi  veg¬ 
gono  fovente  ufcire  .  In  così  fatto  modo  potreb¬ 
be  forfè  effer  vera  una  curiofa  efperienza  provata 
dal  Padre  Atanafio  Chircher  letterato  dottiffi- 
mo  ,  e  di  nobile  ,  e  d5  ingegnofà  fpeculativa  nel¬ 
le  operazioni  della  Natura  :  Quando  le  rane  , 
dice  egli  ,  al  principio  di  Marzo  buttano  copiofa - 
mente  il  [e me  ne'  fojfi  ,  dove  abitano  ,  accade  che  ri¬ 
manendo  poi  afciutti  y  la  mota  ,  o  limo  fi  converta 
in  polvere  infieme  colle  rane  di  già  nate  .  Se  tu  vor- 
rat  dunque  manipolare  una  nuova  generazione  dì  ra¬ 
ne  ,  opererai  così  .  Piglia  la  polvere  della  melma 
di  quelle  paludi ,  e  dì  que'fojfi  ,  dove  le  rane  avran¬ 
no  fatti  i  nidi  ;  Impaflala  con  acqua  piovana ,  e  nelle 
mattine  di  fiate  mettila  ad  un  tiepido  calore  di  fole  in 
vafo  di  terra ,  ed  acciocché  non  fi  fecchi ,  innaffiala  di 

Q  3  quan- 
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quando  in  quando  colla  fuddetta  acqua  piovana  ;  e  ci 
vedrai  primieramente  gonfiarvi  certe  bolle ,  dalle  qua - 
li  effe  gran  numero  dì  ranu%%e  bianche  ,  le  quali  an¬ 
no  folamente  i  due  foli  piedi  anteriori ,  ma  dividendo ft 
pojcia  la  coda  in  due  parti ,  fe  ne  formano  i  due  piedi 
pofieriori  >  e  quegli  animaletti  diventano  rane  perfetta • 
mente  figurate .  Quell*  efperienza  pare  ,  che  proba- 
biliffimamente  dovette  riufeire  ,  ma  io  non  né  ho 
inai  avuto  l’onore ,  ancorché  l’abbia  reiteratamen- 
te  provata,  e  ne  do  forfè  la  colpa  alla  mia  poca  di* 
hgenza  ,  o  a  qualche  da  me  non  conofciuto  impe¬ 
dimento,  il  quale,  come  poi  ho  confiderato,  po¬ 
trebbe  per  avventura  effere,  che  io  feci  Tempre  V 
efperienza  per  appunto  ,  come  Y  infogna  il  Padre 
«Atanafio ,  e  per  farla  mi  fervii  della  polvere  dì 
que* fotti,  che  fon  rimali  rafeiutti  ;  ma  quelli  non 
rimanendo  per  lo  più  fe  non  di  fiate  ,  nel  qual 
tempo  fon  di  già  nate  tutte  1’  uova  ,  o  Temenze 
delle  rane ,  non  è  maraviglia ,  fe  non  effondo  uo¬ 
va  tra  quella  polvere  ,  non  fieno  da  effa  nate  le 
rane  .  Io  ho  però  offervato,  che  quando  le  rane, 
o  botte  nafoono  ne*  fotti,  o  ne’paduli,  elle  nafeo- 
no  in  figura  di  pefee,  non  co’  foli  piedi  anteriori; 
ma  fenza  verun  piede,  con  lunga  coda,  piatta,  e 
per  così  dire  tagliente  ;  ed  in  così  fatta  figura  per 
molti  giorni  van  nuotando  ,  cibandoli,  e  crefcen- 
do  :  quindi  cavati  fuora  le  due  gambe  anteriori  ; 
e  dopo  alcuni  altri  giorni,  di  fotta  una  pelle,  che 
velie  tutto  il  lor  corpo  ,  cavan  fuora  fo  due  altre 
gambe  diretane;  e  pattato  certo  tempo  fi  fpoglia- 
no  della  coda  ,  la  quale  non  fi  divide  in  due  parti 

per 
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per  formar  le  gambe  ,  come  Plinio  ,  il  Rondele- 
Z,io,  e  tanti  altri  fcrittori  anno  creduto  :  e  di  que¬ 
lla  verità  potrà  ogn’  uno  certificarli  ,  che  voglia 
coi  coltello  anatomico  efaminare  alcuna  di  quelle 
ranuzzc  nate  di  pochi  giorni  ,  e  vedrà  ,  che  le 
gambe  di  dietro  ,  e  la  coda  fon  membri  tra  di  lo¬ 
ro  diftintilfimi;  e  fe  ne  rinchiuderà  in  qualche  vi- 
vajo  ,  potrà  olfervare ,  che  per  molti  giorni  van 
nuotando  guernite  delle  quattro  gambe,  non  me¬ 
no  ,  che  della  coda . 

Ma  che  vi  dirò  io  di  quell’ altre  rgnuzze,obot- 
ticine  ,  le  quali  il  volgo  crede  ,  che  di  fiate  pio¬ 
vano  dalle  nuvole  ,  ovvero,  che  s’ingenerino  fra 
la  polvere  in  virtù  delle  gocciole  dell*  acqua  pio¬ 
vana  in  quel  momento,  ch’ella  cade  dall’ aria?  io 
ne  favellai  a  baftanza  nell’  Ofjer vagoni  intorno  alle 
Vipere  ,  offervando  ,  che  quelle  ranuzze  ,  le  quali 
li  veggono  ,  quando  viene  qualche  fpruzzaglia  di 
pioggia  ,  anno  avuto  il  lor  natale  molti  giorni 
avanti,  e  fi  trattengono  neirafeiutto ,  e  s’acquat¬ 
tano  ,  o  tra’cefpugli  dell* erbe,  o  tra’faffi,  o  nel¬ 
le  bucherartele  della  terra  ;  e  perchè  fon  del  colo¬ 
re  di  elfa  terra ,  non  è  così  facile,  quand’elle  fian 
ferme,  e  rannicchiate,  che  l’occhio  tra  la  polve¬ 
re  le  pofla  diftinguere  :  e  quel  vedere  ,  eh’ eli’ an¬ 
no  lo  ftomaco  pieno  di  cibo,  e  le  budella  piene  di 
molti  eferementi  in  quello  fteflo  momento  ,  nel 
quale  fi  credon  effèr  nate,  parmi,  che  fia  un’evi¬ 
dente  contraffegno  di  quella  verità  ;  della  quale 
non  fon  io  il  trovatore  ;  concioffiecoiachè  infin 
nell’Olimpiade  cenquattordicefima ,  o  poco  dopo, 
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ne’ tempi  del  primo  Tolomeo  Re  d*  Egitto  ,  ella 
fu  recitata  nella  fcuola  peripatetica  di  Teofrafto 
Erefio  fucceffòr  d’ Ariftotile  ;  come  fi  può  chiara¬ 
mente  vedere  nella  Libreria  di  Fozio  ,  dove  tro¬ 
vali  ftampato  un  frammento  di  quel  libro  ,  chel 
fuddetto  Teofrafto  ferirte  jree/  &  dQpocot;  (pouvopLoieov 
Zcocùv  degli  animali  3  che  repentinamente  appari/ cono  : 
perlochè  volentieri  mi  di/penfo  ora  di  parlarne 
più  a  lungo  ,  per  poter  cominciare  a  dirvi  ,  che 
fe  di  fopra  ho  affermato  che  mi  fi  rende  mala¬ 
gevole  ,  anzi  impedìbile  ,  il  dar  fede  ,  che  nella 
belletta  lafciata  ne’  campi  dalle  feconde  inonda¬ 
zioni  del  Nilo  fi  trovino  animali  co5  membri  par¬ 
te  animati ,  parte  di  pura  terra  comporti  :  così 
ora  non  mi  rifolvo  a  credere  ,  che  gli  alberi  ,  i 
frutici  ,  e  l’ erbe  portano  produrre  animaletti  di 
tal  natura  ,  che  dovente  fi  trovino  mezzi  vivi  y  e 
mezzi  di  legno,  e  per  ancora  in  tutto  il  corpo  non 
finiti  d’animarfi  :  e  quantunque  il  fuddetto  Padre 
Atanafio  Ghircher  ,  nel  fecondo  tomo  del  Mon¬ 
do  Sotterraneo ,  feriva  d’  averne  veduti  de’  così 
fatti,  e  di  averne  moftrati  ad  altre  perfòne  fu’ra- 
mufcelli  del  Viburno  ,  o  Brionia  ,  e  fu’  furti  di 
quell’erba  ,  che  in  Tofcana  dicefì  Codacavallina  y 
dubito  ,  che  vi  porta  ertere  fiata  qualche  illufione 
abile  a  poter  far  travedere  F  occhio  :  e  mi  io  leci¬ 
to  fcrivere  liberamente  il  mio  dubbio  ,  perchè  io 
molto  bene  quanto  il  Padre  Atanafio  fia  fincero 
amatore  della  verità  ,  e  che  per  rintracciarla  egli 
non  ha  perdonato  a  tante  fue  gloriofe  fatiche  , 
non  meno  dell’ ingegno,  che  del  corpo  ;  ed  io  per 

lo 
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10  medefimo  fine  con  maniera  libera  vo  fcrivendo 

11  mio  parere  :  perchè 

_  s’ io  al  vero  fon  ùmido  amico  y 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro , 

Che  quejìo  tempo  chiameranno  antico . 

E  quello  Hello  timore  ,  accompagnato  da  un5  ari 
dentiffimo  amore  della  verità  ,  è  cagione  ,  che 
finceramente  vi  confèffi  ,  che  ancor’  io  ne’  tempi 
addietro  abbacinato  dairinefperienza  ho  talvolta 
creduto  di  quelle  co  fé  ,  delle  quali  fòventemente 
ricordandomi. 

Di  me  medefmo  meco  vi  vergogno. 

Ed  in  vero  bifògna,  che  io  avelli  le  traveggole  al¬ 
lora,  quando  nelle  mie  Ojjervazioni  intorno  alle  Vì¬ 
pere  ,  fcriffi  ,  che  il  cuore  di  quelli  ferpentelli  ha 
due  auricole  ,  e  due  cavità ,  o  ventricoli  ;  impe¬ 
rocché  il  cuor  viperino  non  ha  che  una  fola  auri¬ 
cola  ,  ed  una  fola  cavità  :  egli  è  ben  vero  ,  che 
quella  fola  auricola  gonfiata  fi  dirama  come  in 
due  tronchi ,  ed  internamente  ha  una  fottililfima 
membrana  ,  che  quafi  la  divide  in  due  celle  ;  e 
per  quelle  due  divifioni  entrando ,  e  cercando  con 

10  Itile,  o  tenta,  mi  riufcì  pigliar  l’errore  de’ due 

ventricoli  ,  uno  de’  quali  veramente  vi  è  ;  ma  fi 
altro  mi  veniva  difa  v  veduta  mente  fatto  con  la 
tenta .  < 

Io  m’era  cosi  invogliato  ,  ed  invaghito  d*  im¬ 
battermi  pure  in  alcuno  di  quegli  animalucdi,  par¬ 
te  femoventi,  e  parte  di  legno  (tanto  vale  appiè  fi- 
fio  di  me  l’autorità  d’uri  uomo  così  dotto,  com’è 

11  Padre  Chircher)  che  non  v’è  diligenza,  e  fio! le¬ 

cita- 
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citudine ,  ch’io  non  abbia  ulato  ,  e  che  non  abbia 
fatto  ufare  per  trovarne  pur  qualcuno  :  laonde  il 
dì  30.  di  Maggio  eflendomi  flati  portati  certi  ra- 
mufcelli  d’ofliacanta  ,  o  fpinbianco  ,  i  quali  fulla 
propria  pianta  s’erano  incatorzoliti  ,  (travolti,  ri¬ 
gonfiati  ,  inteneriti ,  e  divenuti  fcabrofi  ,  e  quali 
lanuginofi,  ed  avean  prelò  un  color  gialliccio  pun¬ 
teggiato  di  rollò  ,  e  di  bigio,  fperai  di  poter  veder 
da  quegli  la  defiderata  nafcita ,  e  trasformazione; 
e  tanto  più  crebbe  la  fperanza  quanto  che  vidi 
cert’altri  ramufcelli  fimili  fulla  fillirea  feconda  del 
Giulio,  ed  altri  pur  fimili  fu’ tralci  di  quella  cle¬ 
matide  ,  che  in  Tolcana  fi  chiama  vitalba:  per  la 
qual  cofa  raddoppiate  le  diligenze  ,  ripofi  di  que’ 
ramufcelli  ,  e  di  que*  tralci  in  alcune  fcatole  ;  e 
di  più  ancora  ogni  giorno  ofleryava ,  e  faceva  o fi. 
fervare  tutte  tre  quelle  fuddette  piante  ,  filile 
quali  eran  rimali  molti  di  quegl*  incatorzolimenti 
(travolti;  ma  in  fine  m accori! ,  che  erano  un  vi* 
zio  naturale  di  elfe  piante  ,  fulle  quali  ogn'anno 
per  lo  più  fi  trovava  ,  e  che  non  generava  mai  in¬ 
fetto  di  forta  veruna  .  Voi  potrete  confidcrarne 
le  figure  qui  appreflò  ,  e  tanto  più  volentieri  ve 
le  mando  ,  quanto  che  non  credo  ,  che  da  alcu¬ 
no  fcrittore  ,  ch’io  fappia  ,  fia  giammai  flato ba* 
dato  a  quello  tal  vizio  ,  o  fcherzo  che  fia. 


Ma 
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Ma  perchè  tra  quelli  animaluzzi ,  che  il  Padre 
Chircher  aflerifce,  che  nafcono  da*ramufcelli  pu¬ 
trefatti  del  Viburno  ,  e  della  Codacavallina  ,  egli 
ne  porta  la  figura  d’  un’  altra  terza  fpezie  ,  che 
crede  generarli  e  dalle  paglie,  e  da’  giunchi  impu¬ 
triditi  ;  non  vi  lìa  nojofo  ,  ch’io  vi  racconti  quel 
che  m’è  avvenuto  quell’anno  ad  Artimino,  dove 
ne*  bofchi  tra  le  fcope  ho  veduti  infinitilfimi  ba-* 
cherozzoli  di  quella  terza  fpezie  ,  i  quali  da’  con¬ 
tadini  di  quel  contorno  fon  chiamati  Cavallucci  : 
mentre  dunque  io  mi  tratteneva  colla  Corte  nel 
mefe  di  Settembre  alle  cacce  di  quel  paefe  ,  me 
ne  furono  portati  moltiffimi ,  e  vidi  ,  che  erano 
di  due  maniere  ;  gli  uni  aveano  il  colore  tutto 
verde  con  due  linee  bianche  paralelle  dillefe  da’ 
lati  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  loro  >  e  gli 
altri  erano  di  color  tutto  rugginofo,  o  per  dir  me¬ 
glio  dello  fleflo  color  de  fufcelli  della  fcopa .  Tan¬ 
to  gli  uni ,  quanto  gli  altri  anno  due  cornetti  in 
tella  compolli  di  molti ,  e  molti  nodi  ,  o  articoli . 
I  cornetti  de’  verdi  fon  di  color  rolfigno  ;  ma  gli 
altri  della  feconda  razza  fon  dello  Iteffo  colore  , 
che  è  tutto’I  rellante  del  corpo .  Il  lor  capo  è  pic- 
colidìmo  ,  minore  d’ un  granello  di  grano ,  gli  oc¬ 
chi  fon  duri  ,  e  rilevati  ,  e  più  piccoli  d’un  lème 
di  papavero ,  e  ne  Vérdi  fon  di  color  roffo .  La  boc¬ 
ca  è  fatta  come  quella  delle  cavallette  .  Cammi¬ 
nano  con  un  palio  grave  ,  e  lento  ,  ed  anno  lei 
gambe,  ed  ogni  gamba  ha  tre  piegature,  e  le  due 
prime  gambe  nafcono  appunto  appunto  fotto  quel¬ 
la  congiuntura  ,  dove  Ila  attaccata  la  teda  .  Tut¬ 
to 
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to  quello  fpazio  ,  che  è  dalle  due  ultime  gambe 
fino  all’  eftremità  della  coda  ,  è  comporto  ,  e  re¬ 
gnato  di  dieci  anelli  ,  o  incifure  ,  o  nodi  ;  e  dall* 
ultimo  nodo  fpuntano  due  fottiliffimi  pungiglio¬ 
ni  .  Tutto  il  corpo  infìeme  non  è  più  lungo  di  cin¬ 
que  dita  a  traverfo ,  e  per  lo  più  dal  capo  alla  co¬ 
da  è  graffo  ugualmente  ;  e  fe  bene  alcuni  nel  ven¬ 
tre  inferiore  fon  più  tronfi  ,  e  di  figura  romboi¬ 
dale  ,  quello  avviene  ,  perchè  fon  femmine  ;  ed 
anno  il  ventre  più  ,  o  men  groffo  ,  e  rilevato  , 
fecondo  ,  che  è  maggiore  ,  o  minore  il  numero 
dell’ uova,  che  in  quello  fi  trovano.  Tanto  i  maf- 
chi  >  quanto  leTernmine  gettano  la  fpoglia  tutta 
intera  in  quella  guifa  ,  che  fan  le  ferpi  ,  i  ragni , 
ed  altri  infètti  ,  e  la  loro  fpoglia  non  è  altro  , 
che  una  bianca ,  e  fottiliflìma  tunica  della  rteffa 
figura  del  lor  corpo  . 

Quando  mi  furon  portati  quefti  animaletti  , 
era  meco  per  fortuna  il  Signor  Niccolò  Stenone 
di  Danimarca  famofiflìmo  ,  come  voi  fapete  , 
anatomico  de*  aoftri  tempi  ,  e  letterato  di  rag¬ 
guardevoli,  e  gentiliffìme  maniere  ,  trattenuto  in 
quella  Corte  dalla  reale  generofità  del  SereniffU 
ino  Granduca  :  ci  venne  ad  ambodue  in  penfiero 
d’offervar  le  vifcere  ,  e  1* interna  fabbrica  di  quel¬ 
le  beffinole  ,  per  quanto  comportaflè  la  lor  mi¬ 
nutezza  ,  e  vedemmo  ,  che  dalla  bocca  fi  parte 
un  canaletto  ,  il  quale  camminando  per  tutta  la 
lunghezza  del  corpo  ,  fino  ad  un  forame  vicino 
all’  ultimo  nodo  della  coda  ,  fa  T  ufizio  d’efofa- 
go  ,  di  ftomaco  ,  e  di  budella,  ed  intorno  a  quello  » 

Opere  del  Redi .  T omo  /.  H  ca- 
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canaletto  trovammo  un  confuto  ammaflamentd 
di  varj  ,  e  diverti  filuzzi ,  che  fon  forfè  vene,  ed 
arterie  .  Da  mezzo  il  corpo  fino  all’eflremità  del¬ 
la  coda  oflervammo  eflervi  un  gran  numero  d’uo- 
va  legate  infieme  *  o  vefìite  da  un  filo  ,  o  cana¬ 
le  ,  che  per  la  fottigliezza  non  fi  poteva  difcerne- 
re  .  Non  erano  quell’ uova  più  grofle  de’  granelli 
di  miglio  ,  e  certe  erano  molli ,  e  tenere  ,  e  cer¬ 
te  più  dure  :  le  molli ,  e  tenere  apparivano  gial¬ 
liccio  y  e  quafi  trafparenti  *  ma  le  dure  ,  ancor¬ 
ché  internamente  foflero  gialle ,  avevano  il  gufcio 
nero  ;  ed  in  tutto  fra  le  nere  ,  e  gialle  >  in  un  fo¬ 
le  animale  ne  contammo  fino  a  fettanta  ;  e  ad 
un’altro  *  che  tenemmo  rinchiufo  in  una  tiratola 
quattro  giorni  fenza  mangiare,  oltre  venticinque, 
che  n’avea  fatte  in  quella  fcatola  ,  né  trovammo 
in  corpo  infino  al  numero  di  quarantotto  .  Men¬ 
tre  cosi  pafiavamo  il  tempo  ,  oflervammo  ,  che 
non  oflante  *  che  a  certi  di  quegli  animaluzzi 
avelfimo  firappatò  fuor  del  corpo  tutte  quante  le 
vifeere ,  oflervammo  dico  ,  che  continuavano  a 
vivere  ,  o  a  muoverli  ,  in  quella  «guifa  appunto  , 
che  fanno  le  vipere  fventra te  ,  ed  altri  molti  in¬ 
fetti  ;  per  lo  che  ad  alcun’  altri  tagliammo  il  ca¬ 
po  ,  ed  il  capo  fenza  ’l  bufto  per  qualche  breve 
tempo  vivea  ;  mal  bullo  fenza  1  capo  vivacifli- 
mamente  per  lungo  tempo  brancolava  ,  come  fc 
avelie  tutti  quanti  gli  altri  fuoi  membri  ;  onde 
per  ifcherzo,  e  per  un  giuoco  da  villa  ci  rifolvem- 
mo  a  rinneftare  il  capo  fui  bùflo,  e  ci  riufeì  con 
quella  fiefla  facilità,  colla  quale  riufeiva  di  finne* 
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grand*  Epico  di  Ferrara  ; 

Più  volte  ly  ban  fmembrató  ,  e  non  mai  morto , 
Ne  per  fmembrarlo  uccider  fi  potè  a  , 

Che  [e  tagliato  >  ó  mano  y  o  gamba  gli  érd  $ 
La  r  appiccava  $  che  pare  a  di  cera . 

Or  fin  a'  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone  ,  or  Àquilante  fin  al  petto . 

Égli  de*  colpi  lor  fempre  fi  ride  ; 

S’ adirati  e  (fi  y  che  non  anno  effetto  i 
Chi  inai  d'alto  cader  /* argento  vide , 

Che  gli  alcbimifii  anno  mercurio  detto  y 
È  fpargere  *  e  raccor  tutti  i  fuoi  membri * 
Sentendo  di  co  fluì  ,  fe  ne  rimembri . 

Se  gli  /piccano  il  capo  ,  Orrilo  fcende  y 
Ne  ceffa  brancolar  $  fin  che  lo  trovi  * 

Ed  or  pel  crine  ,  ed  or  pel  nàfo  il  prende  $ 
Lo  falda  al  collo  y  e  non  fo  con  che  chiovi . 
Pigliai  talor  Grifone  ,  e*l  braccio  fende y 
Nel  fiume  il  getta  y  e  non  par  cb *  anco  giovi  i 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  y  corri  un  pefce  y 
È  coi  fuó  capo  falvo  alla  riva  efce . 

Così  i  iiòftri  animaletti  col  capo  rinnegato  nonfo- 
ìo  continuarono  a  vivere  tutto  quel  giorno  ,  ma 
eziandio  per  cinqu’ altri  giorni  continui,  coli  mol¬ 
ta  maraviglia  di  chi  non  ne  fapeva  il  fegreto  ;  e 
taritó  piu  che  in  quello  flato  non  folo  fi  igravatio 
de’ fiditi  naturali  eficrementi  del  ventre  ;  ma  fa¬ 
cevano  ancora  dell’  uova  :  onde  chi  fofle  flato 


Corrivo  a  fcrivere  quello  faldameiito  di  tette  ,  a- 
Vrebbe  potuto  avere  una  gran  quantità  di  teftimp- 
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nj  di  vifta  ;  ma  avrebbe  fcritta  una  bella  favola  : 
concioflìecofachè  quelle  tette  fi  fappiccavano  a’ 
lor  butti ,  perchè  da’ butti  gocciolava  un  certo  li¬ 
quor  verde  vifcofo  ,  e  tenace  ,  che  feccandofi  era 
cagione  d’ un  faldo  ricongiugnimento  ;  ma  le  te¬ 
tte  ,  ancorché  ’l  butto  vivefie  ,  non  facean  moto 
di  fort’  alcuna  ,  nè  moftravan  fegni  di  vita  ;  ed  i 
butti  fenza’l  riunimento  delle  tette  continuavano 
a  vivere  que’  cinque  ,  o  fei  giorni  ,  come  fe  le 
averterò  riunite  :  e  fe  voi  averte  la  curiofità  di  ve¬ 
dere  la  figura  di  quefti  animaletti ,  fenza  cercar¬ 
la  nel  Chircher  ,  o  nel  Jonftono  ,  che  la  mette 
nella  fua  celebre  ftoria  degl’  infetti  tav.  XI.  num. 
2.  ,  e  tav.  XII.  num.  z6  ,  io  ve  la  mando  qui 
difegnata  dal  naturale  ,  infieme  con  la  figura  d’¬ 
uno  de’ lor  uovi ,  aggrandita  coll’ajuto  d’unofqui- 
fitiffuno  microfcopio  d’Inghilterra;  e  vedrete  ,che 
da  una  eftremità  è  ovato  ,  e  dall’altra  ha  cert’ or¬ 
li  rilevati ,  e  s’aflòmiglia  ad  uno  di  que’mezz’  uo¬ 
vi  di  legno  ,  de’  quali  ci  ferviamo  in  vece  di  fca- 

lini  »  e  fi  ferrano  a  vite . 

■  i  jsr 


D’un 


H  3 


ji8  ESPERIENZE 

D’un  parlare  nell* altro  fon  ito  ,  fenz'ayveder* 
fnene  ,  troppo  lungi  da  quel  difcorfo  ,  eh’  io  face? 
va  poc'anzi  ,  fui  quale  ora  rimettendomi  ,  fa  di 
meftiere  ?  ch’io  ritorni  a  favellarvi  di  quegl'  in¬ 
fetti  ,  che  fi  veggono  avere  il  nafeimento  full’  er¬ 
be  infracidate  ,  e  ch’io  vi  dica  ,  che  fu  tutte 
quante  le  fpezie  ho  veduto  indifferentemente  ma* 
feere  i  vermi  :  onde  non  è  un  miracolo  ciò  ,  che 
Diofcoride  ,  e  Plinio  anno  fcritto  per  cofa  confi- 
derabile ,  e  fmgulare  ,  che  fu’l  baffilico  maftica? 
to  ,  ed  efpofto  al  fole  avvenga  un  limile  nafei¬ 
mento  di  bachi  ;  imperocché  tale  accidente  è  co¬ 
mune  a  tutte  quell’erbe  ,  fu  le  quali  fon  portati 
dagli  animali  i  femi  de’  vermi  .  Da  quelli  vermi 
prodotti  fu  l’erbe  infracidate  ho  veduto  tal  volta 
nafeer  mofche  ordinarie  ,  e  talvolta  qualche  mo- 
feione  :  ma  per  lo  più  ,  e  non  di  rado  ,  da  una 
pianta  fola  moltilfime  generazioni  di  animaletti 
volanti  ,  e  così  minuti  ,  che  con  molta  ragione 
alcuni  di  elfi  furono  da  Tertulliano  chiamati  mm 
funbìì  ammalia  :  e  mi  fi  ravviva  alla  memoria  * 
che  fu  1  folo  ifopo  >  fu’l  folo  fpigo  ,  e  fu’l  folo  ipe¬ 
rico  ,  oltre  allò  mofche  ordinarie  ,  ed  alcuni  al¬ 
tri  pochi  mofeioni  ,  nacquero  otto  ,  o  nove  altre 
diverfe  razze  di  mofeherini  tra  loro  diffèrentiilì- 
mi  di  figura  .  Su'l  prezzemolo  trovai  parimente 
alcuni  bachi  funiliffimi  a  quegli  ,  che  fi  trasfor¬ 
mano  in  mofche  ;  erano  però  tutti  pelofi  ,  e  fa¬ 
cendo  cerchio  di  fe  medefimi  fpiccavano  fovente 
in  qua  ,  ed  in  là  varj  falti  ;  ma  non  mi  fu  favo¬ 
revole  la  fortuna  nel  farmi  vedere  ciò  ,  che  ne 

fa- 
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farebbe  nato  ;  imperocché  morirono  tutti ,  avan¬ 
ti  che  in  uoVa  ,  come  gli  altri  ,  fi  conduceffero  , 
e  fi  fermaffero  ;  forfè  pel  freddo  della  ftagione  , 
che  fi  era  avanzata  verfol  fine  del  mele  di  No¬ 
vembre  . 

Sentite  ora  quel  che  fcrive  Plinio  nel  Libro 
ventunefimo  della  ftoria  naturale  .  Un' altra  ma¬ 
raviglia  ,  dice  egli  ,  avviene  del  mele  nell' 1  fola  di 
Candia  ;  quivi  è  il  monte  di  Carina  ,  il  quale  ha  no¬ 
ve  miglia  di  circuito  ;  dentro  a  quefìo  fpa%io  non  fi 
trovano  mofche  ,  ed  il  mele  colà  fabbricato  effe  mof- 
che  mai  non  a  jj aggi  ano  ;  ed  e  fendo  quefìo  ) ingoiare 
per  l'ufo  de'  medicamenti ,  con  tale  efperìen^a  fi  eleg¬ 
ge  .  La  fteffa  maraviglia  racconta  Zeze  del  mele 
attico  ,  e  foggiugne  ;  che  quello  avviene  per  effe- 
re  T  Attica  abbondantiffima  di  timo  ,  il  di  cui  acu- 
to  odore  è  dalle  mofche  grandemente  abborrito  : 
Lo  riferifce  altresì  Michele  Clica  ne’  fuoi  greci 
Annali  ,  e  n  adduce  la  medefima  ragione  di  Ze¬ 
ze  :  e  pure  io  ho  vedute  le  mofche  partorir  le  lo¬ 
ro  uova  ,  ed  i  loro  vermi  nel  timo  ,  e  da  que* 
vermi  nafcerne  le  mofche  ,  e  quelle  mofche  gof¬ 
famente  mangiarli  non  fidamente  il  mele  allunga¬ 
to  con  la  decozione  del  timo  ,  ma  eziandio  tran¬ 
gugiarli  un  lattuario  compollo  col  fuddetto  mele , 
e  con  foglie  di  timo  .  Forfè  ne’ tempi  di  Plinio, 
e  nel  monte  Carina  era  una  veridica  ftoria  ,  ma 
in  Tofcana  crederei  ,  che  oggi  noverar  fi  poteffe 
tra  le  favole  :  laonde  ,  per  terminar  piu  prefto 
che  mi  farà  poffibile  ,  quella  ormai  troppo  lunga 
lettera  ,  e  troppo  tediofa  ,  ripiglio  a  dirvi  3  che  fie¬ 
li  4  come 
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come  tutte  le  carni  morte ,  e  tutti  i  pefci ,  tutte 
lerbe  ,  e  tutti  i  frutti  fono  un  nido  proporziona- 
tiffimo  per  le  mofche  ,  e  per  gli  altri  animaletti 
volanti  ;  così  Io  fono  ancora  tutte  le  generazio¬ 
ni  di  funghi  ,  come  ho  potuto  vedere  nelle  ve- 
fce  ,  ne’  porcini ,  negli  uovoli  >  ne3  grumati ,  nel¬ 
le  ditola  ,  ed  in  altri  fimiglianti  :  io  parlo  però  di 
que3  funghi  ,  i  quali  di  già  fono  flati  colti  ,  e  per 
così  dire  fon  morti  ,  e  putrefatti  •  imperocché 
quegli  y  che  ftanno  radicati  in  terra  ,  o  fu  gli  al¬ 
beri  ,  e  che  vivono  y  fogliono  generare  cert’  altre 
maniere  di  bachi  ,  alcune  delle  quali  fono  diffe¬ 
renti  (lune  nella  figura  in  tutto  ,  e  per  tutto  da' 
vermi  delle  mofche  ;  concioffiecofaehè  quefti  de 
funghi  non  vanno  ftrafcicando  il  loro  corpo  per 
terra  ,  ne  vanno  ferpeggiando  come  quegli  ,  ma 
camminano  co5  loro  piedi ,  come  i  bachi  da  feta  ; 
e  fe  quelli  delle  mofche  ,  de’  mofcherini  ,  e  de* 
mofcioni  anno  il  mufo  lungo  ,  ed  aguzzo  ,  que- 
fii  lo  anno  corto  ,  e  fchiacciato  con  una  fafcia 
nera  fopra  di  eflò  *  Quefti  ftefli  dunque  ,  finiti 
che3  fon  di  crefcere  ,  fi  figgono  ftudiofamente 
da  quel  fungo  ,  nel  quale  fon  nati  ,  e  rilevati  ; 
ed  in  vece  di  trafmutarfi  in  uova  fi  fabbricano  in¬ 
torno  un  piccoliffimo  bozzoletto  di  fèta  ,  in  cui 
ciafcheduno  di  effi  fta  rinchiufo  alcuni  giorni  de¬ 
terminati  ,  dopo  lo  fpazio  de3  quali  da  ogni  boz¬ 
zolo  efce  fuora  un’animaletto  volante,  che  talvol¬ 
ta  è  una  zanzara  ,  talvolta  una  moschetta  nera 
con  quattr’ale  ,  e  talvolta  un’altra  mofchetta  pa¬ 
rimente  nera  ,  e  con  quattri  ale  col  ventre  infe¬ 
riore 
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riore  allungato  a  foggia  di  coda  fimile  a  quella  deh 
le  ferpi  . 

Or  qual  fia  la  cagione  efficiente  proffima  ,  che 
generi  quelli  bachi  ne*  funghi  viventi  ,  io  per  me 
credo  ,  che  fia  quella  Itelfa  ,  che  gli  genera  nelle 
vive  piante  ,  e  ne’  loro  frutti  altresì  viventi  ;  in¬ 
torno  alla  quale  varie  fono  ropinioni  de’  filofofi  , 
e  di  coloro  ,  che  la  virtù  delle  piante  7  ovvero  la 
loro  natura  inveltigarono  .  Fortunio  Liceto  ne* 
libri  del  nafcimento  fpontaneo  de’  viventi  ,  fup* 
ponendo  per  vero  veriffimo  ,  che  dall’anima  ve¬ 
getativa  più  ignobile  di  tutte  l’altre  non  poffa  mai 
produrli  fanima  fenfitiva  ,  crede  ,  che  quella  ge¬ 
nerazione  di  bachi  fi  faccia  per  cagione  del  nutri¬ 
mento  ,  che  le  piante  prendono  dalla  terra  ,  in 
cui  ,  egli  dice,  che  fono  molte  particelle  d’  ani¬ 
ma  fenfitiva  efalate  ,  odagli  efcrementi,  oda’ cor¬ 
pi  morti  >  o  viventi  degli  animali  :  foggiugne  an¬ 
cora  ,  che  da’  medefimi  corpi  ,  o  viventi ,  o  mor¬ 
ti  ,  fvaporano  molti  atomi  ,  o  corpicelli  pregni 
d’anima  fenfitiva  ,  i  quali  volando  per  l’aria  ,  ed 
attaccandoli  alle  fcorze  delle  piante  ,  alle  fòglie  , 
ed  a’  frutti  rugiadofi  cagionano  il  nafcimento  de’ 
bachi  .  Pietro  Gafiendo  è  di  parere  ,  che  nella 
polpa  de’  frutti  nafcano  i  vermi  ,  perchè  le  mof- 
che  ,  Tapi  ,  le  zanzare  ,  ed  altri  fimili  infetti 
pofandofi  fopra  i  fiori  vilafcino  i  lorofemi,  i  qua¬ 
li  femi  rinchiufi  ,  e  imprigionati  poi  dentro  a* 
frutti  ,  colf  ajuto  del  calore  della  maturazione 
divengano  vermi  .  Potrei  molte  ,  e  molt’  altre 
opinioni  addurvi;  ma  perchè  quali  tutte  fi  riduco¬ 
no 
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no  a  quelle  ,  delle  quali  nel  bel  principio  di  que¬ 
lla  lettera  vi  favellai  ;  perciò  (limo  opportuno  il 
tralafciarle  :  e  fe  doveffi  palefarvi  il  mio  fenti- 
niento  crederei ,  che  i  frutti ,  i  legumi  ,  gli  albe¬ 
ri  ,  e  le  foglie  ,  in  due  maniere  inverminalfero  . 
Una  ,  perchè  venendo  i  bachi  per  di  fuora  ,  e 
cercando  l’alimento  ,  col  rodere  fi  aprono  la  ftra- 
da  ,  ed  arrivano  alla  più  interna  midolla  de*  frut¬ 
ti  ,  e  de*  legni  .  L’altra  maniera  fi  è  ,  che  io  per 
me  {limerei  ,  che  non  folfe  gran  fatto  difdicevole 
il  credere  ,  che  quell’anima  ,  o  quella  virtù  ,  la 
quale  genera  i  fiori  ,  ed  i  frutti  nelle  piante  vi* 
venti ,  fia  quella  fteffa  ,  che  gpneri  ancora  i  ba¬ 
chi  di  effe  piante  .  E  chi  fa  forfè  ,  che  molti 
frutti  degli  alberi  non  fieno  prodotti  ,  non  per  un 
fine  primario  ,  e  principale  ,  ma  bensì  per  un  ufi- 
zio  fecondarlo  ,  e  fervile  ,  detonato  alla  genera¬ 
zione  di  que’  vermi  ,  fervendo  a  loro  in  vece  di 
matrice  ,  in  cui  dimorino  un  prefiffò  ,  e  deter¬ 
minato  tempo;  il  quale  arrivato  efcan  fuora  a  go¬ 
dere  il  fole  . 

Io  m’immagino  ,  che  quello  mio  penfiero  non 
vi  parrà  totalmente  un  paradoflò  ;  mentre  farete 
rifleffione  a  quelle  tante  forte  di  galle  ,  di  galloz¬ 
zole  ,  di  coccole,  di  ricci,  di  calici  ,  di  cornetti  , 
e  di  lappole  ,  che  fon  prodotte  dalle  querce,  dal¬ 
le  farnie  ,  da’  cerri  ,  da’  fugheri  ,  da’  lecci ,  e  da 
altri  fimili  alberi  da  ghianda  :  imperciocché  in 
quelle  gallozzole  ,  e  particolarmente  nelle  più 
groflè  ,  che  fi  chiamano  coronate;  ne’  ricci  capel¬ 
luti  ,  che  ciuffoli  da’  noffri  contadini  Con  detti  ; 
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ne’  ricci  legnofi  del  cerro  5  ne’  ricci  ftellati  della 
quercia  ;  nelle  galluzze  della  fòglia  del  leccio  fi 
vede  evidentilfimamente  ,  che  la  prima  >  e  prin¬ 
cipale  intenzione  della  natura  ,  è  formare  dentro 
di  quelle  un’animale  volante  ;  vedendoli  nel  cen¬ 
tro  della  gallozzola  un’uovo  ,  che  col  crefcere  ,  e 
col  maturarli  di  elfa  gallozzola  va  crefcendo  ,  e 
maturando  anch’egli  ,  e  crefce  altresì  a  fuo  tem¬ 
po  quel  verme  ,  che  nell’ uovo  fi  racchiude  ;  il 
qual  verme,  quando  la  gallozzola  è  finita  di  ma¬ 
turare,  e  che  è  venuto  il  termine  deftinato  al  fuo 
mici  mento  ,  diventa  ,  di  verme  ,  che  era  ,  una 
mofca  ;  la  quale  rompendo  l’uovo  ,  e  comincian¬ 
do  a  roder  la  gallozzola,  fa  dal  centro  alla  circon¬ 
ferenza  una  piccola  ,  e  fempre  ritonda  ftrada  ,  ai 
fine  della  quale  pervenuta  ,  abbandonando  la  na¬ 
tiva  prigione  ,  per  l’aria  balda nzofamente  fe  ne 
vola  a  cercarli  l’alimento . 

Io  vi  confelfo  ingenuamente  ,  che  prima  d’aver 
fatte  quelle  mie  efperienze  intorno  alla  generazio¬ 
ne  degl’infetti ,  mi  dava  a  credere  ,  o  per  dir  me¬ 
glio  folpettava  ,  che  forfè  la  gallozzola  nafcefle  , 
perchè  arrivando  la  mofca  nel  tempo  della  pri¬ 
mavera  ,  e  facendo  una  piccoliffima  fèlfura  ne’ 
rami  più  teneri  della  quercia  ,  in  quella  felfura 
nafcondelfe  uno  de’  fuoi  femi  ,  il  quale  folle  ca¬ 
gione  ,  che  sbocciali  fuora  la  gallozzola  ;  e  che 
mai  non  fi  vedelfero  galle  ,  o  gallozzole  ,  o  ricci , 
o  cornetti  ,  o  calici  ,  o  coccole  ,  fe  non  in  que" 
rami  ,  ne’  quali  le  mofche  avellerò  depofitate  le 
Joro  femenze  :  e  mi  dava  ad  intendere  ?  che  le 

gal- 
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gallozzole  follerò  una  malattia  cagionata  nelle 
querce  dalle  punture  delle  mofche ,  in  quella  gui- 
fa  fteffa  ,  che  dalle  punture  d  altri  animaletti  fi- 
miglievoli  reggiamo  crefcere  de’  tumori  ne5  corpi 
degli  anirhali . 

Io  dubitava  ancora  ,  fe  per  fortuna  potefs’  effe- 
re  ,  che  quando  fpuntano  le  gallozzole  ,  ed  i  ric¬ 
ci,  fopraggiugnendo  le  mofche,  fpargeffero  fopra 
di  effi  qualche  fecondo  liquore  di  feme  ,  che  pre¬ 
gno  di  fpirìti  vivaciffimi  patelle  penetrar  nella 
parte  più  interna  ,  ed  ingravidandola  ,  producef 
fe  quivi  quel  verme  .  Ma  avendo  poi  meglio  con- 
f derato,  che  vi  fon  molti  frutti ,  e  legumi  ,  che 
nafcono  coperti  ,  e  difèfi  da’  loro  invogli  ,  o  bac¬ 
celletti  ,  e  che  pur  bacano  ,  ed  intonchiano  : 
avend*  offervato  ,  che  tutte  le  gallozzole  nafcon 
fempre  amantemente  in  una  determinata  parte  de* 
rami,  e  fempre  ne*  rami  novelli;  e  che  quelle  gal- 
tozzoline  ,  che  nafcono  nelle  foglie  della  quercia  , 
della  farnia  ,  e  del  cerro  ,  anch’effe  coftantemen¬ 
te  nafcon  tutte  fu  le  fibre  ,  o  nervi  di  effe  fo¬ 
glie  ,  e  che  ne  pur  una  gallozzolina  fi  vede  nata 
fui  piano  della  foglia,  tra  un  nervo  e  l’altro  ;  che 
tutte  infallibilmente  fpuntano  da  quella  part$  del¬ 
la  foglia  ,  che  fta  rivolta  verfo  la  terra  ,  e  nìuna 
da  quella  parte  più  lifoia  ,  che  riguarda  il  cielo  , 
e  per  lo  contrario  tutte  le  gallozzoline ,  che  fi  tro¬ 
vano  nelle  foglie  del  faggio  ,  e  d’ alcuni  altri  al¬ 
beri  non  ghiandiferi,  ftanno  tutte  dalla  parte  più 
lifcia  di  effe  foglie  :  avendo  ancora  pafto  mente  , 
che  molte  foglie  d’ altri  alberi  ,  fu  le  quali  nafco 

no. 
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no  ,  o  vefciche  ,  o  boife  ,  o  increfpature  ,  o 
gonfietti ,  pieni  di  vermi  ,  quando  quelle  foglie 
fpuntano  ,  elle  fpuntano  con  quelle  fteffe  vefci¬ 
che  ,  o  borfe ,  le  quali  molto  bene  fi  veggiono  , 
ancorché  minutiffime  fieno  le  foglie,  e  vanno  cre- 
fcendo  al  crefcere  di  effe  foglie  ;  e  di  ciò  manife- 
llamente  ogn’  uno  potrà  certificarfi  colf  offervar 
diligentemente  quel  ,  che  nafce  nelle  fòglie  dell’- 
olmo  ,  del  leccio  ,  deli' alberello  ,  del  fufino  fal- 
vatico  ,  e  del  lentifco  :  in  oltre  il  cerro  fa  alcuni 
grappoletti  di  fiori  ;  da  que  fiori  fon  prodotte  al¬ 
trettante  coccole  roflè  ,  o  paonazze  ,  ciafchedu- 
na  delle  quali  ingenera  tre  ,  o  quattro  bachi  rin- 
chiufi  ne  loro  cafellini  diffinti  .  Il  medefimo  cer¬ 
ro  fa  un’altro  grappoletto  di  fiori  ,  e  da  quei  fiori 
fpuntano  alcuni  calicetti  verdegialli  legnofi  nella 
bafe  ,  e  teneri  nell’  orlo  ,  e  tutti  quelli  calici 
fanno  i  lor  bachi  ,  ed  i  bachi  efcon  fuora  in  for¬ 
ma  d’animali  volanti  :  perciò  mutandomi  d’opi* 
nione  mi  pare  di  poter  più  probabilmente  crede¬ 
re,  che  la  generazione  degli  animali  nati  dagli  al¬ 
beri  ,  non  fia  una  generazione  a  cafo  ,  ne  fatta 
da*  fórni  depofitati  dalle  fopravvegnenti  gravide 
mofche  :  e  tanto  più  ,  perchè  non  vi  è  pur' una 
fola  gallozzola,  che  non  abbia  il  fuo  baco  ;  ed  in 
ogni  forta  di  gallozzole  vi  fon  fempre  le  proprie  , 
e  determinate  razze  di  bachi ,  di  mofche  ,  e  di 
mofcherini  ,  le  quali  mai  non  variano  .  In  oltre 
maravigliofà  è  la  maeftria  ufata  dalla  natura  nel 
fermare  quell’  uovo  ,  e  preparargli  il  luogo 
dentro  la  gallozzola  ,  e  corredarlo  di  tante 

fibre, 
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fibre  ,  e  fili ,  che  da  effa  gallozzola  vanno  all  uò¬ 
vo  ,  quali  altrettante  vene  ,  ed  arterie  >  che  con¬ 
ducono  l’opportuno  fuffidio  per  la  formazione  del¬ 
l’uovo  ,  e  del  baco  ,  e  per  lo  nutrimento  ,  che  a 
loro  fa  di  meftiere  .  E  perchè  vi  ha  certe  parti¬ 
colari  fpezie  di  gallozzole  y  nelle  quali  rìori  un 
folo  ,  ma  piu  vermi  s’ingenerano  ,  perciò  effe  na¬ 
tura  Teppe  accuratiffimamente  diftinguere  i  luo¬ 
ghi  ,  come  lo  fe  fare  in  quegli  animali  ,  che  di 
numerofa  prole  in  uri  foi  parto  fono  fecondi  .  Si 
vede  altresì  ,  che  il  verme  delle  gallòzzole  ha  uri 
certo  neceflario  fomento  vitale  da  tutta  quanta 
la  quercia  ;  imperciocché  fe  fia  colta  una  galla 
coronata  ^  fubitd  che  fpunti  dall5  alberò  ,  e  che 
dentro  di  effe  rocchio  non  poffe  fcorgeré  princi¬ 
pio  di  uovo  ,  qiiefta  galla  mai  non  baca  *  e  non 
tarla  y  e  mai  non  produce  la  mofca  ;  fe  fi  colga 
un  poco  rheno  acerba  y  ed  un  poco  più  graffetta 
della  prima  >  e  che  vi  fi  veggia  Tuovo  >  che  co¬ 
mincia  a  farfi  y  o  che  di  poco  fia  fatto  *  e  fia  per 
ancora  molto  acerbo,  é  piccolino  ,  ei  va  a  male  § 
e  non  conduce  il  verme  alla  maturazione:  mafie! 
verme  vien’a  bene  ,  egli  ha  il  determinato,  è  pre- 
fifiò  termine  di  trasfòrmarfi  in  mofca  y  e  di  ufcire 
dalla  gallozzola  y  il  qual  termine  mai  non  falla  : 
egli  è  ben  vera  y  che  y  fecondò  le  diverfe  razze 
delle  gallòzzole  ,  diverfo  è  parimente  il  lor  ter¬ 
mine  :  imperocché  da  alcune  razze  fcappan  fuo- 
ra  gli  animaletti  di  primavera  ,  da  altre  di  fiate  y 
da  altre  d  autunno  ,  e  da  altre  fui  principio  del 
vernò  :  ma  gli  animaluzzi  di  certune  afpettanp 

l’altra 
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l’altra  futura  primavera  ;  quegli  di  certaltre  la 
fiate  ,  ed  alcuni  amano  di  ftagionarfi  per  en¬ 
tro  la  gallozzola  lo  fpazio  intero  di  due  anni  *  e 
oltre  ; 

Egli  è  fuperfluo  ,  che  di  ciò  io  vi  favelli  ora 
più  lungamente  ,  eflendovi  quella  ftoria  in  qual¬ 
che  parte  non  ignota  ,  per  quello  ,  che  ne  fu  of- 
fervato  ad  Artimino  ,  quando  la  Corte  l’anno 
paflato  vi  fi  tratteneva  ,  godendo  le  deliziofe  cac¬ 
ce  di  quelle  bofcaglie  ;  anzi  a  bella  prova  mi  ta¬ 
cerò  ,  rimettendomi  a  quello  ,  che  farò  per  dir¬ 
ne  ,  quando  darò  in  luce  quella  particolare,  ecu- 
riofiffima  Storia  de’  varj  ,  e  diverfi  frutti ,  ed  ani - 
mali ,  che  dalle  querce ,  e  da  altri  alberi  fon  generati  ; 
e  credo  ferrìiamente  y  che  preflo  potrò  foddisfare 
alla  curiofità  degli  invefligatori  delle  cole  natura¬ 
li  ;  effendomi  fiata  favorevole  la  generofa,  e  reai 
munificenza  del  Sereniflimo  Granduca  mio  Signo¬ 
re  ,  mediante  laquale  ne  ho  fatte  miniare  fino  a 
ora  molte  ,  e  molte  figure  dal  delicato  pennello 
del  Sig.  Filizio  Pizzichi . 

Non  voglio  già  paflàre  in  filenzio  ,  per  tornare 
al  mio  primo  propofito ,  che  fi  imo  non  effer  gran 
peccato  in  filofiofia  il  credere  ,  che  i  Vermi  de* 
frutti  fieno  generati  da  quella  ftefià  anima  ,  e  da 
quella  ftefià  naturai  virtude  ,  che  fa  nafcere  i 
frutti  ftefii  nelle  piante  5  e  fe  bene  in  alcune  fcuo- 
le  fi  tieni  per  certo  ,  che  una  cofa  men  nobile 
non  polla  generarne  una  più  nobile  della  gene¬ 
rante  ,  io  me  ne  fò  beffe  ,  ed  il  folo  efemplo 
delle  mofche  ,  e  de*  mofcherini,  chenaftcono  nel¬ 
le 
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le  gallozzole  delle  querce  ,  parmi ,  che  tolga  via 
ogni  dubbio  :  oltreché  quelli  nomi  di  più  nobile, 
e  di  men  nobile  ,  fon  termini  incogniti  alla  natu¬ 
ra  ,  ed  inventati  per  adattargli  al  bifogno  delle 
opinioni  or  di  quella  ,  or  di  quella  fetta  ,  fecon¬ 
do  >  che  le  fa  di  mefliere  .  Ma  quando  pure  per 
le  ftrepitofe  Arida  degli  fcolaltici  doveffe  in  ogni 
modo  elfèr  vero  ,  che  dall’ ignobili  cofe  non  fi  po- 
teflfero  produrre  le  più  nobili  ,  io  non  fó  per  me 
vedere  qual  gran  vergogna  ,  o  quale  ftravagante 
paradello  mai  farebbe  il  dire  ,  che  le  piante  ,  ol¬ 
tre  alla  vita  vegetativa  ,  godeffero  ancora  la  /en¬ 
fi  bile  ,  la  quale  le  condizionaffe  ,  e  le  faceffe  abili 
alla  generazione  degli  animali  ,  che  da  effe  pian¬ 
te  fon  prodotti  .  Democrito  ,  che  per  teftimo- 
nianza  di  Petronio  Arbitro  ,  omnium  berbarum fuo¬ 
co?  exprejjit  ,  &  ,  ne  lapìdum  vtrgultorumque  vis  la- 
ter  et  j  <etatem  inter  experimenta  conjumpfit  ,  non 
fdegnò  di  concedere  il  fenfo  alle  piante  :  Pittago- 
ra  5  e  Platone  ebbero  quello  fteffo  parere  ;  e  Teb- 
bero  ùmilmente  Anafiagora  ,  ed  Empedocle  ,  le 
dar  vogliamo  fede  ad  Ariftotile  ,  che  nel  primo 
Libro  delle  piante  lo  rifèrifee  .  A ’mgayópa;  poi 
Xj  E '(àttiÌokXvk;  Ì7rt^vfjLicL  taZtci  xivei&ou  7\kyx<riv  ,  cu- 

C&QlVt&CU.  TÌ  }\V7TeÌ&0Ll  ,  ^  YlSì&OLt  $lCt@i@CUXVTOLl  . 


SÌ  v  o  (.izv  Nvct^ctycpotc, ,  Zooct  ètvou  y  y\Sì&ou  , 
7\V7rei&cu  zittì  ,  tiitì  avreppoy,  <r  (puThtov  y  cto^Yiret 

tStd  tvtov  .  Ma  i  ricreduti  Manichei  empia¬ 

mente  pacarono  più  avanti ,  come  racconta  Sant1 
Agoftino  ;  e  tennero  ,  che  le  piante  aveffero  ani¬ 
ma  ragionevole  ,  e  che  però  foffe  misfatto  d'omi¬ 
cidio 
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cidio  il  coglierne  frutti  ,  o  fiori  ;  lo  frapparne 
violentemente  fòglie  >  e  rami ,  e  fradicarle  total¬ 
mente  dal  fuolo  .  Plotino  però  fu  molto  piu  mo¬ 
derato  fcrivendo  ,  che  elle  anno  fentimento  sì  , 
ma  intormentito  ,  e  ftupido  della  fletta  manie¬ 
ra  ,  che  lo  anno  l’oflriche  ,  le  fpugne  4  e  gli  al¬ 
tri  Umili  animali  ,  che  Piantanimali  nelle  fcuo- 
le  fono  chiamati  :  a  Plotino  ,  ed  agli  altri  fud- 
detti  filofofi  gentili  fi  accollarono  Giovanni  Yef 
lingio  ,  e  Tommafo  Campanella  ,  con  molti  al¬ 
tri  moderni  ,  tra3  quali  Teruditiffimo  noflro  Im¬ 
perfetto  ,  dico  il  Signor  Priore  Orazio  Ricafoli 
Rocellai  ne  fuoi  maravigliofi  Dialoghi  deli3  Ani¬ 
ma  fa  parlare  altamente  Vincenzio  Mannucci,  e 
con  ragioni  laude  voli  ,  a  favore  di  quella  opinio¬ 
ne  :  per  prova  della  quale  non  vi  addurrò  qui  fe¬ 
condo  il  detto  di  Plinio  ,  che  alcuni  follemente 
fi  faceffero  a  credere  ,  che  Pittagora  comandaffe 
l’aflenerfi  dalle  fave  ,  perchè  in  quelle  fi  ricovaf- 
fero  Tanime  de3  morti  ;  ne  meno  vi  dirò  di  que- 
flo  legume  la  fàvolofa  virtude  fcritta  ne3  libri  filo- 
fofici  manufcritti  ,  che  van  focto  nome  d’ Orige¬ 
ne  ,  dove  s'afferma  ,  che  Zareta  filofofo  di  na¬ 
zione  Caldeo  >  e  maeftro  di  Pittagora  ,  diceffc 
che  le  fave  macerate  al  fole  rendevano  un  non 
fo  quale  odore  ,  limile  a  quello  dell’  umana  fe* 
menza  ,  e  che  quando  eli’ erano  fiorite,  fe  fi  rin¬ 
chiudevano  in  un  vafo  fepolto  fotto  la  terra  ,  do¬ 
po  non  molti  giorni  fi  farebbono  trovate  avere  la 
vergognofa  effigie  di  quella  parte  femminile  ,  che 
per  nativa  modeflia  dalle  donne  più  d3ogn’aI- 
Op ere  del  Redi .  T omo  1.  I  tra 
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tra  fi  cela  ;  e  che  pofcia  averebbero  acquiflat^ 
la  figura  del  capo  di  un  fanciullo  :  io  non  vi  feri¬ 
vo  qui  le  precife  greche  parole  di  Origene  ,  o  d* 
Epifanio  ,  che  fi  fia  Fautore  di  que*  libri  ,  per- 
chè,  fe  ne  avrete  curiofitài  le  potrete  vedere  neh 
lerudite  oftervazioni  fatte  fopra  Laerzio  Dioge¬ 
ne  da  quel  grandiftìmo  ,  e  gentiliflìmo  letterato  , 
e  noftro  comune  amico  $  e  accademico  Egidio 
Menagio  , 

Per  prova  parimente  della  fuddetta  fenfibilità 
delle  piante ,  non  fia  ,  che  vi  rammenti  i  virgul¬ 
ti  di  Tracia  animati  dallo  fpirito  del  morto  Poli¬ 
doro  ,  ne  meno  i  giardini  di  Alcina  mentovati 
dalFAriofto  *  ne  le  bofeaglie  inventate  dal  Boiar¬ 
do  ,  e  dal  Berni  ;  ne  vi  ridurrò  alla  mente  nel  fe¬ 
condo  girone  delfinferno  quelForribil  felva  ,  della 
quale  il  noftro  fcvrano  Poeta; 

Però  y  dijje'l  maefìro  y  fe  tu  tronchi 
Qualche  frafebetta  duna  delie  piante , 

Li  penfter  ,  ch'hai  3  fi  far an  tutti  monchi . 

Aìlor  por  fi  la  mano  un  poco  avante , 

E  colf  un  ramufcel  da  un  gran  primo  ; 

EH  tronco  fuo  gridò  ,  perchè  mi  [chiante . 

Da  che  fatto  fu  poi  di  j angue  bruno , 

Ricominciò  a  gridar  ,  perchè  mi  Jcerpi  ? 

Non  bai  tu  fpirto  di  pie  tate  alcuno? 

Huom'mi  fummo ,  ed  or  firn  fatti  flerpi  ; 

Ben  dovrebbe  ejfer  la  tua  man  più  pia  y 
Se  fiate  fofiitdanime  di  ferpi . 

Come  d'un  Jii^o  verde  ,  che  arfo  fia 
Dall'un  de *  capi ,  che  dall'altro  geme  * 


E  ci - 
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E  cigola  y  per  vento  y  che  va  via . 

Cosi  di  quella  fcbeggia  ufciva  infieme 

Parole y  e  [angue  :  onà'i  lafcìaì  la  cima 
Cadere  y  e  fletti  ,  come  Vuom  ,  che  teme . 
Imperocché  quelle  a  prima  giunta  confederate  ,  e 
fenza  molto  inoltrarli  ,  fon  fole  bizzarriffime  de* 
poeti ,  ritrovate  per  dar  pafto  alla  plebe  y  ed  agli 
uomini  ignoranti  * 

Ma  voi  y  che  avete  gl* intelletti  /ani  y 
Mirate  la  dottrina  ,  che  fi  afconde 
Sotto  il  velame  delti  ver  fi  Brani . 

Le  cofe  belle  (  diceva  il  Berni  )  preifofe y  e  care  y 
Saporite  flavi  y  e  delicate 
Scoperte  iti  man  tton  fi  debbon  portare , 

Perchè  da*  porci  non  fieno  imbrattate  ; 

Dalla  natura  fi  vuole  imparare  , 

Che  ba  le  fue  frutte  ,  e  le  fue  cofe  armate 
Dì  [pine  y  e  refley  e  offa  y  e  buccia  t  e  fcor^a  % 
Contra  la  violenta  ,  ed  alla  for^a 
Del  del ,  degli  animali ,  e  degli  uccelli 
Ed  ha  nafeoflo  [ otto  terra  foro  y 
E  le  gioje  y  e  le  perle  y  e  gli  altri  belli 
Segreti  agli  uomìn  y  perchè  coftin  toro  $ 

E  fon  ben  fmemorati ,  e  pazzi  quelli  $ 

Che  fuor  portando  palefe  il  te  foro , 

Par  che  chiamino  i  ladri ,  e  gli  44*1» 

E*l  diavol  y  che  gli  fpogli  ,  e  gli  rovini  . 

Poicb*  anche  par  }  che  la  gtuBìifta  voglia  y 
Dandoft  il  ben  per  premio  ,  e  guidardone 
Della  fatica  y  che  quel  che  n'ha  voglia  f 
Debba  ejjer  valentuomo  }  e  non  poltrone  y 

I  %  E  pa« 
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E  pare  anche  ,  che  gufo  ,  e  grafia  accaglia 
A  vivande  che  fien  per  altro  buone , 

E  le  faccia  più  care  ,  e  più  gradite 
Un  faporetto  ,  con  che  Jien  condite . 

Però  quando  leggete  l’Odiflea , 

E  quelle  guerre  orrende  y  e  difperate ,  ?t 

E  trovate  ferita  qualche  Dea , 

O  qualche  Dio  ,  non  vi  fcanàalic^ate , 

Che  quel  buon  uom  altr  intender  voìea , 

Per  quel  y  che  fuor  dimojìra  alte  brigate  «, 

Alle  brigate  goffe  ,  agli  animali , 

Che  con  la  vifìa  non  paffan  gli  occhiali .  ; 

E  con  qui  non  vi  fermate  in  quefie 

Scorce  dì  fuor  ;  ma  paffute  più  innanzi  ; 

Che  P  e  ferri  altro  f  otto  non  credefle , 

Per  dio  avrejte  fatto  pochi  avanci  ; 

E  di  tenerle  ben  ragione  arejìe 
x  '  Sogni  d'infermi  ,  e  fole  di  romanci  ; 

Or  dell' ingegno  ogn  un  la  zaPPa  pigj'h 
E  fudi  y  e  s'affatichi  y  e  s' a  fattigli . 

E  chi  fa  ,  che  Virgilio  ,  Dante  ,  e  gli  altri 
Tofcani  poeti  con  quelle  ior  favole  non  volef- 
fero  infegnarci  ,  che  le  piante  non  fono  affatto 
prive  di  fenfo  ?  Io  fo  molto  bene  ,  che  non  v’è 
»  motivo  ,  ne  conghiettura  ,  ne  prova ,  ne  ragione 
concludente,  non  tanto  per  la  parte  affermativa  , 
quanto  per  la  negativa  ;  ma  egli  è  anche  vero  , 
che  le  piante  fi  nutricano  ,  crefcono  ,  e  produco¬ 
no  feme  ,  e  frutto  ,  come  gli  altri  animali  ;  cer¬ 
cano  con  anfietà  il  fole ,  e  Paria  aperta  ,  e  sfoga¬ 
ta  ;  sfuggono  in  quel  modo  migliore  ,  che  poflo- 

no 
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no  fugge  malefiche  ,  e  con  movimenti  invifibili 
fi  (torcono  per  ifcanfarle  :  e  chi  fa  fé  gambe  avef- 
fero  ,  e  non  fòffero  così  altamente  radicate  in 
terra  >  che  non  fuggiflero  da  chi  vuole  offen¬ 
derle  ,  ed  offefe  ,  e  ftraziate  non  faceflèro  i 
lor  verfi  ,  ed  i  loro  lamenti  ,  fe  organi  poffe- 
deffero  difpofti  ,  e  proporzionati  al V  opra  della 
favella  ? 

Mi  fovviene  a  quello  propofito  ,  eh1  effendo  io 
del  mefe  di  Marzo  in  Livorno  ,  vidi  un  certo  po¬ 
mo  ,  o  frutto  marino  abbarbicato  nella  terra  tra 
gli  fcrepoli  d5  uno  fcoglio  :  la  grolfezza  ,  e  la  fi¬ 
gura  di  eflo  pomo  era  come  quella  d*  una  arancia 
di  mediocre  grandezza  ,  di  quel  colore  per  appun¬ 
to  ,  che  anno  i  funghi  porcini  ,  che  però  fungo 
marino  da*  pefeatori  è  chiamato  ;  ed  avendolo 
colto  ,  e  volendo  vederne  V  interna  {trattura  , 
appena  cominciai  col  coltello  a  pungerlo  ,  ed  a 
tagliarlo  ,  che  vidi  manifefliffimamente  ,  che 
moto  avea  ,  e  fenfo  ,  raggrinzandoli  ,  ed  accar¬ 
tocciandoli  ad  ogni  minimo  taglio  ,  e  puntura  ;  e 
pure  nella  fua  interna  cavità  ?  le  pareti  della  qua¬ 
le  erano  bianche  lattate  ,  non  conteneva  altro  , 
che  cert*  acqua  limpidiffima  di  fapore  di  fale  ,  ed 
alcuni  fili  bianchi ,  i  quali  da  una  parte  alP  altra 
delle  pareti  fe nz’  ordine  alcuno  erano  diftefi  >  e  ti¬ 
rati  .  E  le  fpugne  ,  che  pur  da  alcuni  valentuo¬ 
mini  fon  noverate  tra  le  piante  ,  non  fi  feontor- 
con’ elleno,  e  non  fi  raggrinzano  ,  quando  fon  toc¬ 
cate  ,  ed  offèfe  ì 

Nella  paralifia  accade  talvolta  ,  che  in  qual- 

I  3  che 
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che  membro  fi  perda  il  fenfo  ,  reflando  libe¬ 
ro  il  moto  ,  e  talvolta  fi  perda  totalmente  il 
moto  lènza  minima  offefa  del  fenfo  .  Or  chi 
direbbe  in  quello  fecondo  avvenimento  ,  che  in 
quel  membro  paralitico  ,  ed  immobile  folle  ri- 
rnafo  il  fentimento  ,  fe  il  malato  non  avelie 
bocca  »  ne  voce  da  poterlo  lignificare  ,  e  non 
fi  lagnafle  alle  punture  ,  ed  agli  llrazzj  ,  che 
per  rendergli  la  falute  dal  chirurgo  gli  fon  fat¬ 
ti  ?  Umilmente  vedendoli  libero  ,  e  franco  il 
moto  in  un  altro  membro  ,  chi  crederebbe 
giammai  ,  che  non  vi  lolfe  anco  il  fentire  ,  fe’l 
malato  ftelfo  non  ne  delfe  contrafiègni  ?  Adun¬ 
que  il  moto  in  che  che  fia  non  è  argomento 
certo  ,  come  alcuni  vogliono  ,  per  provare  il 
fenfo  ,  Creda  per  tanto  ogn’  uno  ciò  ,  che  più 
gli  aggrada  ,  che  a  me  per  venire  al  mio  prin¬ 
cipale  intento  balla  di  aver  detto  ,  che  per  l’efi 
perienze  fatte  mi  fento  inclinatilfimo  a  crede- 
re  ,  che  la  generazione  de’  vermi  nell’  erbe., 
negli  alberi  ,  e  ne’  frutti  viventi  non  fia  una 
generazione  a  cafo  ,  ma  fempre  collantemente 
la  fteffa  ,  e  che  le  razze  di  que’  vermi  fi  conver¬ 
tano  poi  quali  tutte  in  animaletti  volanti ,  eia f- 
cuno  della  propria  fua  fpezie  .  E  qui  non  mi  pofi 
fo  contenere  ,  eh’  io  non  ve  ne  deferiva  il 
nafeimento  ,  e  la  trasformazione  d’  una  ,  o  di 
due  forte  ,  che  fervirà  forfè  per  chiarezza  mag¬ 
giore  . 

Le  fpezie  delle  ciriege  bacano  quafi  tutte  in¬ 
differentemente  full’  albero  ,  e  quando  elle  in- 

ver- 
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verminano  ,  ogni  ciriegia  inverminata  ha  fem- 
pre  un  fol  baco  ,  ne  mai  in  una  fola  ciriegia 
n’ho  potuto  trovar  due  .  II  baco  è  bianco  ,  fen¬ 
za  gambe  ,  ed  ha  la  figura  del  cono  ,  come 
quegli  delle  mofche  defcritti  nel  principio  di  que¬ 
lla  Lettera  ;  fin  tanto  eh’ e*  fi  mantien  baco  , 
attende  fidamente  a  nutrirli  ,  ed  a  crefcere  > 
fenza  mai  fgravarfi  degli  eferementi  del  ven¬ 
tre  :  quando  egli  è  arrivato  alla  neceftaria  fua 
grandezza  ,  fi  fugge  da  quella  ciriegia  ,  nella 
quale  è  nato  ,  e  cerca  luogo  da  poterli  rimpiat¬ 
tare  ,  e  quivi  appoco  appoco  fi  raggrinza  ,  e 
s  indurifee  ,  e  fi  trasforma  in  un  picco?  uovo 
bianco  lattato  ,  fenza  mutar  di  colore  ,  dal  qua? 
uovo  ,  finché  non  è  paffàto  il  principio  della 
futura  primavera  ,  non  fi  vede  mai  nafeer  cofa 
veruna  ;  ma  avvicinandoli  la  fiate  ne  fcappa 
fuora  una  mofehetta  di  color  nero  tutta  pelofa  ; 
e  i  peli  del  dorfo  ,  e  quegli  della  tefta  ,  che  fon 
più  radi  ,  fono  ancora  più  lunghi  di  que  del 
ventre  .  Sul  dorfo  fi  vede  un  mezzo  cerchio  di 
color  d'oro  ,  e  la  tefta  è  liftata  per  traverfo  d- 
una  ftretta  fàfcia  pur  d’oro  anclfelfa  ,  dalla  qua¬ 
le  fi  diparte  una  ftrifeia  fimile  più  larga  ,  che 
va  a  coprire  gran  parte  di  quello  fpazio  ,  eh’  è 
tra  un  occhio  ,  e  l’altro  :  gli  occhi  fon  rofli  , 
circondati  d’una  linea  d'oro  :  l'ali  fon  bianche 
con  certe  macchie  trafverfali  di  color  intra  bi¬ 
gio  ,  e  nero  ,  così  galantemente  difpofte  ,  che 
fomigliano  le  penne  degli  fparvieri  :  fei  fono  i 
piedi  ,  neri  anch’effi  ,  e  pelofi  ,  e  nelle  congiun- 

I  4  ture 
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ture  toccati  d’oro  .  E  meglio  potrete  vederne  la 
figura  ,  ch’io  ve  ne  mando  in  quello  foglio  ,  nel 
quale  è  delineato  il  verme  ,  l’uovo  in  cui  fi  trafi. 
figura  il  verme  ,  e  la  mofchetta  ,  che  efce  da 
quell’  uovo  ,  non  folo  nella  naturale  loro  picco¬ 
la  figura  ,  ma  ancora  in  più  grande,  e  più  diftin- 
ta ,  conforme  è  moftrata  dal  microficopio  d’un  fol 

vetro . 
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Differenti  molto  da  i  bachi  delle  ciriege  fon 
quegli  ,  chef!  trovano  nell’ avellane  ,  o  nocciuole 
frefche  ;  imperocché  quefti  delle  nocciuole  anno 
quali  la  figura  d’  un  mezzo  cilindro  comporto  di 
tanti  mezzi  anelli  bianchi  ,  col  capo  di  color  ca¬ 
pellino  ,  e  luftro  :  camminano  con  moto  non 
molto  veloce  ,  e  con  fé i  piccoliflirni  piedi  fituati 
in  tre  ordini  vicin’al  capo  .  Quefti  vermi  ancor¬ 
ché  io  v’abbia  ufata  un’  efattiffima  cura  ,  non  ho 
mai  potuto  vedere,  che  fi  trasformino  in  animali 
volanti  ;  onde  può  effere ,  come  credo ,  che  vivano , 
e  muojano  bachi, tali  quali  fon  nati.  Io  n’ho  alle 
volte  rinchiufi  alcuni,  i  quali  così  rinchiufi  ,e  fen- 
za  mangiare  fon  viffuti  lungo  tempo  ,  ed  impar¬ 
ticolare  certuni ,  che  camparono  dal  dì  venticin¬ 
que  di  Luglio  fino  a  dieci  di  Novembre ,  Cert’ al¬ 
tri  vermi  di  figura  non  diffamile  ,  ma  più  gran¬ 
di  ,  rolli  ,  e  pelofi  ,  i  quali  qualche  volta  fi  tro¬ 
vano  nelle  barbe  delle  bietole  toffe  ,  e  ne’  capi 
d’aglio,  anch’  effi  campano  ,  ferrati  ne’  vali  , 
lunghiffimo  tempo  ;  ne  fi  trasformano  mai  in  al¬ 
tri  animaletti  con  1’  ali  :  ed  è  certo  ,  che  uno  di 
queft’  ultimi  racchiufoin  un  piccolo  alberelletto 
di  vetro  ben  ferrato  con  carta  viffedal  principio 
d’  Agofto  fino  a  tutto  Maggio  .  Se  poi  que’  così 
fatti  bachi  delle  nocciuole  fieno  generati  dalla  vir¬ 
tù  prolifica  dell’  albero  ,  o  pure  vi  fieno  entrati 
per  di  fuori ,  non  è  così  facile  il  determinarlo;  im¬ 
perocché  dal  vederli  ,  che  quali  tutte  l’altre  ma¬ 
niere  di  frutti  generano  da  per  fé  i  vermi,  parreb¬ 
be  che  anco  il  nocciuolo  do veffe  generargli  :  dalfab 

tra 
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tra  parte  potrebb’eflere  argomento  non  Spregevo¬ 
le  ,  che  v’entrino  per  di  fuora  ,  foffervarfi  ,  che 
tutte  le  nocciuole  bacate  ,  da  cui  non  fia  per  an¬ 
cora  ufcito  il  verme  ,  anno  nel  gufcio  un  piccol 
callo  ,  o  porro  ,  o  eminenza  ,  che  è  forfè  la  ci¬ 
catrice  del  foro  ,  che  è  fatto  dal  verme,  allora 
quando  effendo  e(fo  verme  piccolifiimo  ,  e  facen¬ 
doli  la  ftrada  pel  gufcio  tenero  della  nocciuola  , 
penetrò  nella  cavità  di  effe  ;  ed  il  foro  poi  col 
crefcere  ,  e  colfindurarfi  del  gufcio  andò  reftri- 
gnendofi  ,  e  laldandofi ,  onde  il  verme  quando  ò 
ingrofiato ,  e  fatto  ,  fe  vuole  ufcirne  ,  bifogna  , 
che  fi  faccia  un  nuovo  foro  più  largo  ,  il  qual  fo¬ 
ro  fi  trova  in  tutte  le  nocciuole, dalle  quali ,  o  è 
fuggito  il  verme  ,  o  è  in  procinto  di  fuggirne.  Io 
fio  dunque  in  dubbio  di  quello,  che  io  debba  cre¬ 
dere  ,  non  mi  faprei  rifolvere  ,  ancorché  fautori- 
la  df  un  dottitfimo  filofofo  mi  faccia  parer  più  cre¬ 
dibile  ,  che  i  bachi  delle  nocciuole  fien  bachi  ve¬ 
nuti  di  fuora  ,  e  non  generati  dentro  di  effe  ;  e 
quelli  fi  è  il  celebratiffimo  Joachimo  Jungio  di 
Lubecca  nelle  fue  fifiche  Doffofcopie  raccolte  ,  e 
ftampate  con  note  molto  dotte  ,  ed  erudite  da 
Martino  Foghelio  Amburghefe  letterato  di  nobi- 
Jifiima  fama  ,  mio  grandiflìmo  amico  , 

I  bachi  delle  fufine  fon  fimiliffimi  a  quegli  del¬ 
le  nocciuole  ,  ma  camminano  con  moto  più  velo¬ 
ce  ,  e  più  lefto  ,  ed  alcuni  fon  bianchi ,  ed  altri 
roffìgni  :  fi  trattengono  dentro  alle  fufine  ,  dove 
fon  nati  ,  nutrendoli  della  lor  polpa  ,  e  fgravan- 
dofi  degli  efcrementi  del  ventre  ,  fintanto  che 
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fieno  perfèttamente  crefciuti  ,  ed  allora  l’abban- 
donano  ,  ed  ogni  baco  fi  fabbrica  intorno  un  boz¬ 
zoletto  bianco  di  feta  >  dal  quale  rinafce  poi  in 
forma  d’ una  farfallina  grigia  con  la  punta  delle 
fue  quattro  ali  macchiata  di  nero. 

Della  ftefla  razza  de5  vermi  delle  fufine  fono  i 
vermi  delle  pefche,  e  delle  pere  ,  e  fanno  i  boz¬ 
zoli  ,  e  da*  bozzoli  rinafcon  farfalle  .  Il  giorno 
venticinque  di  Giugno  rinchiufi  in  un  vafo  di  ve¬ 
tro  beniflimo  ferrato  con  carta  a  più  doppj  dieci , 
o  dodici  bachi  delle  pere  mofcadelle  ,  e  tutti  in 
quello  fteflb  giorno  avendo  rofo  >  e  forato  il  fo¬ 
glio  ,  fe  ne  fuggirono  via  ;  onde  il  giorno  feguen- 
te  ne  mifi  due  altri  in  un  vafo  ferrato  con  fughe¬ 
rò  ,  fubito  fatiti  nella  parte  fuperiore  del  vafo , 
vi  cominciarono  a  teflere  due  bozzoli  ,  da  ciafcu- 
no  de’ quali  il  giorno  quattordici  di  Luglio  ufcì 
una  farfallina .  Il  giorno  fedici  dello  fteflb  mefe 
ripofi  tre  altri  bachi  cavati  da  tre  pere  bugiarde: 
fletterò  due  giorni  fenza  metterli  a  lavorare  i  boz¬ 
zoli  :  ma  il  dì  diciotto  cominciarono  Y  opera  ,  ed 
in  capo  a  due  giorni  uno  de  fuddetti  bachi  fe  n 
ufcì  del  bozzolo  ,  e  ne  lavorò  un'altro  di  nuovo, 
e  tutti  tre  rinacquero  farfalle  ,  non  già  nello  ftef 
fo  giorno  ;  imperocché  uno  nacque  il  dì  fei  di  A- 
gofto  ;  un’altro  il  dì  nove  ;  ed  il  terzo  il  dì  quin¬ 
dici  ;  perlochè ,  facendo  nuove  efperienze ,  rinven¬ 
ni  ;  che  i  bachi  delle  pere  per  lo  più  ftanno  rin- 
chiufi  nel  bozzolo  intorno  a  diciatto  giorni  ;  alle 
volte  però  trapaflano  di  gran  lunga  quello  termi¬ 
ne  ;  e  fe  i  bachi  fon  cavati  dalle  pere  prima  del 

lor 
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lor  necelfario,  e  perfètto  crefcimento,  non  fi  con¬ 
ducono  altrimenti  a  fare  il  bozzolo  ;  efièndochè 
in  capo  a  pochi  giorni  fi  muojono . 

Ma  giacche  ho  fatta  menzione  di  quelli  farfal¬ 
lini  nati  da5  bachi  delle  pere  >  e  delle  fufine  ,  par- 
mi  ,  che  voi  mi  domandiate ,  fe  tutte  Y  altre  fpe- 
zie  di  farfalle  fieno  generate  dagli  alberi  >  o  pure 
fe  nafcano  dalle  lor  madri  per  concepimenro  d’uo- 
va  ,  o  di  vermi  .  Son  difcordi  tra  di  loro  gli  Au¬ 
tori  in  quella  materia  ;  onde  brevemente  vi  dirò 
il  mio  fentimento ,  fenza  recitarvi  le  diverfe  opi¬ 
nioni  di  quegli . 

S’unifcono  i  mafchi  delle  farfalle  colle  femmi¬ 
ne  ,  e  quelle  ,  rellando  così  gallate  le  loro  uo¬ 
va,  le  ne  fanno  pofcia  in  gran  numero:  dalle  qua¬ 
li  nafcon  que’  vermi ,  che  noi  gli  chiamiamo  bru¬ 
chi  ,  e  da5 Latini  detti  furono  Brucai  quelli  bru¬ 
chi  fino  ad  un  certo  determinato  fpazio  di  tempo 
fi  nutrifcono  di  fòglie  d’  alberi  ,  e  d’erbe  propor¬ 
zionate  ,  ed  in  quel  mentre  s’addormentano  più 
volte  ,  e  gettano  più  volte  la  Ipoglia  ;  ma  quan¬ 
do  fon  finiti  di  crefcere  ,  alcuni  teffono  intorno 
a  fe  un  bozzolo  di  feta  :  altri  non  fanno  bozzo¬ 
lo  ,  ma  fi  raggrinzano,  e  s’indurifcono,  e  fi  traf- 
forman  in  crifalidi  ,  o  aurelie  ,  e  nel  raggrinzar¬ 
li  ,  e  nell’ indurirli  cavan  fuora  due  ,  o  tre  fili  di 
feta  ,  co’ quali  tenacemente  s’attaccano  a  qualche 
tronco  d’albero  ,  o  a  qualche  falfo:  cert’ altri  pe¬ 
rò  d’ un  altra  razza  ,  ancorché  fi  raggrinzino,  e  s 
indurivano  ,  e  fi  trasformino  in  crilalidi ,  non  fi¬ 
lano  que’ due,  o  tre  fili  di  feta ,  e  non  s’attaccano 

a  ver  un 
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a  verun  luogo  >  e  poflòno  effer  trabalzati  dal  vctM 
to  in  quà  ,  ed  in  là  .  Filialmente  da*  bozzoli  ,  e 
dalle  crifalidi  ignude  nafcono  ,  o  per  dir  meglio  , 
fcappan  fuora  le  farfalle  ,  come  da  un  fepolcro  , 
ed  ogni  tazza  ha  il  fuo  precifo  ,  e  determinato 
tempo  di  nafcere  :  imperocché  alcune  razze  fcap¬ 
pan  fuora  in  capo  a  pochi  giórni  ;  altre  indugiano 
delle  fettimane  ;  ed  altre  de’  meli  :  anzi  i  bruchi 
di  quella  terza  razza  >  trasformandofi  in  crifalidi 
ignude  ,  o  fabbricandofi  intorno  il  bozzolo  nel  fi¬ 
ne  della  primavera  >  non  sfarfallano  fino  alfaltra 
primavera  dell’ anno  futuro  :  dalle  crifalidi  ignu- 
de  però  non  efcon  Tempre  le  farfalle  ;  ma  da  al¬ 
cune  maniere  di  effe  efcon  talvolta  delle  mofche. 
Ne  vi  prenda  maraviglia  di  quefti  firàni  nafci- 
menti  >  e  trasformazioni ,  mentre  noi  medefimi  * 
per  così  dire  *  non  fiamo  altro  che  bruchi ,  e  ver¬ 
mi  ;  onde  pur  di  noi  cantando  il  noflro  divino 
Poeta  ,  gentilmente  ebbe  a  dire  : 

Non  v*  accorgete  voi  >  che  noi  fiam  vermi  $ 

Nati  a  formar  l' angelica  farfalla  ? 

E  perché  mi  giova  molto  a  mofirarvi  *  ch’è  il  ve¬ 
ro  ,  quanto  di  fopra  v’ho  detto,  piàcemi  di  por¬ 
tarvi  qui  tutte  quelle  poche  efperienze  *  che  per 
fortuna  mi  fon  rimafe  delle  molte  ,  che  intorno 
Sbruchi  ,  ed  alle  farfalle  ho  fatte. 

Il  giorno  cinque  di  Giugno  andando  alla  villa 
del  Poggio  Imperiale  ,  vidi  >  che  ne*  lecci  dello 
firadone  palleggiavano  moltiflimi  bruchi  ,  alcuni 
de  quali  fi  vedevan  talvolta  calar  dagli  alberi  fino 
ìn  terra  giù  per  certi  fili  di  feta ,  e  dalla  terra  velo* 
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Cernente  rimontar  negli  alberi  fu  per  gli  fteffi  fili  " 
Ne  feci  pigliare  una  gran  quantità  ,  e  pofi  men¬ 
te  ,  che  erano  tutti  vediti  d*  un  pelo  lungo  due 
buone  dita  a  traverfo  ,  parte  di  color  nero  ,  e 
parte  di  color  di  ruggine  ,  e  fulla  groppa  era¬ 
no  tutti  punteggiati  di  quattordici  punti  ,  in  fòg¬ 
gia  di  margheritine  rode  .  Gli  mifi  in  certe  caf- 
fette,  dove  per  alcuni  giorni  fi  nutrirono  di  foglie 
di  leccio  ,  e  pofcia  fpogliandofi  di  quella  vede  pe- 
lofa ,  parve,  che  ognun  di  loro  voleffe  cominciare 
un  bozzolo,  tedèndofi  all* intorno  alcuni  fili  di  iò¬ 
ta  ;  ma  o  che  mancafle  loro  la  materia ,  o  che  fien 
foli  ti  così  fare,  come  credo;  non  compirono  il  boz¬ 
zolo;  ma  tra  quell’ingraticolato  di  fila  fi  cangiaro¬ 
no  in  crifalidi  prima  roffigne  >  e  poi  nericce  avan¬ 
ti  la  figura  d’un  cono ,  fu  la  di  cui  bafe  rimàfero 
alcuni  pochi  peluzzi  *  il  di  venzei  di  Giugno  ne 
nacquero  certe  farfalle  della  fteffa  figura  di  quelle, 
che  nafcono  da’  bozzoli  della  feta  ;  ma  fe  quelle 
de  bozzoli  della  feta  fon  bianche ,  quefte  erano  di  - 
color  capellino  sbiadato,  tutto  rabescato  di  nero, 
con  due  larghi  fpennacchietti  neri  in  tefta ,  e  nell* 
ultima  eftremità  del  ventre  con  una  nappetta  di 
feta  nera  :  ma  il  giorno  ventotto  nacquero  da  al¬ 
cun’ altre  delle  fuddette  crifalidi  cert’ altre  farfal- 
lette  minori  tutte  bianche  ,  due  delle  quali  fi  at¬ 
taccarono  inficme,onde  la  femmina  fece  poi  mol¬ 
te  ,  e  molt'uova  piccoliflime,  e  gialle,  dalle  quali 
nel  mefè  di  Maggio  nacquero  altrettanti  piccolif- 
fimi  bruchi ,  che  in  due  giorni  fi  morirono . 

Il  primo  giorno  di  Luglio  mi  fu  portato  un 

br.u- 
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bruco  verde  affai  groflò  ,  trovato  in  un  viale  del 
Giardino  di  Boboli  :  /Gigli  vedevano  Tedici  gam¬ 
be  ,  com*  anno  per  lo  più  la  maggior  parte  de’ 
bruchi  >  cioè  y  otto  l'otto  la  gola  y  lei  a  mez* 
zo  1  ventre  ,  e  due  nell’  eflremità  della  coda  : 
aveva  quattordici  incifure  ,  o  anelli  ,  ed  ogni 
anello  avea  due  macchiette  di  color  rancio ,  o  do¬ 
rè  ;  e  Tei  perle  dello  fteffo  colore  ,  coperte  di  pe* 
li  caftagni  ,  corti  ,  e  radi/.  A  dì  cinque  di  Lu¬ 
glio  fenz’  aver  in  quelli  quattro  giorni  mangiato  , 
fece  il  fuo  bozzolo  tutto  di  feta  bianca ,  con  mol¬ 
ta  sbavatura  di  feta  all'  intorno  del  bozzolo  ,  il 
quale  dalla  parte  più  acuta  era  aperto  ,  e  da 
quell’  apertura  fcappò  fuora  una  farfalla  al  fine 
del  mefe  di  Maggio  avvenire . 

A  dì  cinque  di  Luglio  trovai  fopr’  una  pianta 
di  folano  un  grofliflimo  bruco  :  torto ,  che  1’ebbi 
rinchiufo  cominciò  a  rodere  delle  fòglie  di  quell’ 
erba  ,  ed  il  giorno  fettimo  dello  fteffo  mele  gettò 
la  fpoglia  ,  e  rimafe  crifalide  roffa  ,  che  d’  ora 
in  ora  andava  ofcurandofi ,  finche  quali  diventò 
nericcia  ;  e  da  erta  il  fecondo  giorno  d’  Agofto 
nacque  un  grandiftìmo  farfallone  ,  che  ftuzzi- 
cato  ,  ed  irritato  ftrideva  ,  come  fe  forte  un 
pipiftrello  Era  di  color  dorè  ,  e  nero  nell* 
ali ,  nel  dorfo  ,  e  nel  ventre  ;  col  capo  tutto  ne¬ 
ro  ,  fui  quale  s’alzavano  due  pennacchini  nericci: 
gli  occhi  apparivano  capellini  ,  e  la  probofcide  ne¬ 
ra  cartilaginofa  y  e  arruotolata  avanti  alla  bocca 
con  molti  anelli ,  conforme  foglion  tener  tutte  1’ 
altre  farfalle  ;  le  fei  gambe  y  nel  primo  fucile  ,  o 

ftin- 
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ftinco  attaccato  al  petto  ,  eran  tutte  pelofe  di  co¬ 
lor  dorè  fudicio  ,  6  negli  altri  fucili  di  paonazzo  : 
fui  fine  d’ogni  gamba  fi  vedeva  un’unghia  ,  anzi 
per  tutti  i  fucili  ,  e  per  tutti  gli  articoli  di  effe 
gambe  fpuntavano  le  medefime  unghie  ,  o  unci¬ 
ni  ,  o  roncigli ,  che  fieno  .  Campò  folamente  lèi 
giorni . 

A  dì  dodici  di  Luglio  mi  fu  portato  un  ramo 
di  quercia  ,  in  due  fòglie  del  quale  erano  diftefi 
con  bell’ordine  più  di  trenta  bruchi  coperti  di  pe¬ 
lo  bianco ,  e  corto  ,  e  per  tutto  ’I  corpo  picchiet¬ 
tati  di  varj  colori  ,  giallo  ,  dorè  ,  bigio  ,  bianco, 
e  nero  :  il  capo  aveva  un  certo  color  caftagno  , 
luftro  ,  e  tramezzato  da  un’Ypfilon  di  color  gial¬ 
lo  .  Tutti  quefti  bruchi  ftavano  immobili  ,  e  ri- 
pofatamente  dormivano  ;  onde  ,  avendogli  meffì 
in  una  grande  fcatola  ,  in  capo  a  due  giorni  get¬ 
tarono  la  fpoglia  ,  fi  Vegliarono  ,  e  fubito  co¬ 
minciarono  a  mangiar  fòglie  di  quercia  ,  e  di  far- 
nia  ;  ma  più  volentieri  le  prime  ,  che  le  fecon¬ 
de  ;  e  continuarono  a  cibarfene  fino  al  dì  venti- 
duefimo  dello  fteffò  mefe  ;  ed  allora  efièndofi  rin¬ 
cantucciati  per  ordine  in  un’angolo  della  fcatola, 
s’addormentarono  di  nuovo  ,  e  dormirono  due 
giorni  interi  ;  quindi  eflendofi  di  nuovo  fpoglia- 
ti  ,  e  defti  ,  ed  effóndo  divenuti  più  grandi  ,  e 
col  pelo  molto  più  lungo  ,  mangiavano  con  gran 
furia  ,  e  voracità  ,  e  durarono  fino  al  primo  d’- 
Agofto,  nel  qual  giorno  avendo  improvvifàmen- 
te  abbandonato  quali  affatto  il  mangiare  ,  fi  fece¬ 
ro  come  sbalorditi,  mogi ,  deboli  ,  più  piccoli  di 

Opere  del  Redi .  T omo  /.  K  cor- 
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corpo  ,  c  fi  erano  tutti  pelati ,  e  appena  fi  mcb 
veano  ,  ancorché  foflero  punti  ,  o  tocchi  ;  pare- 
vano  in  fomrna  intriditi  ,  o  infermi  ;  ovvero  fo- 
migliavano  a  ques  vermi  da  feta  ,  che  ammalan¬ 
doli  ,  e  quafi  marcendo  prima  dì  condurfi  a  fare 
il  bozzolo  j  fon  chiamati  volgarmente  vacche  : 
ed  in  quella  forma  fi  trattennero  fin  alla  notte  del 
quarto  giorno  d’ A  goffo  >  nella  quale  fei  di  quelli 
bruchi  ,  avendo  per  la  terza  volta  gettata  la  fpo- 
glia  ,  fi  cangiarono  in  aurelie  *  o  crifalidi  di  co¬ 
lor  nericcio ,  che  parevano  tanti  bambini  fafcia- 
ti  ,  fenz’  avere  ne  pure  un  fol  filo  di  feta  ,  col 
quale  a  velièro  potuto  appiccarli  al  coperchio,  o  a 
lati  della  fcatola  ;  il  che  offervando  io  la  matti¬ 
na  feguente  ,  ebbi  occafione  di  veder  la  maniera  * 
con  la  quale  quelli  bruchi  fi  trasformano  in  crifa¬ 
lidi  ;  imperocché  s’apre  ,  e  fi  fènde  leflerna  fpo- 
glia  fopra  la  groppa  vicin’alcapo,  e  la  fpoglia  pa¬ 
rimente  del  capo  medefimo  fi  divide  ,  e  fi  fquar- 
eia  in  due  parti  ,  e  da  quello  fquarcio  comincia 
la  crifalide M  ufeir  fuora  fempre  dimenandoli,  ed 
agitandoli  ;  e  tanto  s’agita  ,  e  fi  fcontorce  *  fin¬ 
ché  abbia  tramandata  tutta  la  fpoglia  firfalleflre- 
mira  della  coda  :  ed  in  quello  tempo  fi  vede'*  che 
il  capo  notabilmente  ingrofla  ,  e  la  coda  safTotti- 
glia  a  tal  fegno  ,  che  quando  il  bruco  se  finito  di 
convertire  in  crifalide  ,  la  crifalide  ha  pigliata  la 
figura  d’un  cono  ,  e  rimane  d’un  color  verdiffi- 
mo  ,  tenera  ,  e  cedente  al  tatto \  ma  il  color  ver¬ 
de  ,  cominciando  daireflremità  della  coda  ,  appo- 
co  appoco  fi  cangia,  evidentemente  per  tutto!  cor¬ 
po  * 
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po  in  dorè  ,  quindi  iti  rótto  ,  e  col  mutar  di  colo¬ 
re  (empre  più  indurifce  la  pelle  :  la  gola  è  Pulti- 
ma  parte  >  nella  quale  il  verde  fi  cangia  in  dorè  ; 
ma  quando  il  dorè  della  gola  è  diventato  rotto  , 
di  già  tuttofi  tettante  della  crifalide  fatto  ne* 
ro  ,  o  per  lo  meno  vicinai  nero  ,  e  se  tutto  in¬ 
durito  ;  e  quarta  funzione  fi  comincia ,  e  lì  finifee 
in  poco  più  tempo  di  mezz’ora  :  perlochè  ho  avu¬ 
to  campo  faciliffimo  di  certificarmene  più  ,  e  più 
volte  .  Quando  tutti  i  bruchi  fi  furon  convertiti 
in  crifalidi ,  il  che  avvenne  la  fera  del  fello  gior¬ 
no  d’Agofto  ,  mantennero  quetta  figura  fino  alla 
vegnente  Primavera  ,  ed  allora  verfo’l  fined’Apri- 
le  nacquero  le  farfalle  ;  e  tutte  della  (tetta  razza  , 
ma  non  tutte  nello  (tetto  giorno  ,  ficcome  i  lor 
bruchi  in  diverfi  giorni  s’eran  tramutati  in  crifali¬ 
di  *  Molte  di  quelle  farfalle  ,  appena  che  furon 
nate  >  fecero  le  lor  uova  ,  al  numero  per  lo  più 
dalle  3$.  alle  40.  di  color  mavì  fmontato  con  una 
fottìi  punta  nera  nel  mezzo  :  ma  perchè  elle  non 
erano  (late  fecondate  da’  mafehi,  perciò  non  vidi 
mai  nafeerne  cofa  veruna . 

Il  dì  venzei  di  Luglio  fu  trovato  a  pafeere  fo- 
pra  un  fufino  un  bruco  di  color  rancio,  così  graf¬ 
fo  ,  e  (terminato  ,  che  pefava  tre  quarti  d’oncia  : 
era  comporto  di  tredici  anelli  ,  nel  mezzo  di  cia- 
feuno  de’  quali  campeggiavano  certe  margheritine 
azzurre  ,  e  pelofe  :  nel  primo  anello  ,  ch’è  il  ca¬ 
po  ,  elP  eran  fei  ,  nel  fecondo  erano  otto  ,  ed 
otto  altresì  nel  terzo  ,  e  nel  quarto  ;  ma  nel 
quinto  mutando  ordine  non  eran  più  ,  che  fette; 
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e  dal  quinto  fino  all’  undecimo  anello  eran  fei  ; 
nel  duodecimo  fe  ne  vedeva  quattro  folamente  ; 
ma  nell’  ultimo  neflùna  .  Oltre  quelle  margheriti¬ 
ne  pelofe  ,  ogni  anello  aveva  due  macchie  bian¬ 
che  circondate  d’una  linea  nera  .  Lo  fteflò  gior¬ 
no  de’  venzei  fece  il  bozzolo  ,  il  quale  fu  groflif- 
fimo  di  color  di  mufchio  ,  e  pareva  teffuto  più 
torto  di  fetole  ifpidiflime  ,  che  della  folita  mate¬ 
ria  degli  altri  ,  ed  era  attaccato  alla  fcatola  così 
pertinacemente  ,  che  fenza  violenza  grandifiìma 
non  potè  ftrapparfi  ;  ei  non  aveva  però  efterna- 
mente  quella  sbavatura  di  feta  ;  cornei  bozzolo 
bianco  teffuto  dal  br^eo  verde  poc’avanti  defcrit- 
to  .  Egli  è  ben  véro  ,  che  dalla  parte  più  acu¬ 
ta  era  aperto  come  quello  ,  e  ne  nacque  un  gran- 
diffimo  farfallone  intorno  agli  ultimi  giorni  d- 
Aprile . 

Il  dì  fette  d’Agorto  ferrai  in  un’alberello  di 
vetro  un  bruco  trovato  in  un  mazzetto  di  ruta  ; 
era  verde  ,  e  fpruzzolato  per  tutto  di  macchiet- 
te  gialle  ,  roffe  ,  e  turchine  .  Lo  fteffo  giorno  di¬ 
venne  immobile  ,  effendofi  nella  parte  di  /òtto  at¬ 
taccato  al  foglio  ,  che  copriva  l’albereljlo  ,  e  cavò 
fuora  da’  fianchi  due  fili  di  feta  ,  e  dalla  coda  cer¬ 
ta  poca  di  lanugine  ;  flava  diftefo  nel  foglio  y 
toccandolo  da  tutte  le  parti  y  non  avendo  perdu¬ 
to  colore  è  ne  mutata  figura  .  Il  giorno  feguente 
fvanirono  il  color  roffo  ,  ed  il  turchino  ,  effendo 
folamente  rimafi  il  verde,  e’1  giallo,  ma  un  poco 
fcoloriti  \  ed  il  bruco  effendofi  indurito,  fenza  ver 
gettata  la  fpoglia  ,  aveva  alzato  il  capo  dal 
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foglio  ,  ed  il  capo  era  diventato  come  cornuto,  e 
fulle  fpalle  eran  comparfe  due  palette  ,  come  fi 
fcorgono  negli  uomini  magri  ;  e  la  coda  fi  era  ri- 
ffretta  ,  ed  appuntata  ,  reggendofi  fòvra  di  effa 
tutto  1  reftante  del  corpo  .  In  capo  a  quattordici 
giorni  ne  nacque  una  farfalla  di  color  giallo  tutta 
Mata  ,  e  galantemente  rabefcata  di  nero ,  tanto 
nel  tronco  del  corpo,  quanto  nell’ ali  ;  le  due  mi¬ 
nori  di  effe  ali  aveano  neireftremità  due  macchie 
rotonde  ,  e  roffe ,  ed  alcune  altre  turchine  cir¬ 
condate  da  un  color  paonazzo  vellutato  ,  e  dall’ 
ultimo^lembo  s’allungavano  due  appendicette  , 
quafi  fòffero  due  code  dell’ale .  Dalla  tefta  forgea- 
no  non  già  due  penacchini,  ma  bensì  due  lunghifi 
lime  ,  e  mobili  antenne  di  color  nericcio  ,  e  più 
groffe  nella  punta  ,  che  nella  bafe  .  Morì  dopo 
quattro  giorni  di  vita .  J 

Nel  mefè  di  Settembre ,  trovandomi  al  Poggio 
Imperiale ,  feci  raccorre  una  gran  quantità  di  bru¬ 
chi  di  color  verdegiallo  con  qualche  macchia  ne¬ 
ra,  e  bianca  ;  quelli  fta vano  rodendo  certi  ceffi  di 
cavolo  ;  gli  mifi  nelle  fcatole  dando  loro  a  man¬ 
giare  dello  fteffo  cavolo  ,  e  dopo  quattro  giorni 
falirono  quafi  tutti  ne5  coperchi  delle  fcatole  ,  e 
quivi  s’attaccarono  fenza  muoverli  ;  ed  alcuni  in 
quefto  tempo  fecero  certe  minute  uova  ,  rinvol- 
te  in  feta  gialla  :  dopo  effere  flati  tre  giorni  fen¬ 
za  muoverli,  fi  fpogliarono  non  di  tuttala  pelle, 
ma  di  quella  parte  fidamente  ,  che  lor  veftiva  il 
capo  ,  quindi  adagio  adagio  cominciarono  a  mu- 
tarfi  di  figura?  e  s’indurì  loro  la  fcorza;  e  la  ligu¬ 
le  3  ra 
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ta  fu  perappunto  come  quella  della  crilalide  del¬ 
la  ruta  >  ftando  tenacemente  appiccati  glje  fcato- 
le,  perchè  dall’ultima  eftremità  della  coda  ayeaa 
cavato  fuora  un  filo  di  leta  >  che  s  attaccava  al¬ 
la  fcatola  ,  e  con  due  altri  fili  alla  medefimafea- 
tola  aveano  raccomandate  le  fpalle  ,  ed  un’altro 
filo  ufeiva  loro  di  fiotto  la  gola  ;  ma  quello  quar¬ 
to  filo  non  tutti  l’avevano  :  in  tal  modo  mutati 
di  figura  fi  confiervarono  tutto  ’l  verno  ;  ma  ver- 
fio  ’l  mefie  di  Marzo  molti  fi  feccarono  ,  e  perde- 
rono  quel  moto  ,  e  dimenamento ,  che  ,  quando 
eran  toccati ,  facevano  :  molti  però  npn  Io  ’  per- 
derono  >  e  rimafero  vivi }  e  femoventi  ;  e  quelli , 
eh5  eran  rimali  vivi  ?  lafciando  al  principio  di  Mag¬ 
gio  attaccato  il  guficio  al  coperchio  delle  fcatoìe  , 
ne  fcapparon  fuora  in  forma  di  farfalle  di  color 
verdegiallo  sbiadato ,  con  due  macchie  nere  }  e 
tonde  dell’ ali  fuperiori  ,  e  con  due  cornetti  gialli 
in  tetta  5  come  quegli  della  farfalla  nata  dal  bru¬ 
co  trovato  nella  ruta  .  Ma  aprendo  io  per  curio¬ 
sità  alcune  di  quelle  crifalidi  ,  che  nel  mefe  di 
Marzo  s  inaridirono  ,  e  ceflarono  di  muoverli  » 
oflervai  >  che  tutto  il  lor  gufeio  era  voto  ,  ec¬ 
cetto  ,  che  nella  parte  corri fpondente  al  pet¬ 
to  ,  dove  trovai  un’  uovo  di  color  fra  "1  pao¬ 
nazzo  9  e5l  rodò  pieno  d’  una  materia  fimile  al 
latte  ,  o  alla  chiara  d’  uovo  :  agli  undici  di  Mag¬ 
gio  da  tutte  quelt’uova  nacquero  altrettante  mof- 
che  della  razza  di  quelle  ,  che  comunemente  ron¬ 
zano  per  le  n  oltre  cale  ,  e  nacquero  moge  ,  e 
sbalordite  }  e  malfatte  ,  come  quelle  ,  che  nel 
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INTORNO  AGL’INSETTI  i5I 

principio  di  quella  lettera  vi  fcridi  ,  aver’  avut’o- 
rigine  da' bachi  nati  nelle  carni  :  in  quello  delio 
tempo  da  quelle  piccoliffìme  uova  fatte  da’  bru¬ 
chi  nel  mefe  di  Settembre  ,  ufciron  fuora  altret¬ 
tanti  piccoliflimi  mofcherini  nericci  con  due  ne¬ 
re  ,  e  lunghiffime  antenne  in  teda  . 

Molt*  altre  efperienze  ,  ed  odervazioni  io  ave¬ 
va  fatte  ,  ma  per  la  mia  poca  diligenza  irf  è 
fucceduto  di  fmarrir  alcuni  fògli  ,  dove  T  avea 
notate  ;  onde  ,  non  volendo  fidarmi  della  me¬ 
moria,  farò  pale  ggio  a  divifarvi  ,  che  può  ede¬ 
re  ,  che  vi  fia  qualch  albero  ,  che  generi  de’ bru¬ 
chi,  e  che  que  bruchi  fi  trasformino  poi  in  crifa- 
lidi,  e  che  dalle  crifalidi  rinafeano  le  farfalle;  ma 
io  non  raffermo,  e  non  lo  nego;  ed  acciocché cia- 
feuno  poffa  credere  quel  che  più  gli  aggradaci  ri¬ 
ferirò  ,che  quello  ftedò  anno  al  principio  di  Mag¬ 
gio  offervai  ,  che  fulle  foglie  della  vetrice  dalla 
parte  più  ruvida,  e  rivolta  verfo  la  terra  nafeono 
alcune  coccole  ,  o  pallottole  verdi  ,  e  grode  più 
d’un  nocciolo  di  ciriegia  ,  le  quali  verfo  la  fin  di 
Maggio  diventan  rode  brizzolate  di  bianco  ,  e 
fìanno  attaccate  alla  foglia  con  una  piccolidìma 
appiccatura  :  quefte  pallottole  nella  parte  interna 
fon  giallicce  ,  ed  anno  una  gran  cavità,  in  cui  fi 
trova  fempre  un  fol  bruco  fottilidìmo  ,  e  bianco 
col  capo  di  color  caflagno,  e  quafi  dorato,  il  qua¬ 
le  attende  a  nutricarli  in  quella  cavità  ,  ed  a  fca- 
ricarfi  degli  eferementi  del  ventre  .  Dal  principio 
di  Giugno  fintai  principio  d’Ottobre  continuai  ad 
jnvefligare  fe  veramente  que’  bruchi  ufeivano  di 
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quelle  pallottole  ,  e  fe  fi  trasformavano  in  farfal¬ 
le  ,  e  non  ebbi  mai  fortuna  di  trovanf  una  fola  * 
che  foffe  bucata  ;  e  avendone  ferrate  moke  in 
certi  vafi  ,  ne  meno  da  quefte  potei  accertarme¬ 
ne  ;  imperocché  Tempre  dopo  dieci ,  o  dodici  gior¬ 
ni  io  trovai  i  bruchi  morti  nelle  cavità  delle  pal- 

lottolle .  «  * 

E’  v'è  un'altra  razza  di  vetrice  ,  che  non  ger¬ 
moglia  nelle  foglie  quefte  coccole  roffe  ,  ma  in 
cambio  loro  fa  fu  pe’rami  certi  bitorzoli  ,  o  cal¬ 
li  ,  entro  i  quali  fi  generano  bruchi  bianchi  fimili 
a’foprammentovati  ,  e  di  quefti  ancora  non  m' è 
venuto  fatto  di  rinvenire  il  fine  ,  e  la  trasforma¬ 
zione  . 

Il  dì  29. di  Maggio  mi  furon  portati  de' rami  di 
falcio  ,  nelle  foglie  de' quali  eran  nate  certe  tube- 
rofità  5  o  gonfierei  di  color  verde  ,  che  comincia¬ 
va  a  roffeggiare  :  eran  quelli  lunghi  ,  e  lifci ,  co¬ 
me  fagiuoli  ;  non  erano  già  fituati  ,  come  le  pal¬ 
lottoline  roffe  della  vetrice  ,  le  quali  nafcono  nel¬ 
la  banda  della  foglia  ,  che  riguarda  la  terra,  e  fa¬ 
cilmente  da  effa  foglia  fi  fpiccano  ;  ma  quefte  del 
falcio  fon  finiate  in  modo  ,  che  anno  la  loro  ele¬ 
vazione  dall' una ,  e  dall’altra  banda  della  foglia, 
la  quale  fa  loro  intorno  un  lembo ,  e  tutte  fon  fi- 
tuate  accanto  al  nervo  più  groffo  del  mezzo  ,  e  fo 
ne  trova  una,  due,  e  talvolta  tre  per  foglia:  volli 
aprirne  alcune  ,  e  m’avvidi  clfaveano  una  cavi¬ 
tà  ,  nella  quale  dimorava  un  bruco  bianco  ,  co¬ 
me  quello  ,  che  fi  trova  nelle  due  maniere  dei 
vetrici  ;  ed  offervai  di  vantaggio  ,  che  molte 

quel- 
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quelle  tuberofità  eran  forate  ,  e  dentro  alle  loro 
cavità  non  era  rimafo  altro  ,  che  le  cacature  del 
bruco  ,  il  quale  di  già  fe  n’era  fuggito;  onde  pre¬ 
li  fperanza  di  vederne  la  trasformazione  ,  ma  in 
vano  ;  concioffiecofachè  quantunque  io  cultodifli 
diligentemente  molte  foglie  in  alcune  fcatole  ;  i 
bruchi  non  vollero  mai  ufcirne  ,  e  fempre  dopo 
qualche  giorno  ve  gli  trovai  morti  ;  e  fe  voi  folle 
curiofo  di  veder  la  figura  di  quelle  tre  piante ,  de* 
bruchi  delle  quali,  e  delle lor  nafcenze  non  è  Hata 
latta  mai  menzione  ,  ch’io  fappia  *  da’  Semplici- 
Ili  ,  io  ve  le  mando  qui  diftintamente  delineate  y 
avvertendovi ,  che  la  figura  più  piccola  del  bruco 
è  la  fua  naturale  ;  e  la  maggiore  è  fatta  fecondo  > 
che  fu  moftrata  da  un  piccolo  ,  ed  ordinario  mi- 
crofcopio. 
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Non  ho  cognizione  d’  altri  bruchi ,  che  fieno 
generati  dagli  àlberi  :  il  virtuofiffimo  Padre  Ata- 
nafio  Ghircher  replicatamente  fcrive  per  cofa  ve¬ 
ra  nel  duodecimo  Libro  del  mondo  fotterraneo  , 
che  P  albero  del  moro  genera  i  bachi  da  feta,  im¬ 
pregnato  dalla  femenza  di  qualfivoglia  animalet¬ 
to  penetrata  nella  fuftanza  ,  e  tra5  fughi  interni 
di  quell*  albero  :  a  quello  fine  ho  ufata  ,  e  fatt* 
ufarfc  particolariflima  diligenza  non  fole  ne’  mori  , 
che  fono  intorno  a  Firenze,  ma  àncora  in  quegli 
di  molt’altre  Città  di  Tofcana,  e  non  ho  mai  po¬ 
tuto  vedere  un  baco  da  feta  natovi  fopra ,  ne  con- 
traflegno  veruno  ,  dal  quale  fi  poteffe  fperare  , 
che  vi  folfe  per  nafeere.  Ariftotile  vuole  ,  che  dal 
cavolo  fi  generino  giornalmente  i  bruchi  ;  ma  ne 
anche  quella  così  fatta  generazione  ho  veduta  ;  ho 
ben  oflervato  foverttefinente  nelle  foglie  >  e  ne’gam- 
bi  del  cavolo,  e  nell’ erbe  circonvicine,  moltiflime 
uova  partoritevi  dalle  farfalle  ,  dalle  quali  uova 
nafeon  pofeia  i  bruchi  ,  e  da’ bruchi  convertiti  in 
crifalidi  anno  il  nafeimento  le  farfalle . 

Chi  pon  mente  fopra  Terbe  ,  e  fopra  gli  albe¬ 
ri,  e  negli  fcrepoli  de  loro  tronchi  vi  troverà  fpef 
fo  di  limili  uova  ,  ed  io  mi  ricordo  ,  che’ntorno 
al  principio  di  Maggio ,  trovai  nelle  foglie  del  farci- 
buco  molti ,  e  molti  uovicini  piccoliffimi,  ma  gial¬ 
li  .  Ebbi  piacere  d’oflèrvar  quel  che  ne  forte  per 
nafeere  ,  ed  in  pochi  giorni  vidi  ufeirne  altrettan¬ 
ti  minutirtimi  verminetti  ,  a’ quali  fubito  fonimi- 
nirtrai  delle  foglie  del  fambuco  ,  che  da  erti  furo¬ 
no  golofamente  divorate  .  Andarono  crefeendo  , 
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e  divennero  di  color  giallo  con  molte  macchie  rof 
ficee  :  la  coda  loro  terminava  com’  una  mezza  lu¬ 
na  ,  il  capo  era  piccoliffimo  ,  ed  aguzzo  ,  e  allo* 
ra  quando  camminavano  ,  cavavan  fuora  di  flot¬ 
to!  ventre  certe  pallottoline, come  fe  fodero  gam¬ 
be  .  La  maggior  parte  di  quelli  vermi  il  dì  ven- 
zei  di  Maggio  diventò  immobile  ,  abbandonando 
affatto  il  mangiare,  fenza  mutarli  di  colore,  odi 
figura  ;  ma  il  dì  primo  di  Giugno  ,  lei  de’fuddet- 
ti  bachi  fi  raggrinzarono  in  fe  medefimi ,  e  fi  rap- 
pallottolàrono  ,  e  divennero  come  tant*  uova  ap¬ 
puntate,  e  gobbe  di  color  di  ruggine  .•  D’uno  di 
quell’ uovi ,  il  dì  dodici  di  Giugno  ,  fcappò  fuori 
una  mofea  poco  piti  grande  delle  mofche  ordina¬ 
rie  ,  con  due  ali  cartilaginolè  *  e  bianche  ,  e  più 
lunghe  del  corpo  ;  con  lèi  gambe  gialle,  con  due 
cortiffìmi  cornetti  ,  che  le  fpuntavano  dal  capo  , 
il  quale  per  di  fopra  era  di  color  rugginofo  ,  col 
dorfo  dello  ffeflo  colore  ,  ma  più  chiaro  ,  a  cui 
fuccedeva  una  gran  macchia  di  color  quafi  giallo. 
Tutto!  reftante  del  ventre  era  tinto  d’ un  giallo 
vivo  ,  tramezzato  da  ftrifee  nere  trafverfali  .  Su¬ 
bito  che  quella  mofea  fu  nata ,  cominciò  a  gettar 
certo  fterco  bianco  decampò  due  foli  giorni . 

L’ altre  cinqu’uova  nacquero  fette  giorni  dopo! 
primo,  e  n’ufciron  fuora  altrettante  mofche  mol* 
to  differenti  da  quella  ,  che  dal  prinfuovo  era 
ufeita  ,  ancorché  foflero  dello  ffeflo  colore  ;  im¬ 
perocché  quelle  cinque  eran  lunghe,  e  fottili ,  con 
T  ali  molto  più  corte  del  lor  corpo  ,  le  quali  non 
erano  due,  ma  quattro  ;  aveano  fei  gambe  ,  due 
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delle  quali  eran  moltiflìmo  più  lunghe  deir  altre 
quattro  .  Dalla  teda  fpuntavano  due  Iunghiffime 
anteìinette  aguzze  ,  compolle  di  molti  ,  e  molti 
nodi  .  Quelle  mofche  ,  ficcome  la  prima  >  fubito 
nate  fecero  quello  flerco  bianco  ,  e  camparono 
quattro  giorni  :  olfervai  però  ,  che  quando  quelli 
vermi  trovati  fui  Tambuco  fi  trasformano  ,  e  fi 
raggrinzano  in  uovo  ,  V  uovo  diventa  più  piccolo 
del  verme  ,  e  quando  dall*  uòvo  efce  la  mofca  , 
eli*  è  molto  più  grande  dell’  uovo  y  a  fegno  che 
pare  impedìbile,  ch’eir abbia  potuto  capirvi  ;  on¬ 
de  fi  può  credere  ,  che  vi  ftefie  mólto  rannicchia¬ 
ta  ,  e  riftretta  :  e  perchè  poca  abilità  mi  prefta  1* 
ingegno  mio  nel  deferivere  esattamente  quelli  ani¬ 
maletti  ,  ve  gli  mando  qui  delineati  ,  e  nella  lor 
propria  ,  e  naturai  grandezza  ,  ed  aggranditi  an¬ 
cora  da  un’  ordinario  microfcopio  di  quegli  d’  un 
fol  vetro. 
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Ma  fe  non  ho  potuto  fcorgere  ,  come  poco  di* 
anzi  fcriffi  ,  che  dall*  albero  del  moro  fieno  ge¬ 
nerati  i  bachi  da  feta  >  tanto  meno  fpero  di  ve¬ 
dergli  nafeere  dalle  carni  putrefatte  d'un  gioven¬ 
co  pafeiuto  per  venti  giórni  còti  fogli  di  moro  : 
Girolamo  Vida  poeta  nobiliflimo  cantò  gentil¬ 
mente  quella  favola  ad  imitazione  di  Virgilio. 
Quod  fi  fpes  generis  defecerit  omnis  ubique  , 
Seminaque  aruerint  Jovis  implacabili s  ira  ; 

Sicut  apes  ,  teneri  repar antur  c<ede  Juvenci . 

Hic  fupetaccedit  tantum  labor  :  ante  Juvencui 
Bijdenojque  dies  ?  bìjdenafijue  ordine  nocìes 
Graminis  arcendus  pajìu  *  probibendus  ab  undis  . 
Intefea  in  fiabulis  tantum  UH  pingùia  mori 
Sufficiunt  folta  ,  &  lati  enti  cori  ice  ramus  * 

Vijcera  ubi  c<efi  fuerint  liquefatta  ,  videbis 
Bcmbycem  fratiis  condenfum  erumpere  cofiis , 
Atque  globos  toto  tinearum  ejfervere  tergo  y 
Et  velutì  putres  paffim  concrefcere  fungos . 

II  che  fii  fentito  per  vero  da  due  grandi  *  e  gia¬ 
llamente  celebrati  filofofi  del  noflro  fecola  ,  cioè 
da  Pietro  Gaffendo  ,  e  dal  Padre  Onorato  Fa- 
bri  ,  e  prima  di  loro  da  Uliffe  Àldovrando  . 
Io  non  lo  che  dirmi  ;  1*  elperienza  non  Y  ho  fat¬ 
ta;  ne  mi  fento  voglia  di  farla:  fo  bene* che  dal¬ 
le  carni  d’  un  capretto  ,  pafeiuto  venti  giorni  di 
iòle  foglie  di  moro  ,  non  nacquero  altro  ,  che  ver¬ 
mi  ,  i  quali  fi  trasformarono  in  mofeoni  ;  e  dal¬ 
le  carni  dello  flefiò  capretto  tenute  in  vafo  ferra¬ 
to  non  nacque  mai  cofa  veruna  .  Io  fo  parimen¬ 
te*  che  fulle  more  ri  (calciate,  e  putrefatte  nafeo- 
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ilo  vermi  *  che  diventano  a  fuo  tempo  mófcionì  $ 
e  mofche  ordinàrie  ;  e  che  folle  foglie  del  moro? 
infiacchiate  fi  veggon  nafcere  altresì  mofche  ordì- 
ilarie  ,  e  quattro  y  o  cinque  altre  forte  di  mofi 
cherini  minuti  ,  i  quali  nafcòno  ancora  fu  tutte 
quante  V  altre  erbe  ,  purché  vi  fieno  fiate  pòrta* 
te  le  ferrienze  >  e  V  Uova  delle  mofche  y  e  de*  rtiof- 
cherini  ;  e  fe  quelle  fomenze  non  vi  faranno 
realmente  portate  >  niente  *  corri’  altre  volte  ho 
detto  ,  fi  vedrà  mai  nafcere  *  ne  dall"  erbe  ,  ne 
dalle  carni  putrefatte  y  ne  dà  quàlfifià  altra  cofa* 
che  in  quel  tempo  attualmente  noli  viva  ;  Per 
lo  contràrio  fe  viverà  *  e  fe  veramente  farà  ani¬ 
mata  ,  potrà  produrre  dentro  di  fe  qualche  ba¬ 
cherozzolo  ,  in  quella  maniera  y  che  nelle  cirie- 
ge  y  nelle  pere  ,  e  nelle  fufine  y  nelle  gallozzole  y 
e  ne  ricci  delle  querce  ,  delle  farnie  >  de’  cerri  y 
de’  lecci  ,  e  de’  fàggi  anno  il  lor  nafcimento  que* 
bachi  ,  1  quali  fi  trasformano  in  farfalle  y  in  mof¬ 
che  ,  ed  iti  altri  flirtili  animàluizi  volanti  ; 

ìn  quella  fteffà  maniera  potrebbe  per  avven¬ 
tura  eflèr  vero  y  e  mi  fento  difpofto  a  crederlo  > 
che  negl’  intefiini  ,  ed  in  altre  parti  degli  Uomi¬ 
ni  nafcano  i  lombrichi  y  ed  i  pedicelli  :  né!  fiele  * 
e  ne*  vafi  del  fegato  de'  montoni  ,  o  caftrati  y 
fovéritemente  àbbian  vita  que’  vermi  y  che  bifci- 
ùole  da’  macellai  fi  chiamano  ;  e  nelle  tefie  de* 
cervj  ,  e  de  montoni  quegli  altri  faftidiófiffimi 
bàcherozzoli  ,  che  quafi  tèmpre  vi  fi  trovano  .  É 
perchè  ad  alcuni  potrebbe  forfè  giùgner  nuovo  y 
che  i  fegati  de*  montoni  fien  talvolta  verminofi  ; 

Li  t  che 
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e  che  gli  fteflì  montoni,  ed  i  cervi  altresì  abbian 
de’  vermi  nella  teda ,  perciò  imprendo  volentie¬ 
ri  a  dirvi  brevemente  ,  quello  ,  che  io  n’  abbia 
offervato  ,  e  ve  ne  trafmetto  qui  apprettò  la  figu¬ 
ra  ,  e  degli  uni  ,  e  degli  altri ,  non  già  de’  mi¬ 
nori  ,  ma  de  più  grandi ,  che  fi  trovino. 


Le  bifciuole  del  fegato  de’  montoni ,  o  cabra¬ 
ti  ,  anno  là  figura  quali  d’un  feme  di  zucca  ,  o 
per  dir  meglio  d’ una  piccola,  e  fottil  foglia  di 
mortella  con  un  poco  di  gambo  :  fondi  color  bian¬ 
co  lattato  ,  e  trafparifcono  in  effi  molte  fottililfi- 
me  ramificazioni  di  vafi  ,  o  canaletti  verdognoli . 
La  lor  bocca  ,  o  altro  forame  ,che  fi  fia,è  riton- 
da  ,  e  pofta  nel  piano  del  ventre  ,  poco  dittante 
■da  quella  parte  ,  che  s’  aflòmiglia  al  gambo  delia 
fòglia  .  Spettò  volte  fi  trovan  le  bifciuole  nella 
borfetta  del  fiele  :  e  non  folo  abitano  ,  e  nuotano 
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in  effe  fiele  ;  ma  ancora  in  tutti  quanti  i  vali  del 
fegato  ,  eccettuatone  Y  arterie,  ,  nelle  quali  non 
ile  ho  mai  vedute  .  Io  llimo  però  ,  che  elle  na- 
fcano  in  quella  borfetta ,  e  che  col  rodere  fi  fac¬ 
ciano  la  ftrada  ,  e  paffino  da’  canali  della  bile  % 
quegli  del  fangue  ;  quindi  fe  talora  multiplicano 
di  foverchio  ,  rodono  eziandio  la  fuftanza  inter- 
na  del  fegato  ,  e  vi  fanno  delle  caver nette  ,  in 
cui  sgorgando  il  fangue  mefcolato  colla  bile  ,  vi 
s  impaluda  ,  e  faffi  d’  un  color  di  ruggine  milto 
col  verde  ,  molto  brutto  ,  e  fchifo  alla  villa  ,  e 
molto  amaro  a  giudizio  del  fapore  :  perlochè  a 
chiunque  poneffe  mente  a  quella  faccenda  fi  ren¬ 
derebbe  molto  malagevole  il  cibarli ,  come  giornal¬ 
mente  fi  coftuma  ,  di  quegli  abominevoli  fegati, 
i  quali  però  avanti  che  da’  macellai  fieno  efpolti 
alla  vendita  ,  fon  molto  ben  ripuliti ,  e  netti  da 
quell’ immondizia  * 

De’  vermi  della  tella  de’  cervi  ne  lece  aperta 
menzione  il  grande,  e  fapientiflimo  Ariftotile nel 
cap.  1 5.  del  2.  libro  della  ftoria  degli  animali  ;  e 
fon  quell5  effe  le  fue  parole  .  T utti  quanti  i  cervi 
anno  de*  vermi  vivi  nel  capo  nafeendo  loro  /otto  la  Un - 
guaiti  una  certa  cavità  vicina  a  quella  vertebra ,  col¬ 
la  quale  il  capo  ?  attacca  al  collo  .  Son  di  grandezza 
uguali  a  que'  più  grandi ,  che  da  ogni  forte  di  carne  pu¬ 
trefatta  fi  producono  ;  ed  arrivano  per  lo  più  al  nu¬ 
mero  di  venti  in  circa  *  Io  ho  avuto  curiofità  mola¬ 
te  ,  e  molte  volte  di  cercarne  tanto  ne’  cervi  più 
vecchi ,  quanto  inque’più  giovani  ,  chefufoni  da’ 
cacciatori  fon  detti ,  equafi  in  tutti  n’  ho  trovati; 

L  3  di- 
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dico  quali  in  tutti ,  perchè  in  vero  piu  d’ una  fi  a» 
ta  mi  fono  imbattuto  in  qualche  teda  ,  che  non 
ne  ha  moli  rato  ne  pure  un  fola  ,  conforme  mi 
avvenne  il  di  venzette  di  Febbraio  ,  che  di  dieci 
tefte  di  cervo  ,  che  feci  aprire  ,  nove  erano  ver- 
minofe  ,  ed  una  fola  ofiervai  libera  da  quel  farti- 
dio  ;  e  pochi  giorni  dopo  ,  di  fei  capi  di  fu  foni  , 
quattro  fidamente  contenevano  i  vermi  .  Afillo- 
tile  gli  aflòmiglia  nella  grandezza  a  quegli  ,  che 
pelle  carni  imputridite  fi  veggono , 

E  perchè  egli  è  Arìftotile  hi  fogna 
Credergli ,  ancorché  dica  la  menzogna. 

Ma  a  me  parrehbono  quelli  deJ  cervi  fenza  muti 
paragone  moltillimo  più  grandi  ;  e  nella  figura 
mi  rartèmbrerebbono  di ff cren t i i li m i  da  quegli  ; 
conciolliecolàchè  quelli  de’  corvi  fon  fatti  coni  un 
mezzo  cilindro  ,  piatti  nella  parte  inferiore  ,  che 
tocca  la  terra  ,  e  rilevati  per  di  fopra,  e  bianchi , 
ma  diftinti  da  molte  Itrifcc  di  mezzi  anelletti  pe- 
lofi  ,  i  di  cui  peli  fono  di  color  di  ruggine  .  An¬ 
no  due  bianchi  piccolilfimi  cornetti  in  tefta  >  che 
gli  fcortano  ,  e  gli  allungano  ,  e  gli  rimpiattano 
a  lor  voglia  ,  come  fanno  le  chiocciole  .  Sotto 
quelli  corni  ftanno  due  uncinetti ,  o  rampini  ne¬ 
ri  ,  duri ,  e  con  gran  folietico  ,  e  noja  pungen- 
tilfimi  ;  di  tali  rampini  pare  ,  che  fe  ne  forva- 
po  a  camminare  ,  imperocché  fi  attaccano  pri¬ 
ma  con  erti  ,  e  pofeia  fi  avanzano  col  corpo  al 
cammino  ,  e  ferpeggiano  lènza  gambe  .  Quell’ 
eftremità  ,  per  la  quale  fogliano  fcaricarli  degli 
eferementi  del  ventre ,  è  foanalata  per  traverfo ,  § 

. la 


INTORNO  AGUINS  ETTI.  167 

la  fcanalatura  è  marcata  di  due  macchie  nere  a 
foggia  di  mezze  lune  .  Non  è  determinato  il  lor 
numero,  e  quantunque  A  rifiorite  Io  riflringa  al 
venti  in  circa  ,  nulladimeno  io  ho  contato  in  una 

fola  teda  fino  a  trentanove  di  così  fatte  befliuole* 

*  ^ 

e  non  mai  meno  di  venti . 

Similiffimi  a  quelli  vermi  nella  figura  appari- 
fcon  quegli  ,  che  dentro  alle  tede  de  caftroni  fi 
trovano  :  e’ fon  però  minori  ,  e  men  fieri  ,  men 
pelofi ,  e  fidamente  liflati  di  flrifice  trafiverfiali  ne- 
riffìme  ,  che  molto  campeggiano  fu  J1  bianco  di 
tutto  il  corpo  \  non  fon  però  liftati  tutti  di  nero  , 
ma  fidamente  i  lnaggiori  ,  e  finiti  di  creficere  ; 
effondo  che  i  minori  ,  e  nati  fòrfo  di  poco  fono 
affitto  bianchi  .  Quelle  due  macchie  nere  in 
fòggia  di  mezza  luna  ,  che  fi  veggono  nella 
fcanalatura  di  una  dell’  effremità  di  quegli  de* 
cervi  ,  in  quelli  bachi  de’  caffroni  fon  nere  sì, ma 
di  figura  perfettamente  circolare  .  Abitano  in  al¬ 
cune  cavità  degli  offì  della  fronte  >  a  i  quali  fi  ap¬ 
poggiano  le  corna  :  naho  trovati  ne’ canali  delna- 
fo  ,  e  dentro  a  quella  cavità  ,  che  è  nelle  radici 
delle  corna  fleffe  ;  onde  fu  veridico  il  Caporali  , 
quando  nella  vita  di  Mecenate,  volendo  accenna¬ 
re  la  natura  d’Amore  ,  piacevolmente  fcriffo  . 
Voglion  molti  ,  che  Amor  Dio  degli  Amori 
Sia  fi  me?£0  fanciullo  ,  e  me^o  augello  , 

E  fi  pafca  di  cuor  come  gli  allori , 

Altri  che  un  verme  fa  ,  fmile  a  quello , 

Che  nafce  entro  le  corna  de*  caftroni , 

E  gli  raggira ,  e  cava  di  cervello . 

L  4  E  di- 
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E  dicono  i  partorì  >  che  quando  i  caftroni  in  certi 
tempi  danno  nelle  fmanie  ,  e  pare  che  abbiano 
F affilio,  ne  fon  cagione  quelli  bacherozzoli ,  che 
imperverfano  più  aspramente  del  folito  nella  lor 
tefta  .  Non  fon  così  numerofi  come  que’  de’  cer¬ 
vi  ,  e  rare  volte  arrivano  ad  elfer  dodici  ,  o  quin¬ 
dici  al  più  .  E  qui  piacciavi  di  ricordarvi  ,  eh5  io 
mi  ri  Aringo  fempre  a  quel  che  ho  veduto  con  gli 
occhi  miei  proprj ,  e  che  fuor  di  quello  non  nego 
mai ,  e  non  affermo  che  che  fia  * 

Da  quella  fteffa  vita  ,  che  fa  produrre  dentro 
alle  tefte  de’  cervi  ,  e  de’  montoni  quegli  anima* 
letti  ,  de" quali  v’ho  favellato  ,  può  effere  ,  che 
lìen  fatti  nafeere,  ed  io  non  fàprei  difdirlo  ,  que* 
gli  altri  abominevoli ,  e  odiofiffimi  da' Greci  chia¬ 
mati  che  F  efterne  parti  degli  uomini  , 

de  quadrupedi  ,  e  de*  volatili  ìnfertano  :  ma  fe 
ho  da  riferire  liberamente  il  mio  penfiero  ,  mi 
fento  più  inclinato  a  credere  col  dottiffìmo  Gio¬ 
vanni  Sperlingio  ,  che  abbiano  il  lor  natale  dalF 
uova  fatte  dalle  lor  madri  ,  fecondate  mediante 
il  coito  :  e  fe  Ariftotile  feguitato  da’  moderni  fi 
dette  ad  intendere  ,  che  da  quell*  uova  ,  o  lendi- 
nini ,  che  fi  chiamino  ,  non  nafea  mai  animai  di 
forta  veruna  ,  ei  s  ingannò  al  certo  ,  perchè  ne 
multiplicano  in  infinito  ;  e  mi  parrebbe  indarno 
F  affaticarmi  nel  provarlo  ,  trovandoli  ben  fo- 
ventemente  ,  e  i  peli  de’ quadrupedi ,  e  le  penne 
degli  uccelli  gremite  di  quei  lendini,  i  quali  quan¬ 
tunque  alle  volte  fien  così  minuti  ,  che  ci  voglia 
buon  occhio  a  fcorgerli  ;  nulladimeno,  còlFajuto 

del 


INTORNO  AGL'INSETTI.  169 

del  microfcopio  >  fi  può  beniflimo  confiderare  il 
lor  figuramento  ,  e  diltinguer  quegli  ,  che  per 
ancora  fon  pieni  ,  e  quegli  da’quali  è  ufcito  T  ani¬ 
male  .  E  chi  troppo  garofo  teme  (fé  di  qualche  im¬ 
maginaria  illufione  de'  microfcopj  ,  potrebbe  cer¬ 
tificarli  di  quello  vero  in  quell’ uova  ,  che  fi  tro¬ 
vano  attaccate  alle  penne  dell’  aquila  reale  ,  del 
gheppio  ,  e  del  vaccajo  ,  che  pur  anch’  efiò  è  un* 
uccel  di  rapina  ,  le  quali  fon  grolfe  molto  più  de* 
granelli  di  panico  ;  onde  1’  occhio  da  per  fe  me- 
defimo  ,  e  fenz’  ajuto  può  foddisfarfi  ,  e  vedervi 
dentro  i  pollini  bell’  e  fatti  ,  come  a  me  più  d> 
una  volta  è  accaduto  d’  oflervare  ,  e  quindi  ap¬ 
prendere  quanto  debole  fia  il  fondamento  d’Ari- 
ftotile  ,  e  con  quanto  poco  sforzo  fi  lafci  gittate  a 
terra  . 

Si  potrebbe  affermare  ,  e  per  avventura  fenza 
far  torto  al  vero  ,  che  tutte  le  generazioni  di  vi¬ 
venti  fottopofte  fieno  a  quella  nojofa  bruttura  ; 
e  Plinio  che  vuole  efenzionarne  gli  afini  ,  e  le 
qpeeere-r-^ 

Se  7  vero  appunto  non  ferì  [se  ,  io  Io  feufo  , 
Perchè  fi  flette  all’  altrui  relazione  y 
cioè  a  quella  d’  Ariftotile  recitata  ne’  Libri  della 
lloria  degli  animali  ,  e  confermata  molti  fecoli 
dopo  da  Tommafo  Moufèto  nel  fuo  lodevoliflìmo 
teatro  degl’infetti  ,  dove,  al  cap. 23.  del  2.  Libro, 
non  volendo  tacciare  d' inavvertenza  quel  profon- 
diflimo  filolòfò  ,  volle  più  tolto  ,  lambiccando- 
\fi  il  cervello  ,  fcrivere  che  1’  alino  non  im¬ 
pidocchi  Ice  per  cagione  della  naturai  pigrizia 

al 
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al  moto  ,  mediante  la  quale  di  rado  fu  a  _  ^oxda 
parendogli  forfè  quella  ragione  frivola  molto  ,  e 
per  avventura  di  niun  pefo  ,  ricorre  all’  univerlà- 
le  ,  ed  in  tutte  le  cofe  calzante ,  e  non  mai  man 
chevole  rifugio  dell’ antipatia  ;  ma  ciò  non  citan¬ 
te  impidocchifce  l’alino  ,  e  de’  fuoi  animaletti  n’ 
ho  fatto  rapprefentar  la  figura  ne’  fogli  fufleguen- 
ti ,  infieme  con  quegli  del  cammello  .  E  che  le 
pecore  vi  fien  fottopolle  anch’  effe  lo  là  ogni  piè 
goffo  pallore  ,  e  ne  favellò  chiaramente  il  greco 
Didimo  nel  lib.  18.  degli  affari  della  villa  ,  e  do¬ 
po  di  lui  Jacub  Alfiruzabadi  in  quel  gran  voca¬ 
bolario  arabico  ,  che  da  elfo  con  voce  egizia  fu 
intitolato  Alcamus ,  cioè jt  dire  Oceano. 

Il  foprammentovato  Moufeto  rifèrifce  ,  che 
infin  gli  fcarafaggi  fon  tormentati  da  così  fatti 
animaluzzi  ,  ed  io  quantunque  non  abbia  avuta 
la  congiuntura  d’ efperimentarlo  ,  me  lo  perfua- 
do  per  vero  con  grandilfima  facilità  ;  imperocché 
pollo  con  molt’ altri  far  tellimonianza  di  veduta  , 
che  le  formiche  llellè  non  ne  fon’  efenti  ,  e  che 
ogni  lpecie  di  formiche  ne  ha  la  firn  propria  , 
e  fingular  generazione  ;  ma  e’  bifogna  bene 
aguzzar  gli  occhi  ,  e  armargli  bene  d’  un  mi- 
crofcopio  fquifitiflìmo  ,  per  potergli  fquifita- 
mente  ravvifare  ,  tanto  fon  minuti  , .  e  quali 
quali  inviabili  ;  onde  penfo  che  ne  manchi  po¬ 
co  a  potergli  noverare  tra  gli  atomi  .  Quegli 
delle  formiche  'alate  fon  della  Iteffà  figura  d’ 
una  zecca  della  gallina  >  che  vedrete  delineata 
nella  Tav.  z.  e  quegli  delle  formiche  fenz’ale  lì 

ralfo- 
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r&ffomigliano  in  gran  parte  a  quella  della  tor¬ 
tora  ,  che  pur  vedrete  nella  fuddetta  feconda 
Tavola  , 

Gli  autori  della  ftoria  naturale  riferì fcono  ,  e 
tutti  i  pefcatori  lo  raffermano  ,  che  i  pefci  anco¬ 
ra  fon  moleftati  da  varie  maniere  d’  infetti  ;  e 
fon  nomi  a  loro  notiffimi,  la  pulce  >  il  pidocchio, 
e  la  cimice  di  mare  .  Ariftptile  lo  fcriffé  de*  del¬ 
fini  ,  e  de’ tonni  :  altri  l'anno  affermato  del  lai- 
mone  ,  e  del  pefee  fpada  :  Plinio  ne  parlò  in 
generale  dicendo  ,  Nulla  cofa  è  >  che  non  nafea  in 
mare  .  Vi  fono  infin  quegli  animaluzzi  eftivi  deW 
ofierie }  che  fafìidiofi  velocemente  favellano  ,  e  que¬ 
gli  che  tra’ capelli  s' afconAono  .  Tirandofi  l' efeafuor 
deli'  acqua  vi  fi  trovano  fpeffo  aggomitolati  interno  ;  e 
quefii  fi  dice  ,  che  la  notte  rompano  il  Jonno  a ’  pefci  in 
mare  ;  ed  alcuni  nafcpno  in  alcuni  pefci  ,  tra  quali 
fi  novera  il  cakide  .  Acciocché  polliate  piu  fàcil¬ 
mente  aderire  all’ autorevole  fentimento  di  que¬ 
lli  approvati  ferittori  ,  non  voglia  tralafciar  di 
narrarvi  ,  che  nel  mefe  di  Marzo  intorno  allo 
fcoglio  della  Melloria  facendo  cercar  delle  ftelle 
marine  }  e  de*  ricci  ,  per  rintracciarne  le  diverfe 
maniere  ,  e  1*  interna  fabbrica  delle  loro  vifeere  , 
vidi  alcuni  animaluzzi  attaccati  fra  le  fpine  di 
molti  di  que*  ricci  ,  i  quali  animaluzzi  aveano 
lo  fteflo  colorito  de*  gamberi  ;  e  di  figuramene 
to  ,  e  di  grandezza  eran  limili  a*  porcellini  ,  o 
afelli  terreftri  ,  ancorché  non  avellerò  corna  in 
teda  ,  ma  fedamente  due  piccolilfimi  occhi  ne¬ 
ri  ,  e  feflanta  fottiliflime  gambe  fituate  intorno 
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al  lembo  della  loro  fcorza  :  e  tengo  ,  che  di  qi ie¬ 
tti  così  fatti  intendeflè  Àriftotile  nel  cap.  31.  del 
5.  libro  della  faa  utiliffima  ftoria  degli  animali  . 
Pochi  giorni  dopo  ,  tra’  congiugnimene  dell*  ar¬ 
madura  d’una  locufta  di  mare  trovai  appiattato 
un’altro  infetto  ,  che  fcorpion  marino  dicefi  dai 
volgo  de’  pefcatori  » 


Se  ciò  fòf Te  cafo  fortuito  ,  0  avvenimento  con* 
fueto  ,  non  ardirei  farne  parola  ;  inclinerei  nulla* 
dimeno  a  fofcrivermi  alla  fentenza  d*  Ariftotile 
affermante  ,  che  gl’  infetti  aquatici  non  nafcono 
dall*  efterne  parti  de’  pefci  ,  ma  fon  generati  nel 
limo  ,  che  a  mio  credere  è  il  nido  ,  in  cui  fi  de* 
pofitano  ,  e  fi  covano  i  femi  degl’  infètti  .  Dalla 
reai  generofità  del  Sereniffimo  Granduca  mio 
Signore  mi  fu  conceduta  ,  queft’  inverno  paffato  , 
una  foca  ,  o  vecchio  marino  ,  che  fe  la  chiami¬ 
no.  Campò  fuor  dell’acqua  fenza  cibo  quattro fet* 
limane  intere  ?  e  molto  piu  avrebbe  campato  * 

fe 
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fe  per  fervizio  del  Teatro  anatomico'  di  Fifa  non 
fi  foffe  fatta  frenare  .  In  tutto  quelcorfo  di  tem¬ 
po  ,  che  appreflo  di  me  la  ritenni  procurai  molte 
volte  ,  che  foflè  pollo  mente  fe  tra  quel  folto  , 
e  morvido  pelo  ,  da  cui  è  tutta  coperta  la  foca  , 
s’annidaffero  animaletti  di  veruna  folta  ;  ma  non 
fe  ne  trovò  mai  ne  meno  un  folo  .  Per  lo  contra¬ 
rio  i  merghi  ,  che  volgarmente  fon  chiamati  ma¬ 
rangoni  ;  i  niffoli  ,  che  fono  i  colimbi  de’  greci  , 
e  tutti  gli  altri  uccelli >  che  fi  tuffano ,  e  predano 
fott’  acqua  ,  e  ufano  le  paludi ,  e  gli  flagni ,  an¬ 
no  gran  quantità  di  pollini  ,  che  d’ogni  ffagione 
dimorano  tra  le  loro  piume . 

Già  che  ho  fatto  nuova  menzion  de5 pollini;  e’ 
non  farà  fuor  di  propofito  divifar  con  più  partico¬ 
larità  quel  che  intorno  a  ciò  per  molti  efperimen- 
ti  abbia  comprefo  .  In  tutti  quanti  gli  uccelli  di 
qual  fi  fia  generazione  fi  trovano  i  pollini  ,  ed 
ogni  fpezie  d’uccello  ne  ha  la  fua  propria  ,  o  per 
dir  meglio  ,  le  fue  proprie  ,  e  determinate  razze 
totalmente  differenti  tra  di  loro  .  Di  tre  diverfo 
fogge  ne  trovai  neiraftore  ,  e  nella  gallina  di 
Guinea  volgarmente  detta  gallina  di  Faraone  ; 
di  quattro  nella  marigiana  ;  di  due  nel  ci- 
gno  ,  nell’  oca  falvatica  reale  ,  nel  gheppio  ,  e 
nel  piviere  .  Egli  è  però  vero  ,  che  vi  fon  certi 
uccelli  ,  che  n’ anno  alcuni  fimiliflimi  ,  anzi  gli 
fteffi  ;  imperocché  l’aquila  reale  y  ed  il  vaccajone 
anno  di  que’ grandi  ,  che  fi  trovano  nel  gheppio, 
difognati  nella  tav.  ed  oltre  a  quelli,  nel  vac- 
cajo  fe  ne  trovano  cert’altri  firmili  di  figura  ,  ma 
"  non  ‘ 


$n 


£  S  P  E  R  I  È  N  ZÉ 


jfion  di  colore  ,  a  quegli  del  còrvo  ,  che  fon  rap- 
pre  Tentati  nella  tav.  16.  e  nell’ aquila  reale  alcuni 
altri  fimiliffioìi  agli  ovati  deiT  attore  .  Certi  polli¬ 
ni  deir  ottarda  ,  e  della  gallina  pratajuola  raffò- 
migliano  in  gfail  parte  a  lunghi  dell’ attore  ,  che 
fon  nella  tav.  i.  Nel  picchio  *  e  ilei  filunguello 
n’ho  veduti  de’  fimili  a  quello  dello  ttdrno  figura¬ 
to  nella  tav.  i.  e  rie!  germano  reale  ,  qiiafi  degli 
fteffi  y  che  fi  trovano  nell’oca  reale  ;  Tra  le  pen¬ 
ne  della  gru  s’annidano  pollini  della  figura  ,  che’ 
potrete  vedere  nella  tav.  bianchi  tutti,  e  rabe¬ 
scati  quafi  di  caratteri  ,  o  cifre  nere  *  Gli  fteffi  a 
capéllo  fi  trovano  in  Certi  uccelli  nutriti  nel  giar¬ 
dino  di  fioboli  portati  ultimamente  d’ Affrica  y  do¬ 
ve  da'  Mori  fon  chiamati  in  lor  linguaggio  Bu- 
kottaìa  ;  quali  reputo  >  che  fieno  un5  altra  fpezie 
di  gru  ;  concioffiecofachè  di  color  di  penne  ,  C  di 
figura  fono  fomigliantiffimi  alla  gru  ordinaria  * 
ancorché  fieno  un  poco  minori  ,  e  piu  fcarfi  di 
corpo,  ed  abbiano  due  ciufFetti  bianchi  y  e  lunghi 
in  tetta  ,  mediante  i  quali  di  buona  voglia  afferà 
mérei ,  che  foffero  la  gru  Salearica  < 

Ho  fatt5  offèrvare  tutte  le  maniere  di  uccelli 
flranieri  ,  che  nel  fudde'tto  giardino  fi  nutricano  ; 
pia  negli  ftruzzoli  non  fi  fon  mai  trovati  pollini 
in  veruna  ftagione  .  Una  cicogna  parimente  non 
ne  avea  ,  ed  in  efla  può  e  fière  flato  cafo  fortui¬ 
to  y  non  efièndovi  fe  iion  quella  fola  ;  ma  gli 
Bruzzoli  furono  dodici  ,  tra’  quali  certuni  eran 
venuti  di  pochi  giorni  di  Barberia  .  Del  retto  là 
grandezza  de*  pollini  non  corri fponde  alla  gran- 
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dezza  ,  o  piccolezza  degli  uccelli  ;  effondo  ,  che 
negli  uccelli  di  gran  corpo  fi  trovano  razze  di  pol¬ 
lini  grandi  ,  e  razze  di  piccoli  ;  e  negli  uccelli 
minori  fe  ne  ravvifano  de’  grandi  :  quindi  mi 
fovviene  di  averne  veduti  certi  nelle  merle  , 
che  di  grandezza  non  cedevano  a  quegli  del  ci¬ 
gno  . 

Se  i  pollini  fi  guardano  per  di  l’opra,  non  fi  ve¬ 
de  loro  la  bocca;  ma  fe  fi  ©{fervano  volti  allo’nfu, 
ella  fi  fcorge  beniflimo  ,  fituata  in  quel  lato  del 
mufo  ,  che  volta  verfò  la  terra  ;  ed  è  fatta  a  fog¬ 
gia  d’un  pajo  di  tanagliette  non  molto  diffimili  a 
quelle  della  bocca  de"  tarli  .  Prendetevi  la  pena 
di  vederne  la  figura  nella  tav.8.  dove  è  intagliato 
il  pollino  del  cigno  .  Sodo  in  fomma  le  razze  de’ 
pollini  di  fombianze  così  divifate*  ftrarìe,  contraf¬ 
fatte  ,  e  differenti  ,  che  per  iioit  formarne  un 
lungo  ,  e  fazievol  catalogo  nel  defcriverle  >  ho 
amato  meglio  far  vene  vedere  alcune  difegnate  a 
mia  richieda,  e  miniate  dal  Sig.  Filizio  Pizzichi, 
le  quali  ho  fatto  pofcia  intagliare  nel  miglior  mo¬ 
do  *  e  ordine ,  che  la  brevità  del  tempo  ha  potu¬ 
to  concedermi  .  Quanto  al  colore,  ritengon  mol¬ 
to  ,  ed  an  grandiflima  fimiglianza  con  quello 
delle  penne  de  loro  uccelli  :  vero  fi  è,  ch’io  porto 
ferma  opinione  ,  dettatami  dall’  efperienza  ;  che 
quando  i  pollini  efcon  fuora  de1  lendini ,  e  nafca- 
no  tutti  bianchi,  ma  che  pofcia  colcrefcere,  ap¬ 
poco  appoco  ,  ed  infenfibilmente  fi  colori fcano  ; 
mantenendofi  però  diafani  in  modo  ,  che  mirati 
col  microfcopio  ,  e  da  quello  ingranditi  ,  fi  fe  er¬ 
ga 
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ga  molto  bene  il  moto  delle  vifcere ,  e  l’ondeggia- 
mento  de*  liquori  in  effe  contenuti .  E  perchè  pof- 
fiate  conghietturare  le  proporzioni  delle  grandez- 
ze  di  quelle  beftiuolucce  ,  quando  Tho  fatte  difo¬ 
gnare  ,  mi  fon  fervito  fempre  d’uno  fteflò  micro- 
fcopio  di  tre  vetri  ,  lavorato  in  Roma  da  Eu- 
flachio  Divini  con  lodevole  ,  e  delicata  fquifi- 
te zza  . 

Coll’ajuto  di  quello  folo  microfcopio  fon  rap- 
prefentate  tre  digerenti  razze  di  formiche  non 
alate  ,  che  fi  trovano  in  Tofcana  ;  il  punteruolo 
del  grano;  il  bacherozzolo,  che  rode  i  canditi,  e 
le  droghe  ;  quello  ,  che  va  pellegrinando  tra*  car¬ 
pelli  ,  e  nel  doflb  degli  uomini  ;  quell*  altro  ,  che 
fi  appiatta  fra5  peli  dell’  anguinaia  ;  il  pidocchio 
dell* alino  ,  del  cammello  ,  e  d’un  certo  montone 
Affricano  venuto  di  Tripoli  di  Barberia,  il  quale 
di  figura  ,  e  di  grandezza  è  limile  a*  caflroni  del 
Fifan ,  e ,  come  quegli ,  ha  l’orecchie  larghe  ,  e 
pendenti ,  e  la  coda  fottile,  e  lunga  fino  in  terra; 
ma  effondo  armato  di  due  gran  corna  ,  e  avendo 
il  pelo  più  lungo  delle  capre  ,  più  grolfo  ,  e  più 
ifpido  ,  fi  riconofce  edere  d’una  razza  differente 
da  quella  del  Fifan  .  Nello  fteflò  modo  è  dile¬ 
guata  la  zecca  del  capriuolo  ,  e  della  tigre  .  La 
zecca  del  leone  ha  per  appunto  la  fleffa  figura  di 
quella  della  tigre  ,  fidamente  differente  nel  colo¬ 
re  ,  e  nella  grandezza  ,  elfondo  molto  maggiore 
quella  del  leone  ;  la  quale  è  tutta  di  color  lionato 
chiaro  ,  eccetto  in  una  parte  del  dorfo  ,  in  cui  fi 
tede  un  gobbo  di  color  tanè  ofcuro  ,  e  di  quello 

fleffb 
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ftefTo  tanè  è  tutta  colorita,  e  tinta  la  zecca  della 
tigre  .  Ho  ìàtto  ricercare  ,  fe  le  tigri  fieno  infe¬ 
ttate  ancora  da’  pidocchi ,  ma  non  fe  ne  fon  mai 
ravvifati  ;  ed  il  fimile  dico  di  tutti  quanti  i  leo¬ 
ni  ,  pardi ,  orfi  ,  icneumoni  ,  gatti  di  zibetto  > 
e  gatti  felvaggi  affricani ,  che  con  antico  ,  e  reai 
coftume  fon  mantenuti  ne’  ferragli  del  Serenili. 
Granduca  :  non  nego  contuttoché  ,  che  non  ne 
pedano  avere  ;  ma  folamente  affermo  ,  che  que- 
fti  animali ,  che  di  prefente  vi  fi  trovano,  nonne 
anno  ,  o  per  trovargli  non  fi  è  ufata  quella  pun- 
tual  diligenza  ,  che  conveniva  ;  imperocché  Io 
fcherzar  intorno  alle  tigri  ,  ed  a’  leoni  è  un  certo 
meftiere  ,  che  non  fi  trova  così  facilmente  chi  vo¬ 
glia  imprenderlo . 

Quando  prefi  la  penna  ,  ebbi  in  mente  di  fcri- 
vervi  una  Lettera  convenevole  ,  ma  trapalan¬ 
done  di  gran  lunga  ,  non  fo  come  ,  i  confini ,  m* 
è  venuto  fcritto  preffo  più  che  un  libro  ,  e  con 
iftile  talvolta  tutto  fecco  ,  e  digiuno  d*  ogni  leg¬ 
giadria  ;  perlochè  ne  potrò  efier  con  molta  ragio¬ 
ne  da  molti  biafimato  ,  ed  io  non  faprei  contrad¬ 
dirlo  :  non  vorrei  già  ,  che  qualcuno  fi  burlaf- 
fe  di  me  ,  per  aver*  io  detto  forfè  troppo  franca¬ 
mente  il  mio  parere  intorno  ad  alcuni  fentimen- 
ti  de*  più  rinomati  Maeftri  del  noftro  ,  e  de’  pafi 
fati  fecoli  ;  imperocché  ad  ognuno  è  libero  tener 
quell*  opinione  ,  che  gli  è  più  in  piacere  ;  e  non 
credo  che  ciò  difconvenga  ,  o  che  proggiudichi  a 
quella  ftima  ,  e  a  quella  riverenza  ,  eh"  io  porto 
loro  :  anzi  chi  non  ha  baldanza  di  tirannia  non 

Open  del  Redi .  Tomo  I  M  do- 
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dovrebbe  intorno  alle  naturali  fpeculazioni  sete» 
gnarfi  di  quella  libertà  di  procedere  nella  Repub¬ 
blica  Filofofica  ,  che  ha  la  mira  al  folo  rintrac- 
ciamento  della  verità ,  la  quale  >  come  diceva  Sene¬ 
ca  :  Omnibus  patet ,  nondum  ejì  occupata  :  qui  ante 
nos  fuerunt  y  non  Domini  ,fed  Duces  funty  multum  ex 
ili  a  etiàmfuturìs  r  eliti um  e  fi.  Io  m'ingegno  di  rac¬ 
coglier  qualche  particella  di  quelli  gran  rimafugli , 
e  fedamente  meco  medefimo  mi  rammarico  ,  di 
non  poter  corrifpondere  colle  mie  deboli  forze  a 
quelle  grandiffimé  comodità  ,  che  mi  preda  la 
fovrana  beneficenza  del  Seren.  Granduca  unico 
mio  Signore  :  ma  facilmente  avverrà  >  o  almeno 
Io  fpero  ,  che  dirozzatomi  un  giorno  ,  e  rinvigo¬ 
ritomi  ,  io  vaglia  a  prefentare  a  sì  gran  Protetto¬ 
re  cofa  non  affatto  indegna  di  fua  Reale  grandez¬ 
za.  Intanto  accertatevi ,  che  quella  Lettera  ,  o 
Libro  ,  eh*  e5  fi  fia  y  fc  ri  è  venuto  a  Voi  non  per 
vaghezza  di  laude  ,  ma  per  defiderio  d’  eflere  e- 
mendato  ?  e  corretto  *  ficcome  caldamente  ve  ne 
prego  ,  confapevole  a  baflanza, 

Che  7  nome  mio  ancor  molto  non  fuona  . 
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Intorno  agli  Animali  Viventi ,  che  fi 
trovano  negli  Animali  Viventi. 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO  AGLI 


ANIMALI  VIVENTI 


CHE  SI  TROVANO  NEGLI 

ANIMALI  VIVENTI  ■ 

HE  ne*  contorni  della  Palude 
di  Lerna  viveffe  anticamente 
un  Serpente  con  fette  tefte , 
fu  de1  Greci  ,  e  de’  Latini 
Poeti  un  favolofo  trovato  y 
ed  una  iperbole  di  penne  ani- 
plifìcatrici  .  Ma  non  è  mica 
menzogna  ,  che  fi  trovi  talvolta  qualche  Serpe  , 
il  quale  abbia  due  capi  :  conciofliecofachè  raccon¬ 
ta  Eliano  y  che  nel  paefe  bagnato  dal  fiume  Ar¬ 
cade  folevano  ,  al  fuo  tempo  ,  comparir  non  di 
rado  certi  fimili  Serpenti  lunghi  per  lo  più  quat¬ 
tro  cubiti  col  corpo  tuttoquanto  nero  ,  eccet¬ 
tuatene  le  due  tefle  ,  le  quali  biancheggiavano  . 

Opere  del  Redi.  Tomo  1.  A  E 
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E  Arinotele  ,  nel  Gap.  4.  del  4.  lib.  della  Gen fa 
ragione  degli  Animali  ,  prima  di  Eliano  y  ci  la¬ 
ici  ò  Icritto  :  Già  fi  è  veduto  un  Serpente  da  due 
tefie  ,  per  la  medefima  cagione  \  imperocché  que- 
jìa  ra^a  di  animali  parSorifice  l ’  nova  ,  e  molte 
dì  numero  ,  ma  rade  volte  da  quelle  uova  nafiono 
i  mojlri  per  cagione  della  figura  dell ’  utero  .  Nel 
Mufeo  Bolognefe  del  famofo  Ulifjfe  Aldovrando  fe 
ne  conferva  ancora  oggi  uno  imbalfamato  :  ed  un 
altro  efferfene  veduto  ne*  Monti  Pirenei  ,  lo 
fcrive  Fortunio  Liceto  nel  fuo  libro  de*  Mo - 
flri  :  ficcome  Giovati  Batifia  Porta  Napoleta¬ 
no  racconta  ,  effer  nata  in  Napoli  una  così 
fatta  Vipera  :  e  Martino  Foghelio  Ambur- 
ghefe  nomo  ,  che  nella  olfervazione  delle  co  fe 
naturali  ,  era  non  men  dotto  ,  che  diligente  ,  mi 
fcrifie  già  molti  anni  fono  >  averne  veduta  un  al¬ 
tra  in  Roma  ,  ed  un’altra  nella  Città  di  Lione 
in  Francia  :  ed  io  fàcilmente  >  e  di  buona  voglia 
lo  credo  ;  perchè  quello  pre fonte  anno  ,  elfendo 
in  Fifa  colla  Corte  ,  ebbi  fortuna  di  vedere  >  e 
di  maneggiare  un  limile  Serpentello  con  due  te¬ 
tte  ,  trovato  ,  e  prelo  nella  fletta  Città  ,  men¬ 
tre  fe  ne  flava  lungo  la  riva  d’Arno  a  ribaldarli 
diftefo  al  Sole  nel  bel  mezzo  di  Gennajo  :  e  vol¬ 
li  farvi  fopra  qualche  curiofa  offervazione  ,  e  par¬ 
ticolarmente  nel  dare  un’occhiata  per  paflatempo 
all  interna  fabbrica  ,  ed  all’interno  ordine  ,  e  po¬ 
litura  delle  vilcere  ;  giacché  da  veruno  di  coloro  y 
che  anno  menzionati  i  Serpentelli  da  due  tette  , 
non  n’è  mai  ,  ch’io  fappia  ,  Hata  fatta  parola. 
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Quefto  Serpentello  adunque  ,  che  da’  PaefariJ 
del  Contado  è  tenuto  ,  che  fia  P  Afpido  ,  e  per 
Confeguenza  è  filmato  velenofo  ,  anzi  più  vele- 
riofo  ,  e  piu  mortifero  delle  Vipere  >  era  ma- 
fchio  j  e  di  poco  paffava  la  lunghezza  di  due  de* 
miei  palmi  ,  e  nella  groflezza  poteafi  dir  limile 
al  dito  minore  della  mano  di  un*  uomo  *  co¬ 
me  fi  può  vedere  nella  Figura  prima  della  pri¬ 
ma  Tavola  ,  dove  è  difegnato  minore  del  natura¬ 
le  .  Appariva  di  color  chiaro  di  ruggine  ,  tutto 
temperato  vagamente  di  macchie  nere  ,  e  cori 
bell’ordine  lungheffò  il  dorfo  ,  e  lunghetto  il  ven¬ 
tre  difpofte  ;  con  quella  differenza  però  >  che  le 
macchie  del  dòrfo  ,  e  de5  fianchi  erano  veramen¬ 
te  più  fofche  ,  e  quelle  del  ventre  più  chiare  , 
ed  all’ intorno  >  per  così  dire  ,  più  sfumate  .  A 
prima  viltà  giudicai  >  che  folle  una  Viperetta  ; 
ma  due  cónfiderazioni  mi  diffolfero  da  tale  opi¬ 
nione  :  imperocché  non  portava  in  bocca  quei 
denti  maggiori,  o  canini  ,  o  maeftri ,  che  porta¬ 
no  le  Vipere  ,  racchiufi  nelle  loro  guaine  >  come 
accennai  nelle  mie  O  jjerva^jorii  intorno  alle  Vìpere  . 
£  di  più  intorno  a*  due  colli  ,  immediatamente 
dopo  le  due  telìe  ,  avea  una  ftrifcia  bianca  latta¬ 
ta  ,  che  cingea  P  mio  ,  e  F  altro  collo  in  foggia 
di  due  collarini  ,  il  che  non  anno  le  Vipere  . 
Una  ftrifcia  parimente  bianca  lattata  circondava 
intorno  intorno  F  eftremità  della  coda  ,  la  qual 
coda  era  tutta  tempeftata  di  macchie  bianche  iri 
figura  di  minutiffime  ftelluzze . 

£e  tefte,  ed  i  colli  erano  della  fteflfa  grdflezfcà  $ 
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e  lunghezza  ,  fenza  differenza  veruna  ;  ed  elfi 
colli  erano  lunghi  al  più  al  più  due  dita  traverfe  . 
In  bocca  li  vedea  la  fua  lingua  al  folito  de  Ser¬ 
penti  acutiffima  ,  e  biforcata  in  punta  ;  nafcen- 
te  y  e  radicata  fotte  il  cannello  dell'  afperarteria: 
fi  vedevano  altresì  due  occhi  per  ogni  teffa  ,  ed 
in  fomma  quelle  tefte  erano  totalmente  fimili  , 
e  di  niuna  particella  tra  di  loro  manchevoli  ,  e 
differenti .  ' 

Due  erano  le  trachee  >  o  canne  de’  polmoni  , 
due  per  confeguenza  i  polmoni  ,  l’uno  dall*  altro 
onninamente  divifo  .  Il  deliro  appariva  chiara¬ 
mente  maggiore  del  finillro  .  La  loro  figura  feor- 
geafi  fimile  a  quella  de’  polmoni  delle  Vipere  ,  e 
delle  altri  Serpi  ,  in  foggia  di  un  lungo  ,  e  fem- 
plice  facco  membranofo  ,  tutto  internamente  di 
piccoli  rialti  ,  e  rabefehi  alla  rinfufa  ricamato  ; 
manifèffamente  di  due  fuftanze  >  e  come  per  ap¬ 
punto  Gherardo  Blafio  deferive  il  polmone  del  Ser¬ 
pente  da  elfo  notomizzato  nella  quinta  parte  del¬ 
la  fua  Notomia  degli  Animali  bruti . 

Due  i  cuori  racchiufi  ne’  loro  particolari  Peri¬ 
cardi  ,  e  ciafcuno  avea  dipersè  i  fuoi  proprj  cana¬ 
li  fangmgni  ,  con  quella  fola  differenza  ,  che  il 
cuore  deliro  era  più  grande  di  quello  ,  che  fi  fofi 
fe  il  lìniilro. 

Due  gii  Efofàghi  ,  e  due  gli  llomachi  affai 
lunghi  3  fecondo  il  folito  de’  Serpenti  .  Quelli 
ffqmachi  fi  univano  in  un  folo  ,  e  comune  inte¬ 
laino  :  e  là  dove  in  elfo  comune  inteffino  fi  uni¬ 
vano  ,  inalzava!]  nel  londo  di  ciafcuno  di  efli  in- 

terna- 
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ternamente  un  mucchietto  circolare  di  minutif- 
fime  glandulette  ,  o  papille  acute  in  punta  ,  e 
rofligne  ,  limili  a  quelle  ,  che  ne’  Volatili  guer- 
nifcono  la  parte  interna  ,  e  bada  dell'  Efofago  in/ 
vicinanza  dello  ftomaco  ;  e  gemevano  qualche 
appena  vifibile  dilla  di  liquor  bianco  ,  ed  ,  a  giu¬ 
dizio  del  fapore  ,  falato  .  Una  linea  di  limili  , 
ma  molto  minori  papillette  ,  che  fenza  V  ajuto 
del  Microfcopio  non  li  potevano  ben  diftinguere  > 
fcorreva  per  tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale 
componente  gli  Efofaghi  ,  e  gli  ftomachi  „ 

L’ infettino  ,  dopo  i  confueti  avvolgimenti  lì 
conduceva  a  sboccare  nella  cloaca  del  podice  , 
conforme  fta  delineato  nella  Figura  feconda  della 
prima  Tav.  Gli  ftomachi  totalmente  voti  ,  fola- 
mente  nel  canale  degl’  inteftini  riteneali  per  an¬ 
cora  qualche  piccola  bruttura  di  fterco  ,  e  qual¬ 
che  impiaftramento  di  materia  mucofa  ,  tra  la 
quale  (lavano  involti ,  e  per  così  dire  impantana¬ 
ti  molti  minutiftìmi  lombrichi  ,  alcuni  di  color 
bianchiftìmo  ?  ed  altri  di  colore  rofligno  ,  e  tut-, 
ti  vivi ,  ancorché  per  tre  fettimane  io  aveffi  tenu¬ 
to  quello  Animaletto  rinchiufo  in  un  gran  vafo 
di  vetro  ,  dove  non  volle  mai  prender  cibo  di  for¬ 
te  alcuna  ,  conforme  foglion  fare  molte  razze  di 
Serpenti. 

Il  fegato  non  era  un  folo  ,  ma  due  erano  i  fe¬ 
gati  .  Nel  deliro  ,  che  trovai  effer  maggiore  del 
(ìniftro  ,  tondeggiavano  cinque  rilevate  vefcichet- 
te  ,  ciafouna  delle  quali  racchiudeva  un  vermic- 
ciuolo  della  fteffa  razza  di  quegli  impantanati  nel- 
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Ja  cavità  degl*  inteftini  .  La  cpnfiderazione  di  que* 
ili  tali  Vermicciuoli  mi  diede  impulfoal  prefetti 
te  Trattateli©,  in  cui  fecondo  foccafione  faranno 
tramifchiate  ,  per  piaggio  ,  altre  minute  Of- 
fervazioni  intorno  alle  cofe  della  Storia  naturale. 
Ma  torniamo  ora  al  Serpentello  da  due  capi . 

Ciafcuno  de  due  fegati  corredavafi  della  fua 
propria  vena  fcorrente  fovra  di  elfi  fegati  per  tut- 
taquanta  la  loro  lunghezza  :  e  fe  due  erano  i 
fegati  ,  due  neceffariamente  erano  le  borfette  del 
fiele  ,  non  attaccate  ,  o  radicate  in  effi  fegati  * 
ma  bensì  collocate  naturalmente  in  qualche  folita 
di  danza  >  conforme  fuol  avvenire  nelle  Vipere  , 
e  negli  altri  Serpenti  ,  che  non  anno  piedi  .  Ho 
detto  che  non  anno  piedi  ,  perchè  nelle  Lucerto¬ 
le  ,  ne*  Ramarri  ,  e  ne*  Lucertoloni  AfFricani  , 
ne  Camaleonti  ,  nelle  Salamandre  acquatiche  , 
negli  Stellioni  ,  che  per  altro  nome  a  Firenze  fon 
detti  Tarantole  ,  ed  in  altri  Serpenti  quadrupedi, 
la  bor fetta  del  fiele  trovafi  piantata  tra  i  due  lobi 
del  fegato  ,  ed  altamente  radicata  in  uno  di  etti 
lobi  •  In  alcuni  altri  animali  fuor  della  razza  de’ 
Serpenti  ho  oflèrvata  la  borfetta  del  fiele  non  radi¬ 
cata  nel  fegato  ;  e  mi  fovviene  che  il  Pefce 
Rondine  (  latin ;  Mìlvus  ,  Mt.lv ago .  Plinti  :  HL 
rundo  Rondektìì  )  la  tiene  piantata  nell*  infettino 
duodeno,  e  continuata  al  fegato  per  mezzo  di  un 
fiottili  (lìmo  canaletto  .  E  di  certo  s’ingannò  Gio¬ 
vanni  Jonftono  affermando  tenerla  nel  fegato  \ 
AL  mede  fimo  infettino  duodeno  la  ha  parimente 
attaccata  quel  pefce  ,  del  quale  fotta  nome  di  Pe- 
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fce  cT  Oro  favellerò  a  fuo  luogo  ,  mentovando  3e 
vefciche  de’  Pefci  piene  d’  aria  . 

La  delira  borfetta  del  fiele  del  Serpentello  da 
due  tede  era  molto  maggiore  della  finidra  ,  ed 
attaccata  con  un  canaletto  alla  dedra  banda  ,  o 
per  così  dire  al  dedro  lobo  del  fegato  .  Dal  mez¬ 
zo  quafi  di  eda  borfetta  forgeva  il  canale  cidico , 
che  giva  a  fcaricarfi  della  bile  >  ed  a  metter  foce 
ned’  intedini  .  Dal  lembo  edremo  della  Anidra 
banda  ,  o  lobo  di  effo  fegato  dedro  nafceva  un* 
altro  canaletto  biliarìo  ,  che  fiiol  chiamarli  epa¬ 
tico  ,  il  quale  folitario  ,  e  fienza  accodarli  alla 
borfetta  giva  ad  imboccare  negl’  intedini  ,  non 
nella  defià  foce  del  canale  cidico  ,  ma  bensì  un 
poco  lontanetto  da  quella  .  Di  tal  fecondo  cana¬ 
le  biliario  epatico  non  era  guernito  il  Anidro  fe¬ 
gato  ,  o  non  lo  feppi  vedere  ,  ma  folamente  era 
corredato  della  borfetta  del  fiele  ,  la  quale  col 
fuo  canale  cidico  metteva  capo  nell’  intedino  in 
un  proprio  forame  feparato  onninamente  dagli  al¬ 
tri  due  ,  e  penetrava  nella  cavità  deli3  intedino 
con  una  molto  rilevata  papilla  .  Negli  uccelli  più 
che  frequentiffimamente  fi  trova  ,  che  il  canale 
cidico  della  borfetta  del  fiele  ,  ed  il  canale  epati¬ 
co  mette  diverfe  foci  ,  e  lontane  V  ime  dall’  altre 
negl’  intedini  ;  il  che  fa  già  accennato  dalF  impa¬ 
reggiabile  ,  e  dot tifiimo  Malpigbi  nel  fuo  nobile 
utilifiìmo  Trattato  de  Hepate  .  Ed  in  vero  che  ho 
avuta  F  occafione  bene  fpeflb  di  toccarlo  con  ma¬ 
no  ,  e  particolarmente  ne’ Grotti,  ne’  Tarabufi  , 
nelle  Garze  bianche  ,  ne5  Gufi  ,  nelle  Folaghe  , 
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nelle  Gru  ,  nelle  Pernici  bianche  de  Monti  Pi¬ 
renei  ,  ne"  Palettoni  >  o  Albardeole  ,  ed  in  mol¬ 
ti  e  molti  altri  Uccelli  ,  che  per  brevità  tralafcio 
di  mentovare  .  Una  fola  cofa  foggiugnerò  ,  che 
quelli  canali  biliari  non  in  tutti  gli  Uccelli  met- 
ton  foce  ad  un  modo  nell’  inteftino  ;  Imperocché 
alcuni  vi  metton  foce  in  minore  ,  altri  in  mag¬ 
gior  lontananza  dallo  ftomaco  :  alcuni  vi  entrano 
accompagnati  da  i  canali  pancreatici  ;  altri  met¬ 
ton  capo  nell’  inteftino  fenza  Y  accompagnatura 
de’  fuddetti  canali  pancreatici  ,  conforme  fi  può 
vedere  nelle  figure  della  Tavola  fettima  . 

Tutti  gli  animali  mafchi  della  razza  de’  Ser¬ 
penti  ,  de’  Ramarri  ,  e  dell5  altre  Lucertole  an¬ 
no  due  membri  genitali  y  e  due  tefticoli  .  Il  per¬ 
chè  fi  poteva  facilmente  credere  ,  che  in  quefto 
Serpentello  da  due  tefte  ,  il  quale  avea  le  vi  (ce¬ 
re  raddoppiate  ,  fi  dovefiero  trovare  quattro  te¬ 
fticoli  ,  e  quattro  membri  genitali  .  Ma  la  verità- 
fi  è  ,  che  due  fola  mente  furono  i  tefticoli  ,  e 
due  i  membri  genitali  .  I  tefticoli  al  folito  bian¬ 
chi  ,  e  lunghetti  con  le  folite  appartenenze  ,  e 
fituati  nella  confueta  fituazione  ,  cioè  a  dire  , 
non  dirimpetto  Y  uno  altro  ,  ma  uno  di  elfi  po- 
fto  più  alto  verfb  il  capo  ,  e  Y  altro  più  bado 
verfo  la  coda  .  I  membri  genitali  allogati  nel  lo- 
Jito  fito  della  coda  :  aventi  la  (olita  figura  ,  e 
pieni  di  molte  ,  e  molte  fpine  nella  punta  ,  con¬ 
forme  ne  fon  piene  le  punte  de5  membri  genitali 
delle  Vipere  ,  e  delT  altre  Serpi  y  che  fi  (traffi¬ 
cano  col  ventre  per  terra  0  Ho  detto  che  fi  (tra¬ 
fficano 
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fcicano  col  ventre  per  terra  ,  perchè  i  due  mem¬ 
bri  genitali  de’  Ramarri  ,  e  delle  Lucertole  non 
mi  Sovviene  d*  avergli  trovati  fpinoli  ,  ma  bensì 
biforcati  .  Ho  ben  trovato  tra5  quadrupedi  ,  che 
i  Topi  cafalinghi  ,  i  Topi  aquatici  >  i  Ghiri  ,  ec. 
anno  il  membro  genitale  tricufpide  ,  ed  oltre  lo 
averlo  tricufpide  lo  anno  altresì  corredato  d’  un 
piccoli  (Timo  officino  in  quella  guifa  ,  che  ho  ve¬ 
duto  il  membro  degli  Scojattoli  ,  delle  Talpe  , 
e  de  Porcellini  d’ India  ,  delle  Donnole  ,  e  di  al¬ 
tri  animali  maggiori  ;  che  pure  lo  anno  arma¬ 
to  di  un  grande  offo  >  come  le  Martore  ,  le  Fai¬ 
ne  ,  le  Puzzole  ,  i  Taffi  ,  gl’  Idrici ,  i  Cani  ,  le 
Volpi  ,  le  Lontre  >  i  Gatti  del  Zibetto  ,  i  Leo¬ 
ni  ,  gli  Orli  ,  i  Lupi  >  e  le  Foche  ,  le  quali  per 
altro  nome  fon  dette  Vitelli  ,  o  Vecchi  marini  . 
Egli  è  ben  vero  che  qued5  offo  ,  nel  principio 
della  vita  di  quedi  animali  ,  non  è  veramente  o£ 
fo  ,  ma  appoco  appoco  va  indurendoli  in  offo  . 
Tav.  2 6.  Fig.  i.  i.  3.  ec. 

Spremuti  i  membri  genitali  di  quel  Serpen¬ 
tello  da  due  tede  ,  fchizzaron  fiiora  di  quel  fo» 
lito  liquor  feminale ,  che  ha  un  certo  odorettuc- 
ciaccio  grave  ,  e  fetidamente  falvatico  .  Mi  fon 
trovato  ad  offervar  due  Serpi  con  due  code  ,  ed  i, 
membri  genitali  in  quede  Serpi  da  due  code  non 
fon  mai  dati  quattro  ,  ma  folamente  due  ;  ed  il 
limile  ho  rinvenuto  ne’ Ramarri  ,  e  nelle  Lucer¬ 
tole  aventi  due  code  ;  tra  le  quali  Lucertole  fe 
ne  trovano  anco  di  quelle  ,  che  anno  tre  code  ; 
come  li  può  vedere  nella  prima  Fig.  della  Tav* 

lecon* 
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feconda  .  Se  le  Lucertole  da  due  code  ,  per  opi* 
nione  del  femplice  ,  e  credulo  volgo  ,  anno  tan- 
te  ,  e  tante  maravigliofè  virtù.,  quante  crederà 
egli  ,  che  ne  pofledefie  quella  ,  che  di  tre  code 
era  guernita  ? 

I  due  cervelli  racchiufi  nelle  due  teffe  appari¬ 
vano  d’  uguale  grandezza  ,  e  fabbrica  ,  e  le  loro 
fpinali  midolle  camminavano  per  le  vertebre  de’ 
due  colli  ad  unir/i  in  un  fol  tronco  nel  principio 
del  dotfo  ,  fino  all’  ultima  eftremità  della  coda . 
Tav.  prima  Fig.  3. 

Dopo  che  ebbi ,  per  quanto  mi  fu  polfibile  , 
offervate  le  vifcere  ,  reftarono  i  rimafugli  di  ef¬ 
fe  ,  infieme  col  torfo ,  e  con  la  pelle  ,  ammaffa- 
ti  per  alcuni  giorni  in  una  tavola  ,  dove  avendo 
incominciato  a  putrefarli  ,  poli  mente  una  fera 
per  cafo  ,  che  quelle  carni  rivendevano  allo  fcu-  ^ 
ro  di  una  certa  bianca  ,  e  pallida  luce  ,  la  quale 
durò  per  quattro  notti  continue  ,  e  pofcia  appo¬ 
co  appoco  fvanì  .  Ho  voluto  tentare  in  quella 
State  ,  fe  ancor  le  vifcere  ,  le  carni  ,  ed  ilgraflfu- 
me  delle  Vipere  ,  e  di  altre  Serpi  non  velenofe 
producevano  per  avventura  un  taf  effètto  lumi- 
nolo  ;  ma  non  mi  è  fucceduto  il  poterlo  mai  ve¬ 
dere  ,  per  qual  fifa  diligenza  ufatavi  .  L*  ho  ben 
veduto  molte  volte  in  diverfe  flagioni  dell’  anno 
nelle  carni  ,  nel  graffo  ,  e  nell’  offa  untuofe  di 
differenti  maniere  di  pefci  marini  ,  e  particolar¬ 
mente  nel  Pefce  Rondine ,  nel  Delfino  ,  nella  Vi¬ 
pera  di  Mare  ,  nella  Sfirena  ,  nella  Tenia  ,  nel- 
1  Aquila  ,  nel  Polpo,  nel  Calamaio  ,  o  Seppia  t 
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nella  Lolligine  ,  ovvero  Totano  ,  nel  Polmone 
marino  ,  ed  in  molte  altre  generazioni  di  petti  , 
che  per  brevità  tralafcio  ,  effondo  cola  notittima 
Ja  luce  oflervata  in  così  fatti  animali  ,  che  comin¬ 
ciano  ,  morti  che  fono ,  ad  imputridire  ,  e  cor¬ 
romper  fi  . 

Quando  quello  Serpentello  fi  morì  ,  il  che 
avvenne  poco  dopo  il  principio  del  mele  di  Feb¬ 
braio  ,  e  la  fua  morte  avvenne  forfè  per  gli  ftra- 
pazzi  da  me  fattigli  nel  forzarlo  a  mordere  alcuni 
animaletti,  come  apprefiò  riferirò,  ebbi  campo 
di  vedere  ,  che  morì  prima  la  tetta  delira  la  mat¬ 
tina  alle  quindici  ore  >  e  la  finiftra  tetta  morì  lo 
fletto  giorno  fett’ore  dopo  la  delira. 

Molti  giorni  prima  ,  che  moritte  ,  volli  accer¬ 
tarmi  ,  fe  il  fuo  morfo  era  velenofo  :  Onde 
operai  ,  che  mordettè  con  1’  una  ,  e  con  Y  al¬ 
tra  bocca  replicatamente  un  piccion  grotto  ,  il 
quale  non  folo  non  ne  morì  ;  ma  non  ne  ebbe 
male  alcuno  ,  per  lo  meno  ,  apparente  .  Lo  defi¬ 
tto  avvenne  a  quattro  Pattere,  e  a  due  Calderugi  di 
gabbia  ;  il  perchè  fi  potrebbe  rifolutamente  di¬ 
re  ,  che  il  morfo  di  quella  ferpe  da  due  tette  non 
fotte  flato  velenofo  ;  fe  non  fi  trovaflcro  alcuni 
animali  ,  che  di  Verno  lafciano  il  veleno  ,  e  Io 
ripigliano  fieriffimo  ,  e  violentiflimo  nella  Prima¬ 
vera  ,  e  nella  State  ,  come  accennai  degli  Scor¬ 
pioni  Affricani  nel  mio  Libro  della  Generazione  de¬ 
gl'  Infetti  .  Contuttociò  ella  è  cotta  certiflima  , 
che  le  Vipere  di  fitto  Verno  confervano  fveglia- 
to  ,  e  potente  il  veleno  ,  ancorché  flieno  acquat¬ 
ta- 
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tate  ne’loro  covaccioli ,  abbrividate  dal  freddo,  e 
quafi  che  dirti  agghiadate  .  Io  n’ho  più  volte  fat¬ 
ta  l’ efperienza  ;  ed  alcuni  anni  fono  ,  al  principio 
del  mefe  di  Febbrajo  ,  ertendo  (late  pigliate  certe 
Vipere  nel  lido  del  Mare  in  vicinanza  di  Pi  fa  /  mi 
certificai ,  che  non  folamente  col  mordere  avve¬ 
lenavano  ,  ed  ammazzavano  ,  mentre  erano  vi¬ 
ve  ,  ma  di  più  avvelenavano  ,  e  facevano  mori¬ 
re  con  le  punture  delle  loro  tede  morte  ,  e  mor¬ 
te  di  quattro  giorni  ,  e  di  vantaggio  .  Quindi  è 
che  mi  venne  penderò  di  voler  in  qualche  altra 
congiuntura  offervar  minutamente  ,  e  a  bella  po¬ 
rta  quanto  tempo  dopo  morte  confervano  le  Vi¬ 
pere  il  veleno  ,  facendone  replicate  efperienze  col 
tener  minuto  conto  dell’ ore  ,  al  che  io  non  avea 
badato  nelle  mie  prime  Ofj'erva^ioni  intorno  alle  Vi¬ 
pere  ferine  all'  llluflrifs.  Sign.  Conte  Lorenzo  Maga¬ 
toti  ,  e  ùe  meno  nella  Lettera  ,  che  pure  intorno 
alle  Vipere  indirizzai  al  Sig.  Abate  Bourdeto  ,  ed 
al  Sig.  Alejfandro  Moro . 

Da  quel  che  racconta  un  Autore  Franzefe  * 
chiamato  Lovys  de  la  Grìve  nel  fuo  Libro  in¬ 
titolato  Antiparalelle  des  Viperes  Romaines  ,  & 
herbes  Candiottes  ftampato  in  Lione  Y  anno  1632. 
appreffo  Claudio  ,  e  Giovanni  Cajìellard  ,  pare  , 
che  la  Vipera  porta  ammazzar  col  fuo  veleno 
infin  otto  giorni  doppo  ,  che  ella  fu  morta,  e  fon 
quefte  effe  le  fue  parole  ,  regiftrate  a  carte  77. 
del  foprammentovato  fuo  Libro  ,  nel  quale  parla 
delle  Vipere  della  Francia  ;  e  più  particolarmente 
di  quelle  ,  che  nafeono  nella  Provincia  Lionefe  : 

Ce 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI .  r3 

Ce  qui  ejl  plus  remarquable  encore  ;  En  un  fierviteur 
Lorrain  nommé  Thirìet  affes  cognu  de  pleujieurs  en 
cefìe  Ville  y  pour  avoir  demeurè  deux  ans  dans  ma 
boutique  ;  ilfut  curieux  de  f avoir  y  fe  un  Vipere  movt , 
&  gardè  depuis  huit  jourf  y  auroit  fes  dents  .  Il  luy 
ouvre  la  gorge  ,  &  pafjant  le  doigt  index  dejjus  la 
dent  y  fut  piqué  fimplement  d’ une  piqué ur e  y  qui  f ut 
finivi  e  de  tous  les  acci  dents  ordìnaires  y  doni  il  fu  fi 
mori  dans  fiept  beures  y  n  enfi  efiè  les  remedes .  Fin 
qui  Luigi  de  la  Grive  ;  e  fia  appreffò  di  lui  la  ve¬ 
rità  del  racconto  :  ed  io  non  ho  molta  difficultà 
a  credergli  ,  conforme  egli  vuole  affermare  ,  che 
le  Vipere  Lionefi  fieno  le  fteffe  fteflìffime  ,  che 
le  Italiane  ;  anzi  di  buona  voglia  glielo  credo  , 
ed  ho  grande  occafione  3  e  molti  motivi  di  cre¬ 
derglielo  :  ma  non  poffò  con  certezza  fcrivere  , 
ed  affermare  fe  non  quello  ,  che  da  me  medefimo 
ho  veduto  ,  ed  ofiervato . 

Il  giorno  de  nove  di  Maggio  ,  la  mattina  Tul¬ 
le  undici  ore  ,  feci  tagliare  il  capo  a  molte  ,  ed 
a  molte  Vipere  :  un  ora  ,  e  mezza  dopo  ,  che 
furon  morte  ,  e  che  le  tefte  erano  di  già  rima- 
fe  fenza  moto  veruno  ,  prefi  in  mano  un  di 
quei  capi  ,  e  con  eflo  ,  fpalancandogli  la  bocca  > 
feci  mordere  un  Colombo  torrajuolo  nella  parte 
mufculofa  del  petto  ,  e  calcai  benbene  il  capo  , 
acciocché  quel  liquor  giallo ,  che  cova  nelle  guai¬ 
ne  de'  denti  maggiori  delle  Vipere  ,  potefié  pe¬ 
netrar  ben  addentro  nelle  ferite  della  morfina; ed 
il  Colombo  fe  ne  morì  in  poco  meno  di  due  ore. 

Adi  dieci  di  Maggio  trentatre  ore  dopo  che  le 

Vipe- 
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Vipere  furono  morte  ,  con  una  delle  lor  tede  fo¬ 
ci  addentare  un’  altro  colombo  torrajuolo  nel 
petto  ;  e  perchè  la  ferita  cominciò  fortemente 
a  fanguinare  ,  lo  foci  addentare  di  nuovo  da  un* 
altro  capo  di  Vipera  nella  cofcia  ,  e  fe  ne  morì 
un’ ora  dopo  effere  dato  addentato  .  Siccome  un 
ora  e  mezza  dopo 'fi  morì  un*  altro  Colombo,  che' 
nello  fleflò  tempo  io  avea  fatto  mordere  nel 
petto  • 

Il  giorno  foguente  ,  che  fu  Tundecimò  di  Mag¬ 
gio  ,  cinquantaquattro  ore  dòpo  la  morte  delle 
Vipere  >  ferii  con  divertì»  capi  di  effe  Vipere  tre' 
Colombi  :  il  primo  cadè  morto  qUafì  fubito  :  il 
fecondo  indugiò  a  morire  due  ore  ;  ed  il  terzo  ne' 
indugiò  quafi  tre  intere . 

Il  limile:  avvenne  in  tre  Galletti  ,  feriti  cori 
differenti  capi  di  Vipere  ,  il  giorno  dodici  di  Mag¬ 
gio  ,  fettantotto  ore  dopo  che  furono  ammazza¬ 
te  •  imperocché  due  in  breve  tempo  fe  ne  mori¬ 
rono  ,  ed  il  terzo  *  che  era  più  groffò  ,  e  più  dn- 
rotto  degli  altri  due  *  ftentò  quattro  buon*  ore  pri¬ 
ma  che  bafiflè  . 

Adi  tredici  di  Maggio  $  centodue  ore  apprek 
fo  la  morte  delle  Vipere  ,  feci  mordere  repli. 
caramente  tre  pollaftrini  .  Due  di  eflì  moriro¬ 
no  tre  ore  dopo  >  Y  uno  appreflo  f  altro  ;  ma 
d  terzo  ,  ancorché  avefle  patito  molti  tremiti  , 
e  molte  piccole  convulfioncelle  ,  non  morì. 

Il  giorno  foguente  *  centoventifei  ore  dopò  la 
morte  dèlie  Vipere  ,  foci  mordere  tre  Piccioni 
torrajuoli  ,  e  un  Galletto  .  I  Piccioni  morirono 

tutti 
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tutti  e  tre  nello  fpazio  di  cinqu’  ore  chi  prima  * 
e  chi  poi  .  Il  Galletto  morì  dieci  ore  dopo  ledere 
flato  ferito  * 

Adi  quindici  di  Maggio  centocinquanta  ore 
dopo  la  morte  delle  Vipere  feci  la  fleflà  efpe- 
rienza  in  tre  Galletti  ,  e  non  ne  morì  veru¬ 
no  :  Siccome  non  ne  morì  veruno  dii  tre  altri, 
che  ferii  il  giorno  feguente  >  centofettantaquat- 
tro  ore  dopo  ,  che  le  Vipere  furono  ammaz¬ 
zate  .  Ma  per  dire  il  veto  ,  in  quelli  due  ulti¬ 
mi  giorni  ,  le  tede  delle  Vipere  erano  diven¬ 
tate  puzzolènti  ,  guaftè  ,  e  verminose  ,  e  fa- 
ciliflimarhente  fi  fpappolavano  in  mano  ;  e  con 
molta  difficoltà  con  effe  tefte  s  imprimeva  la 
morfura  ;  perchè  i  denti  noh  reggevano ,  e  le 
guaine  de’  denti  erano  rofe  ,  e  lacerate  • 

A  mezzo  il  mefe  di  Giugno  replicai  le  fud- 
dette  prove  coli  capi  motti  delle  Vipere  ,  e  fèm- 
pre  ne  avvenne  la  morte  degli  animali  feriti  ; 
ma  non  potei  continuarle  fe  non  tre  fole  giorna¬ 
te  ,  perchè  dal  grati  caldo  le  tefte  erano  ad  una 
totale  ,  e  fetentiflìma  corruttela  pervenute  ;  e 
le  mofche  le  aveano  fatte  piu  che  abbondante» 
mente  inverminare  :  e  lo  fteflò  mi  avvenne  al 
principio  di  Agòfto  * 

Nel  tempo  di  quefte  prime  Efperierize  *  ed  in 
quello  parimente  delle  feconde  ,  e  delle  terze  , 
fatte  pet  ritrovare  quanti  giorni  duri  il  veleno 
nelle  tefte  delle  Vipere  morte  ,  feci  con  ogni  pot¬ 
abile  diligenza  fece  are  alcuni  capi  di  effe  Vipe- 
fe  ,  avendo  ben  Y  occhio  ,  che  noti  invermi- 

naffero. 
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naffero ,  e  che  nel  feccarfi  rimaneffero  con  la  boc; 
ca  fpalancata  ,  e  co’  denti  canini  ,  o  maggior1 
fguainati  fuor  delle  loro  guaine  in  atto  di  mor~ 
dere  .  Dopo  molti  ,  e  molti  giorni ,  che  furono 
ben  rafciutti ,  e  fece ati  ,  ferii  al  petto  ,  ed  alle 
cofce  ,  con  effi  capi  alcuni  Colombi  ,  e  Polla- 
Uri  ,  ma  lènza  che  ne  avveniife  loro  alcun  male , 
o  pericolo  di  morire  . 

In  quefto  mentre  avea  cavato  dalla  bocca 
di  molte  Vipere  morte  di  frefco  ,  e  dalle  guai¬ 
ne  de'  loro  denti  molto  di  quel  liquor  giallo  >  e 
velenofo  ,  che  vi  ftagna  :  con  effo  liquore  un¬ 
ii  ,  ed  impiaftrai  moki  fufcelletti  di  fcopa  ben* 
aguzzati  :  lafciai  che  fi  rafciugaffero  ,  e  pofcia 
con  liquor  nuovo  gli  rimpiaftrai  groffamente  ,  e 
rafciutti  che  furono  ,  gli  ripofi  in  vafo  di  vetro 
ben  ferrato  :  e  lafciato  pattare  un  mefe  ,  ed  anco 
quaranta  giorni  ,  feci  la  prova  del  lor  veleno  ,  e 
trovai  ,  che  in  brev’  ora  morirono  tutti  quanti 
que5  Colombi ,  e  que’  Pollaftri  ,  a  quali  piantai 
profondamente  nella  parte  carnofa  del  petto  un 
di  quei  fufcelletti  fpalmati  di  veleno  viperino ,  in 
modo,  che  il  fufcelìetto  rimaneffe  ricoperto  dalla 
pelle,  e  non  poteffe  ufcirne  ,  oefferne  facilmente 
cavato  .  E'  facile  il  rintracciare  per  qual  cagione 
le  punture  delle  tede  delle  Vipere  fece ate  non  av¬ 
velenino  ,  ed  i  fufcelli  impiaftrati  col  lor  liquore 
^velenofo  facciano  morire  :  imperocché  la  puntu¬ 
ra  impreffa  dalla  tefta  fecca  è  una  femplice  ,  e 
momentanea  puntura  del  dente  ,  che  non  lafcia 
Jiquor  velenofo  nella  piaga  ;  ma  il  fufcelìetto  im- 

piaftra- 
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piaftrato  ,  éffendo  fitto  altamente  nella  carne  >  e 
quivi  dando  qualche  tempo  ,  fuccede  ,  che  il  ve¬ 
leno  feccato  fopra  il  fufcello  fiammorvidifce,  e  fi 
rinviene  ,  e  rinvenuto  fi  rende  abile  a  penetrare 
ne’  fluidi  del  corpo  ,  ed  a  cagionar  la  morte  .  Ne 
fi  dubiti  ,  che  il  morire  de’  fuddetti  Colombi,  e 
Pollaftrini  foffe  cagionato  non  dal  veleno  ,  ma 
dalla  ferita  ,  come  ferita  ;  perchè  non  morì  ve¬ 
runo  di  molti  altri  Colombi ,  e  Pollaflri ,  a’  qua¬ 
li  feci  lo  fteflo  giuoco  con  femplici  fufcelli  non 
impia  Arati  di  veleno  viperino;  ficcome  non  mori¬ 
rono  alcuni  altri,  a’  quali  sforacchiai  con  uno  /pil¬ 
lo  fino  a  fedici  ,  e  a  venti  volte  i  grofli  mufcoli 
del  petto  ,  arrivando  alFofio  del  medefimo  petto 
con  le  punture. 

Tutte  quelle  efperienze  le  ho  rifatte  replicata- 
mente  ne’  mefi  di  Novembre,  e  di  Dicembre  ,  e 
di  Gennajo  con  Vipere  pigliate  al  Settembre  >  e 
fatte  venir  da  Napoli  dai  Sereniffimo  Granduca 
Cofimo  Terzo  mio  Signore  ,  fuccedendone  fem- 
pre  gli  avvenimenti  fimili  a’ lbpraccennati  .  Sola¬ 
mente  ho  oflervato  di  vantaggio  ,  che  le  tefte  ta¬ 
gliate  alle  Vipere  in  quei  tre  mefi  mantengono  il 
veleno  per  dieci  ,  o  per  dodici,  giorni  ,  ed  anco 
più,  e  meno;  fecondochè  prima ,  o  poi  fi  rafciu- 
ga  ,  e  fi  rifecca  nelle  guaine  de’ denti  quel  liquor 
velenofo,  il  quale,  per  l’apertura  del}a  ferita  fatta 
da  elfi  denti ,  dee  penetrare  nelle  carili  ad  infettar¬ 
ne  i  fluidi . 

Debbo  ora  favellare  doricamente  di  que’  ver¬ 
mi  ,  che  talvolta  abitano  in  diverfe  parti  de’  cor- 
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pi  degli  animali  viventi  ,  conforme  fu  mia  prima 
intenzione  ,  e  conformepromifi  allora,  quando  ri¬ 
ferii  ,  che  non  folamente  negfinteflini  del  Serpen¬ 
tello  da  due  tede  ritrovai  de  Lombrichetti  bian¬ 
chi  ,  e  roffigni  ;  ma  che  di  più  nel  di  lui  fegato 
deliro  vidi  ,  che  tondeggiavano  cinque  rilevate 
vefcichette  ,  ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un 
vermicciuolo  della  fteffa  razza  di  quegli  ,  che  (la¬ 
vano  impantanati  tra  le  lordure  degfinteflini  .  E 
vaglia  il  vero  ,  che  di  sì  fatti  vermicciuoli  foven- 
temente  ne  ho  trovati  e  negli  flomachi ,  e  ne’  bu¬ 
delli  delle  Vipere  ,  e  di  altre  Serpi  ,  non  meno 
che  in  quegli  de’ Ramarri,  delle  Lucertole  noflra- 
li  ,  e  de’  Lucertoloni  Affricani  :  anzi  in  uno  di 
quelli  Lucertoloni  Affricani  lungo  un  braccio  ,  e 
due  terzi  ,  che  l’Anno  1677.  venutomi  dalle  co¬ 
ile  dell’ Affrica  ,  era  viffuto  in  Firenze  più  di  ot¬ 
to  mefi ,  fenza  mangiare,  e  fenza  bere,  racchiu- 
fo  in  una  gabbia  di  ferro  ,  e  finalmente  fi  era 
morto  o  di  fame  ,  o  di  (lento  *  o  di  freddo  ;  o  di 
che  che  fi  foffe  ;  non  folamente  ritrovai  di  tali 
vermicciuoli  nello  flomaco  ,  e  nelle  budella  ;  ma 
ne  trovai  altresì  alcuni  bianchiffimi  racchiufi  trai 
Peritoneo  ,  ed  i  mufcoli  delI’Addomine,  ed  erano 
vivi,  e  lunghi  quattro  in  cinque  dita  traverfe  ,  e 
groffi  quanto  un  groflò  filo  di  refe  addoppiato  . 
Di  più  tutti  i  mufcoli  deH’Addomine  erano  tem- 
pellati  dumumerabili  glandulette,  o tubercoletti, 
fimili  di  colore  ,  e  di  grandezza  a  granelli  del  pa¬ 
nico  ,  e  del  miglio  ;  ciafcuno  de’ quali  tubercolet¬ 
ti  conteneva  internamente  racchiufo  un  verme  . 

Di 
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Di  quelle  glandulette,  o  tubercoli  ve  n  erano  ari* 
cora  de*  più  groffetti ,  e  quali  della  grandezza  del* 
le  vecce  ,  de"  pifelletti ,  e  de’  ceci ,  e  confervava¬ 
no  anch’effi  il  loro  proprio  verme  quali  della  ftef- 
fa  lunghezza  ,  e  della  ffce/la  groffezza  di  quegli  , 
che  come  ho  detto  ,  camminavano  Iciolti  in  que¬ 
gli  fpazj  ,  che  fono  tra'l  Peritoneo  ,  ed  i  mufcoli 
deir  Addomine  .  In  oltre  il  Peritoneo  medefimo 
dalla  parte  interna  era  tutto  pieno  de’  fuddetti 
tubercoli  :  e  là  dove  parimente  il  Peritoneo  va 
ad  unirfi  al  mefenterio  intorno  al l’inteftiao colon, 
e  nei  mefenterio  lìelfo  >  ve  n'era  una  quantità  in- 
numerabile  .  Una  quantità  innumerabile  pari¬ 
mente  fe  ne  vedea  fotto  il  Peritoneo  in  quei  luo¬ 
ghi  ,  che  fon  chiamati  fanguinaje  ,  dove  trovai 
due  corpi  glanduloli  di  color  dorè  ,  o  per  dir  me¬ 
glio  >  due  gianduia  conglomerate  >  lunghe  fette 
dita  traverfe  ,  di  vile  in  molte  firifee  attaccate  1- 
una  all’ altra  per  mezzo  di  molti  canaletti  ,  e  di 
molte  fottiliffime  fibre  membranofe,  le  quali  tut¬ 
te  ftrifice  erano  gremite  di  quegli  fteffi  tubercoletti 
verminofi . 

Il  polmone  del  Riccio  terreftre  y  che  per  altro 
nome  dicefi  Spinolo  ,  è  divifo  in  due  parti  ,  una 
delle  quali  pofa  nel  lato  deliro  del  torace  *  e  Pal- 
tra  nel  Iato  finiflro  .  La  parte  che  pofa  nel  lato 
deliro  trovali  per  Io  più  feompartita  in  tre  lobi  * 
ed  anco  talvolta  in  quattro  *  ma  la  parte  del  lato 
finiftro  è  fempre  conflantemente  di  un  fol  lobo  . 
In  così  fatti  polmoni  di  un  Riccio  femmina  graf¬ 
fi  ffirna,  e  lattante,  che  aperfi  viva,  tanto  nel  Ia- 
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to  deliro,  quanto  nel  lato  finiftro  olfiervai,  che  in 
tutti  i  loro  bronchi ,  o  ramificazioni  deH’afperar. 
teria  vi  fi  aggiravano  molti  lombricuzzi  vivi  bian¬ 
chi  fottiliflimi ,  e  non  più  lunghi  di  quanto  fi  fia 
larga  Pugna  del  dito  indice  di  un  uomo  .  Ne  nu-. 
merai  fino  in  quaranta  >  e  non  credo  che  gli  no-, 
veraffi  tutti  .  Ne  quella  volta  fidamente  gli  ho 
veduti ,  ma  altre  ancora  in  altri  Ricci,  emafchi, 
e  femmine  ,  ancorché  non  mai  in  tanto  numero, 
quanto  in  quella  femmina  .  Egli  è  ben  vero,  che 
ne’  canali  fanguigni  ferpeggianti  per  elfi  polmoni 
non  ne  ho  mai  veduto  pur  uno  ,  ma  fempre  tutti 
ne5  bronchi  dellalperarteria . 

I  quattro  lobi  parimente  del  Iato  deliro  ,  edi 
tre  lobi  del  lato  finiffro  de*  polmoni  di  una  Volpe 
gli  ho  oflérvati  eflernamente  ficabrofi  di  alcune  tu- 
berófità  glandulofie  ,  e  bianche ,  alcune  di  figura 
e  di  grandezza  firmili  alle  vecce  ,  ed  altrfe  limili,  a’ 
granelli  del  miglio  .  Ciafcuna  di  quelle  più  grolle 
racchiudeva  un  lombrichetto  bianco  più  fiottile  di 
un  capello  ;  ma  in  quelle  minori ,  .e  limili  a  gra¬ 
nelli  del  miglio  fcorgeafi  un  poco  di  acqua  ,  e  fra 
efla  acqua  un  piccolo  ,  per  così  dire  ,  ammetto 
bianco  in  foggia  di  un  minutilfimo  ,  e  quali  invi- 
fibile  uovo  .  Alle  tuniche  eflerne  dello  ftomaco 
di  un  altra  Volpe  flava  attaccata  una  gianduia  , 
più  grolla  affai  di  una  grolla  noce  ,  ed  era  inter. 
namente  tutta  traforata  da  piccoli  lombrichetti 
roffìflìmi  della  groflezza  ,  e  lunghezza  de  minori 
fpilletti. 

In  una  Faina  ho  veduto,  .che  i  quattro  lobi  del 
,  '  <  '  Poi- 
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Polmone  ,  ehe  rtan  fituati  nella  parte  delira  dei 
petto  ,  ed  i  due  lobi  del  medefimo  polmone,  ehe 
rtan  fituati  nella  parte  finiftra  di  elio  petto  ,  era.- 
no  internamente  temperati  di  varj  faechetti  ,  0 
vefcichette  di  color  nericcio  di  diverfe  grandez¬ 
ze  ,  porte  fecondo  l’ordine  delle  ramificazioni  de* 
bronchi  dell’  afperarteria  .  Ciafcuna  di  quelle  ve- 
fcichette  ,  o  faechetti  conteneva  alcuni  lòttililfimi 
lombrichi . 

In  tre  altre  Faine  non  fidamente  ho  trovato  nea 
polmoni  i  lovraddetti  faechetti,  o  vefcichette  ver- 
minolè  2;  ma  di  più  in  una  di  effe  Faine  il  Zirbo 
era  tutto  pieno  di  certe  gallozzole  trafparenti  del¬ 
la  grandezza  delle  vecce  ,  alcune  delle  quali  non 
contenevano  altro,  che  un’acqua  puriffima,  ed  al¬ 
tre  ,  che  non  erano  tanto  trafparenti  ,  contene¬ 
vano  tra  quell’acqua  un  fottiliffimo  lombrichetto .* 
In  oltre  tolta  via  la  pelle  ,  e  fcorticata  ,  come  lì 
dice  >  la  Faina,  offervai ,  che  tra’mufculi,  e  gl'¬ 
integumenti  ertemi  ,  per  tutta  quanta  Peflenfio- 
ne  del  corpo  ,  (lavano  acquattati  moltiffimi  ver¬ 
mini  in  figura  di  lombrichi  ;  molti  de*  quali  pene¬ 
travano  nella  fuftanza  ,  e  tra  gli  fpazj  de'mufcU- 
li  medefimi  .  Quelli  Lombrichi  erano  tutti  bian¬ 
chi  ,  e  lunghi  da  una  fpanna  alle  due  ,  e  groflì 
per  lo  più  quanto  l’ordinaria  feta  ,  che  dicefi  da 
impunture  .  Ne  gli  ho  trovati  fidamente  fotto  la 
pelle  di  quella  mentovata  Faina  ,  ma  ancora  in 
molte,  e  molte  altre  in  differenti  ftagioni  dell’an¬ 
no  ,  e  talvolta  così  numerofi,  che  in  una  fola  Fai¬ 
na  fon  arrivato  a  numerarne  fino  indugento,  e  ut 
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dugencinquanta  tutti  vivi  ,  e  talmente  vivi,  che 
, -netti  a  nuoto  nell’acqua  vi  fon  campati  quattro  , 
e  cinque  ore  per  volta  ;  ma  tenuti  all’afciutto  fi 
muojono  in  pochi  momenti ,  e  fi  feccano  :  non  è 
fola  la  Faina  ad  eflèrne  infettata  ;  ma  ne  è.  infe¬ 
ttato  parimente  fiotto  la  pelle  quell’animaletto  po¬ 
co  minore  della  Faina  ,  il  quale  dal  fetore  ,  che 
fpira  da  tutte  quante  le  parti  interne  ,  ed  efterne 
del  fuo  corpo,  e  maffimamente  ne’ tempi  caldi,  e 
quando  va  in  amore  ,  da  noi  Tofeaai  è  chiamato 
Puzzola  ,  e  da’  moderni  Scrittori  della  Storia  na¬ 
turale  in  latino  dicefi  Putorius  ,  Le  Martore  non 
ne  fono  efènti  .  Di  fintili  vermi  ne  ho  veduti  an¬ 
cora  fiotto  la  pelle  de’  Leoni  ,  e  fioglion  e  fière  uii 
poco  più  groflètti  di  quegli  delle  Faine  .  Quelli 
de’  Leoni  fon  rapprefèntati ,  ancorché  più  groflèt¬ 
ti  del  naturale ,  nella  Fig.  feconda  della  Tav.  no¬ 
na  ,  e  quegli  delle  Faine  ,  delle  Puzzole  ,  e  delle 
Martore  nella  Fig.  terza  della  medefima  Tav.  no¬ 
na  .  Sotto  la  pelle  de’  Cervi  abitano  talvolta  certi 
altri  bacherozzoli  groflbtti ,  e  corti  ,  che  foglion 
rodere  la  pelle  medefima  ,  e  laficiarvi  altamente 
la  traccia  della  rofiura  ,  e  non  fon  molto  diflìmili 
dalla  figura  di  quegli  ,  che  ftanno  nella  tetta  ,  e 
alle  radici  del  nafio  de’medefimi  Cervi ,  e  de’  Ca- 
ftroni  ancora ,  de’  quali  bacherozzoli  favellai  nel- 
le  mie  Ejperienze  intorno  alla  Generazione  degl'infet¬ 
ti,  e  ne  portai  la  Figura  a  carte  190.  della  prima 
Edizione  Fiorentina  .  Nelle  Faine  però  non  fido 
ho  trovato  fiotto  la  pelle  i  fovrammentovati  ver¬ 
mini  bianchi  in  figura  di  Lombrichi  fciolti  ,  ed  a 
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lor  voglia  vaganti  ;  ma  di  più  fcorticate  altre  Fai¬ 
ne  mi  fono  imbattuto  a  veder  tutte  le  loro  carni 
efternamente  tempeftatedi  certi  bitorzoli,  oglan- 
dule  di  color  bianchiccio  ,  le  maggiori  delle  quali 
erano  quanto  una  mandorla  fchiacciata  ,  e  mon¬ 
da  ;  altre  nella  grandezza  ,  e  nella  figura  fimiliad 
un  lupino,  altre  limili  alle  lenti,  ed  altre  iunghet- 
te  in  fòggia  di  un  pinocchio  mondato.  Alcune  di 
effe  racchiudevano  un  fido  de'  fuddetti  fòttiliffimi 
Lombrichi  bianchi  .  Alcune  non  ne  racchiudeva¬ 
no  un  fido,  ma  due  ,  e  tre  ,  ed  ancoquattro  .  In 
alcune  altre  non  vi  fi  trovava  niun  verme  ,  ma 
una  materia  bianca  limile  al  burro  ,  ed  al  lego  , 
della  qual  materia  bianca  le  ne  trovava  talvolta 
qualche  poca  in  quelle  fieffe  glandule  attualmen¬ 
te  abitate  da’  vermi  .  Di  tali  glandule  verminofe 
non  maggiori  delfo  lenti  ,  e  de’  granelli  di  grano 
ne  ho  vedute  foventemente  tra  tunica  ,  e  tunica 
dello  ftomaco  medefimo. 

Da’  Cacciatori  del  Sereniffimo  Granduca  fu 
pigliata  alle  Tagliuole  una  Martora  :  néH’offervar 
le  fue  vifcere  io  vidi  ,  che  il  rene  deliro  era  ,  fe¬ 
condo  il  folito  ,  e  naturale  fiato  ,  non  più  groflo 
di  una  caftagna,  ma  il  rene  finiftro  a  prima  fron¬ 
te  mi  apparve  sfoggiatamente  crefciuto  in  foggia 
di  una  grandi  filma  borfa  .  Aperta  quella  borfa 
fatta  dalle  fole  ,  e  nude  ,  e  fmunte  fottiliffime 
tuniche  del  rene  ,  in  vece  del  parenchima  di  effo 
rene  ,  vi  trovai  raggruppato  uno  flerminatiffimo 
Lombrico  morto  ,  lungo  un  braccio  ^  e  tre  foldi 
di  mifura  Fiorentina  >  e  groffo  quanto  leftremità 

B  4  del 
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del  mio  dito  minore  della  mano  ,  come  nella 
Tav.  nona  Fig.  prima  fe  ne  può  conllderar  la  fi¬ 
gura  prefa  per  appunto  con  le  fefle  .  Volendo 
far  vedere  agli  amici  così  fatto  verme  ,  e  temen¬ 
do  ,  che  nel  corfo  della  notte  non  fi  rafciugaffe  , 
lo  pofi  la  fera  in  una  catinella  *  nel  di  cui  fondo 
aggiunfi  qualche  quantità  di  acqua  di  fiori  di  mor¬ 
tella  ;  ma  la  mattina  feguente  Y  offervai  un  po¬ 
co  aflottigliato  ,  ma  nella  lunghezza  ,  il  che  è 
da  confiderai*!!  ,  così  crefciuto  ,  che  arrivava  al¬ 
la  mifura  di  un  braccio  ,  e  due  terzi  5  avendo 
imbevuta  >  e  facciata  una  buona  parte  di  quell’ 
acqua  di  mortella . 

Fochi  giorni  dopo  nel  rene  finiftro  di  un  Cane 
trovai  un  Lombrico  di  lunghezza  totalmente 
miile  a  quello  della  Martora  ,  ma  un  poco  più. 
■cottile  :  anco  quefto  era  morto  ,  e  confervava  un 
colore  di  fcarlatto  vivhfimo  ,  e  (lavafene  rinchiu- 
fo  nelle  tuniche  del  rene  di  già  confumato  ;  e  le 
runiche  eran  diventate  grofife  polpute  ,  e  di  fu- 
ilanza ,  per  così  dire ,  glandulofa  .  Tali  Lombri¬ 
chi  abitatori  ne’  reni  de5  Cani  furono  anticamen¬ 
te  oflèrvati  dal  dottiffimo  Andrea  Cefalpino  di 
Arezzo ,  che  fu  uno  de’  primi  fcopritori  della  cir¬ 
colazione  del  fangue  .  Furono  ofìervati  parimen¬ 
te  ,  e  mentovati  da  Tommafo  Battolino  ,  da  Fran* 
ceffo  Deleflangbio  ,  da  Giorgio  VVolfio  ,  da  Goffredo 
Egeni^iùy  da  Teodoro  Cbercbrmghìo ,  e  dal  diligentif- 
fimo  ,  e  cotanto  benemerito  della  Republica  Ana¬ 
tomica  Gherardo  Bla  fio  nelle  fue  Ojjervagìont  Anato - 
mìco-pr atìche  negli  Uomini  ,  e  ne’  Bruti  .  Nello 

fìeffò 
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Hello  tempo  ,  e  nello  fteffo  rene  finiltro  di  una  Ca¬ 
gna  gravida  vidi  un  altro  Lombrico  in  tutto  ,  e 
per  tutto  limile  al  fopraddetto  ,  il  quale  non  fo- 
lamente  raggomitola  vali  nella  borfa  delle  ringrof- 
fate  tuniche  del  rene  >  ma  di  più  entrava  per  cin¬ 
que  o  Tei  dita  nel  canale  dell’  uretere  ,  dilatato 
molto  più  del  naturale  ;  ficchè  non  potendo  per 
elfo  canale  dell’  uretere  fcender  Y  urina  ,  la  gran 
borfa  delle  tuniche  del  rene  erane  tutta  piena  ,  e 
vi  giaceva  il  fovraddetto  lunghiffìmo  Lombrico  * 
accompagnato  da  un’  altro  molto  di  lui  minore  ; 
e  tuttaddue  ,  ancorché  morti ,  mostravano  quel¬ 
lo  ftelfo  accefiflimo  colore  di  fcarlatto  :  tuttad¬ 
due  parimente  tenuti  da  me  per  una  notte  nel- 
T  acqua  fi  allungavano  come  quello  della  Marto 
ra  ,  avendo  imbevuta  molta  di  quell’  acqua  ,  la 
quale  non  penetrava  in  elfi  ,  ne  per  la  bocca, ne 
pel  forame  dell’  ano  ,  ma  bensì  per  i  pori  della 
pelle  ;  imperocché  quando  mi  venne  curiofità  di 
offervare  le  loro  vifcere  trovai  tutta  1*  acqua,  non 
dentro  1  canale  degli  alimenti  ,  mà  bensì  in  quel¬ 
la  lunga  cavità  ,  che  racchiude  tutte  le  vifcere 
Tav.  ottava  Fig.  prima . 

Venutami  dunque  curiofità  di  offervare  le  vi¬ 
fcere  di  quelli  Lombrichi  della  Martora  ,  de’  Ca¬ 
ni  ,  e  di  quelli  ancora  ,  che  trovanfi  negli  uomi¬ 
ni  ,  per  rintracciare  fe  veramente  quelli  degli 
animali  fieno  della  llelfa  razza  de’  Lombrichi  ter- 
rellri  ,  che  abitano  nella  terra  gralfa  ,  e  tra  ’1  le¬ 
tame  ,  mi  accori!  evidentemente  ,  che  i  Lombri¬ 
chi  della  terra  fon  d*  una  fpezie  differente  da 
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quella  de"  Lombrichi  ,  i  quali  vivono  tra  le  vifce^ 
re  degli  uomini  >  e  degli  altri  animali  non  ragio¬ 
nevoli  .  Quali  ,  e  quante  ,  e  come  lituate  fieno 
le  vifcere  de’  Lombrichi  della  terra  ,  lo  ha  defcrit- 
to  diligentemente  il  dottiffimo  Tommafo  Villìs  nel 
primo  Libro  dell' Anima  de ’  Bruti  al  capitolo  terzo  ; 
e  però  non  voglio  qui  replicarlo  ,  rifervandomi 
a  favellarne  poco  approdo  .  Dico  fidamente  per 
ora  ,  che  ne*  Lombrichi  degli  animali  non  11  tro¬ 
va  veruno  di  que’  corpi ,  o  globi  bianchi  defcrit- 
ti  ne*  Lombrichi  terreftri  da  elfo  Villìs  con  le  le» 
guenti  parole  Ex  utroque  cordìs  latere  ,  &  inde 
faulo  inferius  porpora  albicantia  ,  &  non  mbil  globo - 
fa  utrinque  in  tres  veluti  lobos  diffinEìa  con  Flit  uun- 
tur  .  Horum  duo  fuperiores  nitidius  albefcunt  ,  & 
tninores  fmt  ;  infimw  globus  utrinque  duplo  major , 
&  injlar  farciminis  oblongus  exijlit  ;  Jnter  boec  cor - 
por  a  albicanti  a  ,  &  magts  retro  ,  globuli  alti  minora 
quafe  caruncuU  exigutf  ,  &  fubflav <e  in  duplici  fe¬ 
rie  ,  fcilìcet  utrinque  modo  quatuor ,  modo  quinque ,  aut 
plures  dìfponuntur  .  Dico  altresì  ,  che  a  mio  cre¬ 
dere  i  Lombrichi  degli  uomini  ,  e  de"  Bruti  ,  per 
quanto  ho  potuto  vedere  ,  non  anno  lo  ftomaco 
di  vi  fo  in  tre  grandi  cavità  ,  conforme  il  Villìs 
afferma  aver  gli  ftomachi  de’  Lombrichi  terreftri , 
e  di  più  dentro  al Y  inteftino  de*  Lombrichi  degli 
animali  non  ferpeggia  queir  altro  canale  ,  che 
dal  Villìs  fu  ofl'ervato  nell*  inteftino  de’  Lombri¬ 
chi  terreftri  ,  e  da  lui  creduto  far  le  funzioni  del 
fegato  ,  e  del  mefenterio  ;  ma  di  ciò,  come  dilli, 
ne  farò  menzione  più  diftefamente  poco  di  fotto  , 

quan- 
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quando  favellerò  di  effi  Lombrichi  terreflri  . 
Aperto  dunque  il  Lombrico  maggiore  di  quella 
(òpradetta  Cagna  trovai  due  principaliffimi  cana¬ 
li  ,  uno  di  colore  ulivaftro  ,  e  fòfco  ,  e  Y  altro 
tutto  bianco  .  Il  canale  ulivaftro  è  il  canale  degli 
alimenti  .  Il  fuo  principio  è  attaccato  alla  bocca 
del  Lombrico  ,  e  comincia  con  un  canaletto 
ugualmente  fottile  carnofètto ,  biancaftro  di  grd- 
fe  parieti  ,  o  tuniche  ,  e  va  a  metter  foce  nel 
canal  grande  ulivaftro  ,  il  qual  canale  ulivaftro 
è  membranofo  di  fòttiliffime  tuniche  ,  e  molto 
più  largo  ,  conforme  fi  vede  nella  Tavola  otta¬ 
va,  Figura  terza,  dove  è  difegnata  la  naturale 
fua  grandezza  .  Cammina  a  linea  retta  per  tut¬ 
ta  la  lunghezza  del  Lombrico  terminando  nell5 
eftrema  punta  della  coda  con  manifefta  apertu¬ 
ra:  ed  è  tutto  fatto  a  piegoline  trafverfali  ,  ed 
increfpate  acciocché  polla  allungarli  ,  e  fcor- 
ciarfi  fecondo  i  moti  dell’ ani  male  ,  ancorché  da 
alla  pelle  con  fòttiliflime  attaccature  lunghette, 
e  cedenti  attaccato  per  qualche  fpazio  nel  fuo  prin¬ 
cipio  ,  e  per  qualche  fpazio  ancora  verfo  la  fua 
fine  ,  rimanendo  fciolto  ,  e  fiaccato  tutto  il  re- 
flante  dello  fpazio  di  mezzo  del  canale  ,  Nella 
cavità  di  effo  non  vi  flagnava  altro ,  che  qual¬ 
che  poca  di  materia  affai  fluida  del  colore  della 
filiggine. 

L*  altro  canale  bianco  ,  che  (  a  mio  credere) 
appartiene  al  lavoro  della  generazione  >  in  que¬ 
llo  Lombrico  era  lungo  fette  braccia  di  buona 
Hiifura  ,  e  tutto  pieno  di  una  materia  bianca  , 

c  graf- 
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-e  grafia  fìmile  alla  manteca  .  Ha  il  fuo  principio^ 
ed  attaccamento  talvolta  un  poco  lontano  dalla 
bocca  ,  e  talvolta  viciniffimo  ,  e  comincia  con 
tin  canaletto  molto  più  lottile  di  quello  ,  con  cui 
fa  il  fuo  cominciamento  il  canale  degli  alimenti  , 
e  dopo  di  avere  fcorfa  la  lunghezza  di  tre  dita 
traverfe  li  allarga  grandemente  y  e  ingrolfa  ; 
quindi  ora  aflbttigliandofi  ,  ora  ingranandoli  * 
con  molti  giri  ,  e  andirivieni  ,  cammina  quali 
per  tutta  Ja  lunghezza  del  ventre  ,  e  pofcia  rifa* 
le  verlò  la  fua  origine  y  e  di  nuovo  fcende,  e  fen> 
pre  con  nuovi  giri  ?  e  avvolgimenti  intrigatiffì- 
mi  ;  e  pur  di  nuovo  ritorna  a  Ialite  alla  fua  ori¬ 
gine  y  e  paffa  fotto  ,  e  fopra  al  canale  degli  ali¬ 
menti  ,  la  dove  il  canale  degli  alimenti  è  fciol- 
to  ,  e  lo  avvolge  in  più  luoghi  ,  e  lo  circonda  , 
e  con  elfo  li  attacca  ,  s’intreccia  y  e  per  così  dire  * 
fi  aggroviglia ,  e  di  nuovo  cala  verfo  la  coda  ,  e 
termina  attaccandoli  colla  punta  della  fua  eftre- 
mità  nel  ventre  quafi  due  o  tre  dita  traverfe 
lontano  dal  podice  .  Veggafene  il  difegno  nella 
Tav.  ottava  Fig.  terza  nella  quale  per  maggiore 
evidenza  è  difegnato  fciolto  ,  e  fenza  quei  tanti 
intrighi  ,  e  laberintì  . 

Il  verme  dell’  altro  Cane  era  anch’  egli  corre¬ 
dato  di  quei  due  canali  in  tutto  ,  e  per  tutto  li¬ 
mili  a’  fuddetti  con  quella  fola  differenza  ,  che  il 
canal  bianco  appartenente  all’  òpera  della  gene¬ 
razione  fi  ftendeva  fola  mente  alla  lunghezza  di 
cinque  braccia  ,  e  mezzo  ,  e  colla  fua  ellremità 
fi  attaccava  al  ventre  in  maggior  vicinanza  dei 
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podice  di  quel  che  fi  faceflè  il  canal  bianco  della 
Cagna. 

*  Il  verme  del  rene  della  Martora  avea  gli  ftefli 
due  canali  con  qualche  piccola  differenza ,  le  di 
cui  particolarità  ora  non  mi  fovvengono  ,  per 
avere  fmarrito  alcuni  fògli  ,  ne"  quali  ne  avea 
fcritte  le  memorie  ,  e  non  è  mio  coftume  lo 
affermar  cofa  veruna  ,  che  ffami  ambigua  ,  e 
dubbiofa  .  Poffò  bene  affermar  con  certezza  , 
che  un  Lombrico  da  me  trovato  negl’  inteffini 
di  una  Tigre  guernivafi  bensì  e  del  canale  degli 
alimenti  ,  e  del  canal  bianco  appartenente  alle 
cole  della  generazione  ;  ma  dal  canale  degli  ali¬ 
menti  verfo  la  fua  fine  pendevano  due  fottiliffi- 
mi  inteffini  ciechi,  come  fta  delineato  nella  Tav. 
decimafejla  Fig.  quarta  ,  ed  il  canal  bianco  diffen- 
devafi  in  cotanto  sfoggiata  lunghezza  ,  che  tutto 
uguale  ,  e  lifcio ,  e  fommamente  fiottile  trapaf- 
fava  piu  di  dieci  volte  la  lunghezza  del  Lombri¬ 
co  medefimo  ;  e  come  quello  de*  Lombrichi  de’ 
Cani  con  una  eftremità  attaccavafi  vicino  alla 
bocca  ,  e  con  1*  altra  eftremità  terminava  attacca¬ 
to  in  vicinanza  del  podice  ,  rimanendo  tutto  il 
reftante  fciolto ,  e  libero,  fe  non  quanto  fi  attor¬ 
cigliava  ,  e  fi  attaccava  intorno  intorno  al  canale 
degli  alimenti. 

Ne  Lombrichi  tondi  degli  uomini  apparificono 
i  due  fuddetti  canali  .  Quello  degli  alimenti  nel 
fu o  principio  è  di  pareti  groffè  ,  dure ,  falde  ,  opa¬ 
che  ,  ed  è  bianco ,  e  fottiliffìmo  ,  ed  appoco  ap¬ 
poco  ,  a  foggia  di  un  cono  >  fi  allarga  per  la  lun¬ 
ghezza 
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ghezza  di  meno  di  un  dito  traverfo  ;  e  pofcia  di-* 
venuta  la  Tua  tunica  flofcia  ,  fottiliffima  ,  e  tra- 
fparente  ,  fi  riftrigne  un  poco  ,  e  fubito  ricomin¬ 
cia  a  dilatarli ,  e  per  la  materia  contenuta  diven¬ 
ta  di  colore  uìivaftro  .  Con  tal  dilatazione  cam¬ 
mina  attaccato  per  ogn5  intorno  fino  ad  un  terzo 
della  cavità  del  ventre  del  Lombrico  :  quindi  fi 
riftrigne  di  nuovo,  e  cammina  fciolto  da  ogni  at¬ 
taccamento  ,  lo  fpazio  di  un  altro  terzo  del  ven¬ 
tre  ,  e  di  nuovo  lì  dilata  ,  e  fi  allarga  ,  e  termi¬ 
na  poco  lungi  daireftremità  della  coda  con  efterna 
vifibile  apertura  .  La  materia  ,  che  nel  canale 
degli  alimenti  fi  Tuoi  trovare  ,  non  è  altra  cofa  , 
che  un  liquido  graffetta  ,  e  melmofo  di  color  di 
filiggine  fofcamente  verdaftro  ,  in  compagnia  tal¬ 
volta  di  qualche  poco  di  fiato  Tav.  io.  F$g.  z. 

L’altro  canale  che  è  branco  lattato  ,  e  ferve  al¬ 
la  generazione  ,  fe  fi  fcompartifce  il  ventre  del 
Lombrico  in  tre  terzi ,  principia  uno  di  effi  ter¬ 
zi  lontana  dalla  bocca,  {tendendoli  in  tanta  lun¬ 
ghezza  ,  che  potrebbe  francamente  dirli  cinque  , 
o  fei  volte  ,  e  talora  fette  ,  piu  lungo  del  Lom¬ 
brico  ;  e  principia  con  un  fottiliffimo  tronco  ,  il 
quale  quafi  fubito  fi  divide  in  due  groffi  rami  , 
che  con  cgual  groftèzza  ,  ma  con  molti  giri  , 
e  avvolgimenti  camminano  verfio  la  coda  ,  e 
occupano  una  gran  parte  della  lunghezza  del 
ventre  ;  quindi  ritornano  verfo  il  loro  principio  * 
e  grandemente  aflbttigliandofi  ,  come  una  ma- 
tafìa  di  fili  fottiliffimi ,  ed  intrigati ,  fi  avvolgo¬ 
no  intorno  al  canale  degli  alimenti  r  e  non  termi* 
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pano  in  due  {fremita  {èparate  ,  ma  formano  un 
canale  circolare  .  Veggafi  la  Fig.  ter^a  della  Tav- 
decima  ,  dove  è  difegnato  fuor  del  {ito  naturale , 
e  fenza  i  naturali  fuoi  avvolgimenti  ,  acciocché 
più  evidentemente  poteffe  rapprefentarfi  la  fua 
circolar  figura  .  Sicché  chiaramente  è  noto  ,  che 
corre  quella  differenza  tra’ Lombrichi  de’fopram- 
mentovati  animali ,  e  tra’ Lombrichi  dell’uomo, 
che  i  Lombrichi  de’  mentovati  animali  anno  il  ca¬ 
nale  della  generazione  di  un  fol  ramo  ,  ed  il  ca¬ 
nale  della  generazione  de’  Lombrichi  dell’  uomo 
li  divide  in  due  rami  ,  i  quali  fi  unifcono  in  cer¬ 
chio  continuato  ,  e  nella  fua  origine  attaccafi  al¬ 
l’interno  del  ventre  ,  e  tale  attaccamento  arriva , 
e  rifponde  fin  nello  efferno  della  pelle  in  un  fo¬ 
rame  così  fiottile  ,  e  minuto  ,  che  l’occhio  ignu¬ 
do  ,  e  non  armato  di  Microfcopio  appena  appe¬ 
na  arriva  a  divifarlo  :  ma  fe  internamente  fi  pre¬ 
me  il  canale  ,  e  fi  fpinge  a  gire  verlb  quel  fo¬ 
rame  certa  materia  bianca  ,  di  cui  egli  è  tutto 
pieno  ,  fi  fcorge  fubito  fcaturire  pel  fuo  forame, 
ed  innondare  effernamCnte  la  pelle  qualche  quan¬ 
tità  di  quella  materia  bianca  ,  la  quale  fgorghe- 
rebbe  tutta  ,  fe  tutta  fi  neceflitafle  a  foorrere  a 
quella  volta  .  Quella  materia  bianca  è-fimiliffima 
al  latte,  talvolta  un  poco  più  graffetta ,  come  una 
manteca  ,  e  talvolta  un  poco  più  fluida  ,  tanto 
ne’ canali  de’ Lombrichi  mafehi,  quanto  in  quegli 
delle  femmine  .  In  tutti  quanti  i  Lombrichi  ton¬ 
di  de’  corpi  umani  da  me  oflèrvati  ,  che  fono 
flati  moltiffimi  ,  in  tutti  ho  veduto  quello  cana¬ 
le 
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le  della  generazione  fatto  ad  un  modo  fenza  ve¬ 
runa  differenza  .  Onde  io  potea  forfè  fofpettare  , 
fe  tra  i  mafchi ,  e  le  femmine  di  quelli  Lombri¬ 
chi  non  vi  foflfe  differenza  veruna  nella  figura 
del  canale  ,  o  ftrumento  appartenente  al  lavoro 
della  generazione  .  In  quattro  foli  foli  Lombrichi 
ufciti  dal  corpo  di  un  fanciullo  ,  e  d’nn  uomo  in 
compagnia  dun  infinita  quantità  di  Afearidi ,  ho 
trovato  il  canale  della  generazione  molto  diffe¬ 
rente  di  figura  ,  e  di  fico  dal  fuddetto  canale  , 
che  ho  deferitto  :  imperocché  fe  quel  canale  avea 
il  fuo  attaccamento ,  e  la  fua  apertura  un  terzo 
lontano  dalla  teda  ,  quello  di  quelli  quattro 
Lombrichi  avea  Y  attaccamento  ,  e  V  apertura 
nella  eltremità  della  coda  ,  quafi  accanto  all’aper¬ 
tura  ,  nella  quale  sbocca  Y  inteftino  per  mandar 
fuora  le  fecce  .  Nella  fua  attaccatura  era  fotti- 
lilfimo  ,  e  fempre  ,  per  lo  fpazio  di  quattro  dita 
traverfe,  camminando  verfo  la  teda,  andava  in¬ 
golfando  alla  grolfezza  d’  una  penna  deir  ale  d/ 
un  piccion  groflb  ,  e  pofeia  ad  un  tratto  ftra- 
bocche  voi  mente  fi  alfottigliava  in  una  fottiliflìma 
fottigliezza  di  fil  di  refe  bianchiflìmo  ,  e  fempré 
nella  fottigliezza  eguale  >  il  qual  filo  ,  con  varj 
avvolgimenti  ,  intrecciamenti ,  e  rigiri  ,  fi  avvh 
ticchiava  intorno  intorno  aUmtellino  :  e  fe  il  ca¬ 
nale  di  quegli  altri  Lombrichi  faceva  una  figura 
circolare  >  il  canale  di  quelli  quattro  terminava 
in  una  femplice  edremità  ,  ed  era  tutto  pieno  , 
e  particolarmente  la  dove  egli  era  più  groflò  , 
d’una  materia  latticinofa ,  bianchiffima  ,  e  fluidìf- 
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fima  .  Fuor  di  quelli  quattro  Lombrichi  non  mi 
fon  mai  imbattuto  in  verun  altro  Lombrico  de* 
corpi  umani  à  vedere  un  limile  canale  .  Tav .  de¬ 
cima  Figura  quarta  .  E  veramente  quelli  quattro 
Lombrichferano  di  figura  un  pochetto  differente 
da  tutti  quegli  altri  ;  perchè  non  aveano  la  coda 
ritonda  come  quegli  ;  ma  bensì  nell’  eftremità  un 
poco  fchiacciata  ,  e  piana  ;  e  quando  eran  morti 
tenevano  eflà  coda  ravvolta  in  mezzo  cerchio  ; 
dove  che  tutti  quegli  altri  e  vivi ,  e  morti  la  con¬ 
fervano  fempre  diftefa.  Darà  forfè  faftidioa  qual¬ 
cuno  ,  che  io  fofpettaflì ,  che  i  canali  della  gene¬ 
razione  de’  Lombrichi  mafchi  ,  e  delle  femmine 
fembrino  totalmente  limili  tra  di  loro  :  ma  cer¬ 
ta  cofa  è  ,  che  una  tale  fimilitudine  la  Natura 
l’ha  conceduta  ancora  ad  altri  Infetti ,  tra’  quali 
ora  mi  fovviene  delle  Chiocciole  col  gufcio  ,  e 
de’ Lumaconi  ignudi  terreftri,  che  bizzarramente 
s’unifcono  al  coito  in  una  maniera  tutta  differen¬ 
te  da  quella  dell’ altre  beftie:  imperocché  i  Lu¬ 
maconi  ignudi  e  mafchi  ,  e  femmine  portano 
racchiufo  tra  le  vifcere  nel  ventre  un  loroarnefe, 
o  membro  genitale  ,  e  fembra  ?  anzi  veramen¬ 
te  egli  è  ,  in  tuttaddue  i  fedì  onninamente  del¬ 
la  ftelfa  figura,  e  grandezza  .  Allora  quando  vo¬ 
gliono  congiugnerli  al  coito  fpingono  ,  ed  arro¬ 
ventano  fuor  del  corpo  i  loro  membri  più  lunghi 
d*  un  braccio  di  mifura  Fiorentina  ,  e  gl’ intrec¬ 
ciano  infieme  l’uno  con  l’altro  ,  e  gli  avvitic¬ 
chiano  ,  rimanendo  in  tale  avviticchiamento  per 
una  confiderabile  lunghezza  di  tempo  ,  che  tal- 
Opere  del  Redi.  Tomo  L  C  voi- 
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volta  ho  ofièrvato  trapalar  le  due ,  e  le  tre  ore  J 
e  Tempre  quei  membri  ,  ciondolando  fuor  del 
corpo  ,  fcambievolmente  fi  divincolano ,  fi  fcon- 
torcono  ,  fi  attorcigliano  *  fi  allungano  ,  fi  fcor- 
tano  ,  ed  in  quelli  moti  s’  imbrodolano  d*  una 
fpuma  ,  o  bava  ,  fimile  ad  una  faponata  bian- 
chilfima  ,  e  vifcofetta  ,  che  cala  efternamentegiù 
per  tutta  la  lunghezza  di  efsi ,  e  fermali  in  grofi 
fe  falde  fulla  loro  ellremità  ;  ed  in  quello  tempo 
fono  efsi  membri  genitali  internamente  pieni  di 
un  liquore  bianco  acquofo  ,  che  è  quello  ,  che 
fomminillra  la  materia  a  quella  fpuma  >  la  qual 
materia  è  fomminiftrata  a*  membri  da’  vali  fper- 
matici  .  Ho  veduto  talvolta  due  Lumaconi  attac¬ 
cati  nell* alto  di  una  muraglia  ,  ed  avendo  cava¬ 
to  fuora  i  loro  membri  *  e  quelli  intrecciati  nella 
fola  ellremità  *  quella  ellremità  appiccavafi  così 
fortemente  alla  muraglia  fuddetta  ,  che  i  membri 
flavano  dirteli  *  e  tirati  >  come  tante  corde  tirate 
fui  Leuto  .  Tav.  undecima  i  Fig .  prima  .  Non 
attaccano  però Tempre  ,  ne  appiccano  V  ellremi¬ 
tà  raggruppata  ,  e  attorcigliata  de’  loro  membri 
genitali  ;  anzi  il  piu  delle  volte  la  tengono  cion¬ 
doloni  per  aria  a  benefizio  di  natura  .  Mi  fono 
molte  volte  abbattuto  a  trovarne  due  uniti  al  la¬ 
voro  del  coito  ;  ed  avendo  anatomicamente  of- 
fervate  tutte  quante  le  interne  lor  vilcere  ,  per 
vedere  ,  fe  io  avelfi  tanta  fortuna  di  rinvenire 
chiaramente  qual  de"  due  folle  il  mafchio  ,  e  qual 
veramente  fòffe  la  femmina  y  non  ho  mai  po¬ 
tuto  rinvenirlo  ;  perchè  tutti  i  canali ,  e  tutti  gii 
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{frumenti  appartenenti  e  alla  nutrizione  ,  e  alto 
fanguificazione  ,  e  alla  generazione  apparifco- 
no  tanto  nell'  uno  >  quanto  neir  altro  figurati 
nello  fieflò  modello  ,  fenza  eh’  io  v’  abbia  potu¬ 
to  ,  o  faputo  feorger  mai  differenza  veruna  per 
minima  ,  che  ella  fi  fia  .  Occhi  migliori  de  miei 
una  volta  per  avventura  ve  la  feorgeranno  , 
fe  ella  vi  è  ,  ajutati  dal  lume  ,  che  qui  ne  ho  io 
prefen temente  dato  .  Mi  devierò  forfè  troppo  , 
e  con  molta  giuftizia  ne  potrò  efser  riprefo  ,  ma 
ftimo  ,  che  non  fìa  forfè  per  difpiacere  ,  giacché 
ho  mentovati  incidentemente  i  Lumaconi  ignudi, 
fe  darò  di  eflì  qualche  leggier  notizia . 

Son  noti  i  Lumaconi  ignudi  ,  e  da  molti  Au¬ 
tori  n’  è  flato  fcritto  .  I  più  grandi  eh*  io  abbia 
veduti  in  Tofcana  fono  arrivati  al  pefo  di  un  on¬ 
cia  e  mezza  al  più . 

Quattro  principali  forami  ,  o  aperture  ,  fi  tro¬ 
vano  neir  efterno  del  corpo  del  Lumacone  ignu¬ 
do  ,  tutti  fituati  verfo  la  teffa  ,  Due  di  efsi  fon 
fempre  vifibili  all’ occhio  ;  gli  altri  due  non  fon 
così  fàcilmente  vifibili  ,  ma  ci  vuol  non  piccola 
diligenza  per  rinvenirli  .  De’  primi  due  F  uno 
è  aperto  fulla  punta  del  mufo  quali  nel  mezzo 
delle  due  corna  minori  ,  e  quello  è  il  forame 
della  piccola  bocca  V  altro  forame  ha’ un  aper¬ 
tura  larga  quanto  una  gran  lente  >  che  cangia  fi¬ 
gura  fecondo  i  moti  delF  animale  ,  ed  è  pofto 
nella  parte  delira  del  collo  ;  la  dove  il  Lumaco¬ 
ne  porta  un  certo  cappuccio  ,  per  così  chiamarlo, 
o  per  dir  meglio  ,  una  pezza  col  lembo  intorno 
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fiaccato  nelle  parti  anteriori ,  fotto  la  quale  egli 
ritira  ,  ed  appiatta  la  teda  a  fuo  piacimento  ,  ed 
a  fuo  piacimento  altresì  apre  ,  e  ferra  quel  fora¬ 
me  ,  e  lo  ftringe  ,  e  lo  allarga  ,  facendone  ufci- 
re  di  quando  in  quando  certi  fonagli  di  aria  , 
i  quali  ,  o  nell’  ufcire  fi  rompono  ,  ovvero  il  Lu¬ 
macone  fe  gli  ritira  in  dentro  ,  quando  ripiglia 
il  fiato  ,  alla  volta  de’  polmoni  ,  giacché  quello 
forame  appartiene  a’ polmoni  mede  fi  mi ,  e  adeffi 
fa  la  firada  .  Degli  altri  due  forami ,  che  non  fon 
così  facilmente  vifibili  ,  il  primo  è  collocato  in 
quello  fpazio  della  teda  ,  che  nella  parte  delira 
corre  tra  1’  apertura  della  bocca  >  ed  il  forame 
de’ polmoni,  e  per  quello  il  Lumacone  cava  fuori 
il  membro  genitale  .  L*  altro  forame  è  full’  orlo 
del  forame  de’  polmoni  ,  ed  in  quello  forametto 
termina  Puntellino  del  Lumacone  ,  e  per  elfo 
fi  fcarica  dello  llerco  .  Altri  molti  minutilfimi , 
e  quafi  invifibili  fòrametti  fon  dilfeminati  per  tut¬ 
ta  la  groffa  pelle  del  Lumacone  ,  e  particolar¬ 
mente  fu  quel  cappuccio  ,  o  pezza ,  o  cocolla  , 
che  egli  porta  fui  collo;  e  fono  i  forami  ,  da’ quali 
efce  quell’umore  untuofo  ,  e  vifcido  ,  di  cui  fon 
fempre  fpalmati  i  Lumaconi  :  ed  a  premere  con 
che  che  fia  all’  intorno  di  quel  cappuccio  ,  fi  vede 
chiaramente  gemerne  fuora  :  e  per  confeguenza 
non  è  menzogna  ,  che  a  quelli  forami  fieno  con¬ 
tinuati  i  loro  canali  diramati  per  tutta  quanta  la 
pelle,  come  avviene  nelle  Anguille,  ed  in  molte, 
e  molte  generazioni  di  pefci  di  acqua  dolce  ,  e  di 
acqua  falata  .  Se  fi  impolveri  ben  bene  un  Lu- 
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macone  con  del  fai  comune  f  o  con  del  falnitrs? 
raffinato  ,  o  con  del  zucchero  pur  raffinato  ,  fu- 
bito  il  Lumacone  getta  da  tutta  quanta  la  pelle 
una  grandiffima  quantità  di  materia  vifcofa  ,  te- 
naciffima  ,  per  lo  più  di  due  colori ,  cioè  bian¬ 
ca  ,  e  gialla  ,  che  diventa  fèda  ,  come  una  col¬ 
la  ,  ed  il  Lumacone  in  tanto  tempo  ,  che-fi  di- 
rebbon  fei  Credi  ,  fé  ne  muore  intirizzato ,  gon¬ 
fiando  la  pancia  come  fe  foffe  idropico  :  e  le  fi 
fepara  la  pelle  dalle  vifcere  ,  ella  ,  che  per  al¬ 
tro  è  grolla ,  e  dura  ,  trovali  flofcia  ,  e  affotti- 
gliatiflima  >  e  totalmente  fmunta  ,  per  efferne 
ufcito  tutto  quell’umore  vifcofo  ,  di  cui  fon  pie¬ 
ni  quei  fottiliffimi  canaletti  ,  che  chiaramente  fi 
veggon  ferpeggiar  per  la  pelle  ,  fe  ella  fi  fperi  al 
Sole  .  Il  primo  dunque  di  quei  quattro  princi¬ 
pali  forami  è  ,  come  affermai  ,  la  bocca  ,  e  con 
quella  il  Lumacone  prende  il  cibo  ,  e  lo  manda 
in  una  cavità  ,  la  quale  piacemi  di  chiamarla  il 
gozzo  ,  neir entrata  del  quale  internamente  fon 
polle  molte  ,  e  molte  piccoliffime  papillette  rile¬ 
vate  di  varie  grandezze  ,  limili  a  quelle  ,  che  tro- 
vanfi  nell* efofàgo  de’  volatili  la  dove  confina  col¬ 
lo  llomaco  .  Oltre  quelle  papillette ,  in  vicinanza 
dello  llretto  paffaggio,  che  va  dal  gozzo  allo  llo¬ 
maco  Ila  piantato  da  una  delle  bande  un  effetto 
femilunare  affai  tagliente  per  efercitarvi  i’  uficio 
de’  denti  Tav.  undecima  ,  Fig.  quarta  ,  e  dalla 
banda  oppolla  inalzali  pure  internamente  un  pic- 
col  corpo  cartilaginofo  .  Alla  parete  edema  del 
gozzo  Hanno  attaccate  le  bali  delle  quattro  cor- 
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na  ,  che  fi  alzano  folla  tefta  del  Lumacone  ; 
€  quando  egli  le  ritira  in  dentro  ,  la  loro  punta, 
che  è  gonfia  ,  erotonda  ,  a  fimilitudine  di  un 
globetto  ,  entra  a  toccar  la  bafe  ,  e  quando  le  ften- 
de  infuora  ,  le  allunga  come  per  una  guaina,  alla 
punta  della  qual  guaina  internamente  è  attaccata 
una  pallottoletta  nera  ,  che  è  la  punta  del  corno, 
e  ritirando  in  dentro  le  quattro  corna  ritira  an¬ 
co  in  dentro  le  quattro  guaine  ,  e  le  arrovefcia  in 
dentro  ,  come  fi  farebbe  in  un  dito  d’ un  guanto, 
che  pure  indentro  fi  voleffe  arrovefciare  :  fioche 
fe  quelle  pallottolette  nere  ,  che  nelle  due  corna 
maggiori  fon  vifibiliflime  fenza  microfcopio  ,  fie¬ 
no  gli  occhi  de’  Lumaconi  ,  come  veramente  fo¬ 
no  ,  e  come  faviamente  inclina  a  credere  il  dili- 
gentifsimo  Martino  Lifler  nel  fuo  galantiffmo  Trat¬ 
tato  deCochleis ,  poffono  i  Lumaconi  mandar  fuora 
gli  occhi  a  lor  piacimento  ,  e  poflòno  altresì  rim¬ 
piattargli  ,  e  ritirargli  in  dentro  alla  bafe  delle 
corna  piantata  fui  gozzo  ,  Dal  gozzo  è  continua¬ 
to  uno  fletto  ,  e  corto  paflaggio  allo  ftomaco  . 
Allo  ftomaco  è  continuato  il  canale  degl’  intefti- 
ni  ,  che  con  diverfi  giri  ,  e  rivolte  abbraccia 
{Lettamente  il  fegato  ,  e  con  eflò  fegato  ha  una 
grandifsima  comunicazione  di  canaletti  ,  il  che 
evidentemente  fi  potrà  conofcere  ,  fe  con  un 
cannello  fi  foffierà  per  la  bocca  delF  animale  nel 
canal  degli  alimenti  ,  perchè  fubito  gonfierà  non 
{blamente  effo  canale  degli  alimenti  ,  ma  gonfie¬ 
rà  altresì  tutto  quanto  il  fegato  ,  e  di  più  nel  fe¬ 
gato  fi  troverà  una  fuftanza  ,  e  fluido ,  che  chia¬ 
mar 
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mar  lo  vogliamo  ,  limile  a  quello  ,  che  trovali 
nello  ftomaco  ,  e  negl'  inteftini  .  Liberatoli  il  ca¬ 
nal  degl’  inteftini  dagli  avvolgimenti  del  fegato  , 
ritorna  verfo  la  fua  origine  ,  ed  entrando  nella 
fuftanza  della  pelle  per  qualche  breve  fpazio  vi 
cammina  nafcofto  ,  e  pofcia  va  a  sboccare  in 
quel  fòrametto  ,  che  è  intorno  all’  orlo  di  quel 
maggior  forame  ,  pel  quale  entra  ,  ed  efce  l’aria 
per  ferràio  de’  polmoni  (  Tav.  duodecima  y  Fìg. 
prima  )  i  quali  polmoni  ,  per  così  rozzamente 
dirlo  ,  fono  in  foggia  di  una  vefcica  fituata  all’ 
imboccatura  di  quello  forame  ,  e  occupa  tutto  il 
luogo  ,  che  è  coperto  da  quell’  oliò  bianco  ,  il 
quale  dal  volgo  comunemente  vien  chiamato 
pietra  della  te  Ila  de’  Lumaconi  ,  e  quell’  olfo  , 
o  pietra  ,  ha  luogo  fott’  al  mezzo  del  cappuccio  , 
o  pezza  ,  che  cuopre  il  collo  del  Lumacone  , 
e  ftaflì  in  una  fua  propria  cavità  della  pelle  ,  ed 
è  convelfa  da  una  banda  ,  e  concava  dall’  altra  . 
La  parte  con  veda  è  quella  ,  che  riguarda  la  pelle; 
la  concava  è  quella  ,  che  è  volta  verfo  il  polmo¬ 
ne  .  La  parte  convelfa  è  di  un  colore  y  e  di  una 
faftanza  di  un  nicchio  bianco  ,  e  luftro  come  ma¬ 
dreperla  ,  e  li  vede  ,  che  è  fatta  di  varj  fuoli ,  o 
fa’de  ,  come  fono  fatti  i  gufci  deirOftriche  ,  odi 
altre  Conchiglie  marine  .  La  parte  concava  è  tut¬ 
ta  per  lo  più  ,  ma  non  fempre  ,  incroftata  ,  eri* 
pierà  di  una  bianchiifima  ,  talvolta  afpra  ,  e  tal¬ 
volta  lifcia  ,  congelazione  quali  criftallina  .  E  tro- 
vafene  di  diverfe  grandezze  aventi  diverfo  pefo  , 
diverfifìcando  la  groflezza  della  loro  congela- 
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rfone  •  I  meno  pefanti  offi  ne5  Lumaconi  di  giu- 
ila  flatura  ,  gli  ho  trovati  di  due ,  edi  tre  grani  ■ 
ed  i  più  pefanti  arrivano  talvolta  fino  a  nove 
grani  ,  ed  a  dieci  .  Gli  Autori  antichi ,  e  moder¬ 
ni  ferirono  gran  cofe  delle  virtù  di  quella  pietra  - 
Lafciamole  credere  a  coloro  ,  che  godono  d 5  in¬ 
gannare  ,  e  di  effere  ingannati .  Io  al  più  al  più 
mi  lafcerò  folamente  perfuadere  ,  che  nella  me¬ 
dicina  quella  pietra  produca  gli  fteffi  effetti  delle 
perle  ,  e  delle  pietre  de*  granchi  ,  e  de’  gufci 
delle  Conchiglie  marine  ;  il  che  modernamente 
è  flato  accennato  da  Martino  Lifler  accuratiffimo, 
e  gentiliffimo  Scrittore  Inglefe  :  Quod  eidem  ufui , 
dice  egli  ,  in  medicina  adbìberì  poffint  ,  cui  unione  $ 
aut  lapidei  cancrorum  dilli ,  etiam  cum  oequè  bono  effe- 
!du  ,  nihil  dubiì  eff  Edinvero,  che  la  pietra  de’ Lu¬ 
maconi  polverizzata  produce  con  lo  Spirito  di  Vi- 
triuolo  quello  fleffo  ribollimento  ,  che  foglion 
produrre  le  perle  ,  le  madreperle ,  e  tutte  le  razze 
di  Conchiglie  marine  ,  i  gufci  d*  uovo  ,  il  corno 
del  Cervo  ,  ed  altre  limili  cofe  calcinate  ,  e  non 
calcinate,  ma  femplicemente  ridotte  in  polvere 
Ma  non  farebbe  una  folenne  finiffima  ciurmeria* 
il  far  correr  tutto  giorno  i  poveri  Crifliani  infermi 
alla  caccia  de’  Lumaconi  per  adoprarne  in  medi¬ 
cina  le  pietre  ,  che  fon  di  sì  pocopefo,  che  a  voler 
metterne  infieme  una  fola  oncia  ci  voglion  tanti, 
e  tanti  Lumaconi  ?  quando  con  uguale  efìèttopóf- 
fiamo  valerci  de*  gufci  dell’  Oflriche  ,  e  di  altre 
Conchiglie,  delle  quali  ad  ogni  noflro piacimento, 
lènza  fcomodo  ,  e  fenza  veruna  difficultà  ,  pof- 
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fiamo  trovarne  le  centinaia  delle  fòme  ?  Tav . 
decima  ,  Fig.  ter^a  .  Ma  fe  quella  pietra  ,  ovvero 
offo  ,  ferve  come  di  tetto  a’  polmoni ,  così  fotto 
di  elfi  polmoni  (la  collocato  il  cuore  di  color 
bianco  ,  rinchiufo  dentro  al  pericardio  ;  ed  è  cir¬ 
condato  da  ur^a  certa  fuftanza  mòlle  giallognola, 
e  tenera  ,  come  un  fapone  tenero  .  E  fe  per  di 
fuora  fi  ofterva  il  Lumacone  ,  manifèftamente 
verfo  il  mezzo  di  quel  cappuccio  ,  o  pezza  ,  che 
gli  cuopre  la  collottola  ,  fi  vede  un  moto  fuccef 
fivo  di  pulfazioni  cagionato  dal  cuore  .  Tav .  un - 
decima  ,  Fig.  feconda  . 

Quanto  fi  appartiene  agli  flrumenti  della  ge¬ 
nerazione  ;  aperto  il  ventre  del  Lumacone  tro¬ 
vali  ,  tra  le  altre  vifcere  in  quello  contenute  ,  un 
corpo  bianco  variamente  intagliato  di  fuftanza 
teneriffima  ,  e  fimililfima  a’  tefticoli  di  molti  pe- 
fci  ;  onde  lo  chiamerò  per  ora  il  tefticolo  .  Dal 
tefticolo  fi  parte  un  canale  bianchilfimo  ,  e  quali 
trafparente  limile  al  colore  delle  perle  ,  figurato 
al  di  fuori  con  molti  intagli ,  e  increfpature  ,  che 
perciò  gli  darò  nome  di  vafo  fpermatico  ;  quello 
vafo  fpermatico  partendoli  dal  tefticolo  va  alla 
volta  della  tefta  ,  e  fi  avvicina  a  quel  forame  , 
pel  quale  il  Lumacone  ,  volendo  ufare  il  coito  , 
cava  ,  ed  arrovefcia  in  fuora  il  {ho  membro  ge¬ 
nitale  ,  ed  in  quella  vicinanza:  pende  da  elfo  va¬ 
fo  fpermatico  una  piccola  borfetta  in  figura  di 
pera  ,  la  quale  però  non  fi  trova  fempre  in  tutti 
i  Lumaconi  ,  quindi  il  medefimo  vafo  fpermati¬ 
co  va  a  congiugnerli  con  un  altro  canale  molto 

lun- 
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lungo  ,  e  bianco  ,  ma  non  così  chiaro  ,  e  quello 
fi  è  il  membro  genitale;  che,  unito  in  un  canale 
comune  col  vàio  fpermatico  ,  va  a  sboccare  in 
quel  forame  ,  che  è  fituato  nello  fpazio  di  mez¬ 
zo  tra  le  corna  ,  ed  il  forame  de’ polmoni  .  Il 
tefticolo  in  alcuni  Lumaconi  è  maggiore  ,  in  al¬ 
tri  è  minore  ,  e  differentemente  figurato  ;  ed  an¬ 
corché  fia  di  fuftanza  molto  polpofa  di  tefticolo  , 
come  ho  accennato  di  fopra  ,  e  tale  Tempre  io 
r  abbia  trovato  ne’  rnefi  di  Settembre  ,  e  di  Otto¬ 
bre  ,  contuttociò  talvolta  ne’  mefi  di  Aprile ,  e  di 
Maggio  io  P  ho  trovato  voto  affatto  di  ogni  fu¬ 
ftanza  ,  fenza  effervi  altro  ,  che  la  nuda  membra¬ 
na  ,  che  raffembraun  piccolo  Tacchetto  ;  e  quella 
membrana  aperta  moftra  ,  che  il  Tacchetto  è  di¬ 
vi  fo  internamente  in  moltiflime  cellette  a  fimili- 
tudine  dell*  inteftino  colon  ;  ed  inoltre  vi  è  un 
ligamento  ,  che  cammina  per  la  lunghezza  di  ef- 
fo  Tacchetto  ,  come  fi  olferva  per  appunto  nel 
colon  ,  il  qual  ligamento  è  quello  ,  che  fa  ,  che 
il  facchetto  formi  quelle  cellette  .  Alcune  volte 
ne’medefimi  mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  hocon- 
fiderato  il  medefimo  tefticolo  limile  ad  uno  am- 
maflamento  ,  e  a  una  congerie  di  piccoli  globetti, 
o  uova  bianchiftime  unite  jnfieme  per  cagione  di 
molti ,  e  molti  filamenti  ,  come  Tuoi  avvenire 
nell’  ovaje  de’pefci .  Ma  fiafi  in  che  flato  fi  vuole 
il  tefticolo  ,  o  che  che  fia  ;  Tempre  in  quella  par¬ 
te  ,  colla  quale  egli  fta  unito-còl  vafo  fpermatico, 
ha  la  fua  eftremità  un*  altro  canaletto  fottililfimo 
pieno  di  materia  bianca  graffetta  ,  il  quale  cam- 
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minando  per  lo  più  a  lerpe  a  traverfo  del  ventre 
fenza  avere  attaccamento  veruno  nel  mezzo,  coll’ 
altra  eftremità  più  fonile  fi  attacca  ,  e  fi  ramifi¬ 
ca  nel  fegato  ,  o  per  dir  meglio  in  un  corpo  glan- 
dulofo  di  figura  ,  e  di  compofizione  di  parti  limi¬ 
le  al  fegato  ;  ma  di  colore  un  poco  più  rollo  ;  il 
qual  corpo  è  abbracciato  ,  e  circondato  dal  me- 
defimo  fegato  ,  che  è  di  lui  cinque  ,  o  fei  volte 
maggiore  , 

Ne*  mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  ho  veduto 
alcuni  Lumaconi  efier  privi  di  quel  che  ho  chia¬ 
mato  tefticolo  bianco  attaccato  ,  e  continuato  al 
vafo  fpermatico  .  Vedi  Tav.  duodecima  ,  Figura 
feconda  .  Ne5  mefi  altresì  di  Marzo  ,  di  Apri¬ 
le,  e’di  Maggio  ho  offervato  ,  che  tutti  i  vali  ap¬ 
partenenti  alla  generazione  di  quelle  beltiuole 
fogliono  per  lo  più  trovarli  notabilmente  più 
piccoli ,  e  più  (munti  ;  ma  di  Settembre  ,  di  Ot¬ 
tobre  ,  ed  anco  di  Novembre  gli  ho  fempre  tro¬ 
vati  grandilfimi  ,  e  pieni  di  fugo  ,  e  particolar¬ 
mente  quegli  ,  che  per  ora  chiamo  tefticolo  ,  e 
vafo  fpermatico. 

Il  vafo  Ipermatico  adunque  ,  che  è  un  canale, 
come  1*  ho  defcritto  di  fopra  ,  contiene  nella  fua 
cavità  un  umore  limile  alF  acqua  un  poco  più  al- 
biccia  ,  ancorché  un  poco  più  vilcofa  *  In  quella 
piccola  borfetta  in  figura  di  pera  ,  che  pende  da 
quello  vafo  fpermatico,  frequentemente,  ma  non 
fempre  ,  trovali  racchi  ufo  un  corpo  fciolto  di 
fuftanza  rolfigna  limile  alla  fuftanza  della  carne  , 
di  grandezza  di  una  mezza  lente  ,  in  foggia  di 

un 
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un  rocchietto  piegato  in  mezzo  cerchio  3  .  Che 
cofa  fia  quefta  fuftanza  carnofa  non  faprei  dirlo 
con  certezza  .  Tav.  duodecima  ,  Fig.  feconda  . 

Poco  lungi  dalla  foprammentovata  borfetta  , 
il  vaiò  fpermatico  va  a  congiugnerli  col  membro 
genitale  ,  in  un  comune  canaletto ,  il  qual  cana¬ 
letto  sbocca  in  quel  forame  ,  che  ho  foritto  elfer 
fituato  nello  fpazio  porto  di  mezzo  tra  ly  apertura 
della  bocca  ,  ed  il  forame  de’ polmoni:  erto  mem¬ 
bro  genitale  anch’  egli  è  un  lungo  ,  e  lifcio  cana¬ 
le  ,  che  -,  quando  il  lumacone  non  urta  il  coito  , 
fe  ne  fta  chiufo  nel  ventre  in  compagnia  deir  al¬ 
tre  vifcere  non  dirtelo  ,  ma  avvolto  in  più  giri  , 
come  li  può  vedere  dileguato  nello  rtato  naturale 
nella  Tav.  duodecima  ,  Fig .  feconda  g  .  A  Ilare 
avvolto  in  quei  giri  vi  è  neceflìtato  da  una  mem¬ 
brana  piena  di  diverfe  ramificazioni  intralciatili!, 
me  ,  Tav .  duodecima  ,  Figura  ter^a. 

Tale  internamente  è  fituato  lo  ftrumento  del¬ 
la  generazione  :  ma  arrovefciato  fuor  del  ventre 
non  ha  la  fuperficie  lifcia  ;  ma  bensì  fcabrola  per 
molte  papillette  ,  o  glandule  ,  che  in  mezzo  cer¬ 
chio  del  cilindro  la  circondano  dall’  attaccatura 
di  erto  rtrumento  fino  alla  metà  della  fua  lun¬ 
ghezza  .  In  oltre  1*  eftremità  del  medefimo  ftru¬ 
mento  è  molto  differente  :  imperocché  quando 
egli  ftarti  racchiufo  nel  ventre  ,  V  eftremità  fua  è 
lìlcia  ,  ed  appuntata  a  fimilitudine  di  un  cornet¬ 
to  ;  ma  quando  è  arrovefciata  fuor  del  ventre  , 
fi  allarga,  fi  fpiana;  e  diftende,  e  fpiega  per  tut¬ 
ta  la  lunghezza  dei  membro  una  falda  con  varie 

ine- 
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inegualità,  eincrefpature.  Tav.  duodecima ,  F/g.4. 
nella  quale  effo  membro  è  attorto  fpiralmente  in 
quella  fletta  foggia  ,  che  moftra  allora ,  quando 
artificiofamente  con  un  cannellino  fi  empie  di  fla¬ 
to  ,  e  fi  gonfia . 

Non  è  la  terra  fola  ad  avere  i  Lumaconi  ignu¬ 
di  :  gli  ha  ancorali  Mare;  e  fono  quegli  fletti  ani¬ 
maletti  ,  che  dagli  Scrittori  della  Storia  naturale 
furono  chiamati  Lepri  marine  ;  e  furono  annove¬ 
rati  tra’  veleni  .  Per  qual  cagione  foffe  dato  lo¬ 
ro  tal  nome  ,  non  faprei  indovinarlo  ;  fe  per  av¬ 
ventura  non  fotte  ,  che  allora  quando  il  Lumaco¬ 
ne  marino  tiene  diftefe  ,  e  allungate  le  due  corna, 
pofteriori  ,  e  ritirate  in  dentro  le  due  anteriori 
fa  così  a  prima  vifta  in  tal  poftura ,  qualche  rozza  > 
ed  abbozzata  fimilitudine  col  mufo  della  Lepre 
terreflre  :  imperocché  le  due  corna  allungate  pof* 
fon  rapprefentare  alla  immaginazione  le  lunghe 
orecchie  della  Lepre  ;  e  le  due  corna  anteriori  ri¬ 
tirate  poflòn  far  la  figura  degli  occhi  .  Del  refto 
il  Lumacone  marino  quanto  airefterna  figura  è 
flmilittimo  al  Lumacone  terreflre ,  fe  non  quanto 
il  marino  nel  ventre  fi  è  più  tronfio  ,  e  più  cor¬ 
pacciuto  del  terreflre  e  fe  il  terreflre  porta  fui 
dorfo  quel  fuo  cappuccio  ,  o  pezza  col  lembo  in¬ 
torno  intorno  fiaccato  nelle  parti  anteriori  ,  e  vi 
ritira  ,  e  vi  appiatta  la  tefla  a  fuo  piacimento, 
il  Lumacone  marino  non  ha  fui  dorfo  cotal  pez¬ 
za  ,  o  cappuccio  ,  ma  in  fua  vece  vi  ftende  due 
alette  ,  o  rifalti  ,  o  efpanfioni  membranofe  ,  e 
nello  fpazio  che  corre  di  mezzo  tra  quefte  due 
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cipanfioni ,  fta  fotte  la  pelle  fituata  quella  ftelfa 
pietra  ,  o  olfo  ,  che  ho  mentovato  ne’  Lumaconi 
ignudi  terreftri  y  ma  quello  offo  de’  Lumaconi 
marini  è  fottiliffimo,  e  tutto  lifeio ,  e  fembra  la¬ 
vorato  di  puro  ,  e  quali  trafparente  talco.  In  ol¬ 
tre  quantunque  la  pelle  de’  marini  fia  dura  ,  e 
groffotta  ,  come  quella  de3  terreftri  >  e  ha  pari¬ 
mente  un  poco  vifeofetta  ;  contuttociò  non  fi  può 
paragonare  in  maniera  veruna  al  copiofiflimo  vif- 
chio  de3  terreftri  .  Le  vifeere  interne  >  come  gli 
arnefi  tutti  della  generazione  ,  il  polmone  ,  il 
cuore  ,  il  canale  degli  alimenti ,  fon  molto  e  mol¬ 
to  Amili  ,  e  corrifpondenti  a  quelle  de’  Lumaconi 
ignudi  terreftri  *  ed  il  fegato  Hello  è  ammaliata 
intorno  intorno  agi’inteftini ,  benché  fia  di  fuftan- 
za  un  poco  piò  duretta  ,  e  più  forte  , 

Le  Chiocciole  terreftri  col  gufeio  anch’elfe  por¬ 
tano  le  vilcerein  alcune  cofe  ralfomiglianti  a  quel¬ 
le  de’  Lumaconi  ignudi  terreftri  :  conciofliecofachè 
anchelfe  aprono  nel  lor  corpo  efternamente  quat¬ 
tro  forami  y  o  aperture  ,  cioè  quella  della  bocca  ; 
quella  dell*  arnele  della  generazione  ;  quella  de’ 
polmoni  ,  in  vicinanza  della  quale  li  apre  il  fora¬ 
me  del  podice . 

Nella  cavità  delFaperturu  della  bocca  s’inalza  , 
per  così  dire  ,  un  oliò  dentato  ,  o  un  dente  ;  il 
dottilìimo  Marco  Aurelio  Severino  nella  Zootomia 
fcrive  di  averne  trovati  due  .  Non  pollo  dire  di 
averne  veduto  mai  fe  non  uno  (  e  quefto  in  tut¬ 
te  quante  le  Chiocciole  e  piccole  ,  e  gran  di  r  che 
ho  aperte  )  tanto  di  quelle  7  che  nafeono  nelle 

pia- 
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pianure  di  Tofcana,  quanto  di  quelle  ,  che  abita¬ 
no  nelle  Montagne  ,  e  particolarmente  di  quel¬ 
le  grolfiffime  ,  che  fi  trovano  in  Monte  Morello , 
e  fon  chiamate  comunemente  Martinacci  ,  e  di 
quelle  ancora  ,  che  ci  fon  portate  dal  Paefè  di 
Pontremoli  ,  e  dal  Genovefato  .  T av.  decimater- 
Fig.  feconda  .  Egli  è  però  vero,  che  le  Chioc¬ 
ciole  del  Mare  foventemente  l’ho  vedute  armate 
di  due  denti  difegnati  nella  Tavoìa  depimanona  , 
Fig. fettima  ;  t  fono  di  una  Chiocciola  di  gran¬ 
dezza  ,  e  di  figura  fimile  alle  comunali  terreftri  , 
ed  ha  il  gufcio  affai  groffo  ,  e  duro  ;  di  colore  y 
e  di  lucidezza  di  madreperla  ,  fcaecato  di  roffo 
fcuro  ,  e  quafi  pendente  al  nero. 

Il  canale  degli  alimenti  è  molto  fimile  a  quello 
de5  Lumaconi  ignudi  ,  e  come  quello  partendoli 
dalla  bocca  va  ad  aggirarli  intorno  al  fegato  ,  e 
ad  internarli  in  effo  con  diverfi  minutiifimi  cana¬ 
letti  ,  e  pofcia  ,  tornando  verfo  la  fua  origine  , 
mette  foce  in  quel  forame  collocato  accanto  alla 
efterna  apertura  de*  polmoni ,  T av.  decimater^a  , 
Fig .  prima , 

Del  fégato  ,  e  della  maravigliofa  fua  fàbbri¬ 
ca  ,  non  ne  parlo  ,  perchè  non  fi  può  dir  di  van¬ 
taggio  di  quello  ,  che  vi  fcoperfe  hoculatilfimo 
Marcello  Malpigbi  nel  Capitolo  fecondo  della 
fua  degnamente  celebra  tiffima  Di jjert  astone  del  fe¬ 
gato  „ 

Il  forame  efterno  anche  della  generazione  del¬ 
la  Chiocciola  rifponde  internamente  in  un  cana¬ 
le,  o  cavità  membranofa  ,  neU’interno della  qual 

ca- 
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cavità  alzafi  un  corpo  bianco  grinzofo  3i  parieti 
groffe  Amile  a  una  papilla  colla  fur  bocchetta 
aperta  nella  punta  .  Tav.  decimatela  ,Fig.  quinta. 
Intromeffa  la  fetola  per  quella  bocchetta  entra  in 
un  canale  bianconi  quale  fi  dirama  in  tre  altri  lot¬ 
tili  canaletti  lunghiffìmi  ,  uno  de'  quali  canaletti 
va  ad  impiantarli  nel  canale  fpermatico  y  fatto  , 
come  dirò ,  a  lattughe .  Il  canale  bianco,  dal  qua¬ 
le  fi  diramano  quelli  tre  canaletti ,  è ,  per  così  di¬ 
re  ,  il  prepuzio  ,  che  cuopre  ,  e  velie  Tarnele  ge¬ 
nitale  .  Imperocché  dentro  di  effo  Halli  racchiu- 
fo  ;  e  quivi  non  raffembra  più  lungo  di  tre  dita 
traverfe ,  e  grolle  quanto  una  penna  dell’ale  di  un 
colombo  ;  ed  è  aperto  in  punta  ,  e  dentro  fcana- 
lato  ,  e  pieno  d’  una  materia  bianca  un  poco  più 
confidente  del  latte  .  Sdrucito  per  lo  lungo  fi  ve¬ 
de  ,  che  dalla  Tua  punta  infino  al  mezzo  è  tutto 
internamente  rugofo  di  rughe  talvolta  longitudi¬ 
nali  ,  e  talvolta  tranfverfali  ,  ma  dal  mezzo  in¬ 
fitto  all*  ellremità  è  rugofo  di  rughe  longitudinali. 
Si  rapprefenta  il  fuo  efterno  nella  Tav .  decimateti 
%a  .  Figura  ter^a  alla  lettera  C. 

In  quella  fteffa  cavità  membranofa,  nella  qua¬ 
le  alzafi  la  fudetta  papilla  delfarnefe  genitale,  vi 
fono  piu  internamente  due  forami  .  Per  uno  di 
quelli  forami  fituato  nel  fondo  intromettendoli 
la  fetola  ,  penetra  in  un  facchetto  bianco  di  pa¬ 
rieti  groffe,  e  come  cartilaginofe,  dentro  del  qual 
facchetto  (la  collocato  un  effetto  lungo  bianco 
fpugnofo  angolare  ,  fcanalato  ,  fatto  quafi  a  pira¬ 
mide  |  che  pofa  la  fua  bafe  nei  fondo  del  facchet¬ 
to 
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to  fopra  un  piccol  globo  cartilaginofo  >  il  qual 
globo  con  una  quali  fua  papilla  entra  ,  e  pene¬ 
tra  nella  baie  dell’  oflò  .  Marco  Aurelio  Severino 
afferma  nella  fua  Z ootomia  Democritea  non  ef- 
fervi  un  oflò  folo  ,  ma  bensì  due  .  Io  non  ne  ho 
mai  trovato  fe  non  uno  ,  e  non  ci  vedo  luogo  da 
potervene  adattar  due  .  Per  l’altro  forame  aper¬ 
to  nella  foprammentovata  cavità  membranosa  , 
intromettendoli  la  ferola  ,  entra  in  un  canale 
bianco  ,  che  è  meflò  in  mezzo  da  due  altri  corti 
canali  ,  dall’ eftremità  de5  quali ,  fi  diramano  mol¬ 
ti  ,  e  molti  altri  minutiflimi  canaletti  fciolti  sì  , 
ma  ferrati  nelle  loro  eftremità  ,  e  per  lo  più  fon 
pieni  di  un  fluido  bianco  ,  o  limile  al  latte  5  e  rap- 
prefentano  la  figura  di  due  Spazzole  .  Tav.  de - 
cimatela  y  Fig.  ter^a  y  Let .  /.  /.  Quel  canale  ,  in 
cui  dilli ,  che  entra  la  lètola  ,  li  divide  in  due 
grofli  rami  .  Uno  di  quelli  due  rami  ,  che  a  mio 
credere  ,  è  il  canale  ,  o  vafo  fpermatico  ,  gran¬ 
demente  li  dilata  ,  ed  è  fatto  a  piegoline  trafver** 
fali  da  una  eftremità  fciolte  ,  e  dall’  altra  legate  , 
e  ftrettamente  increfpate  come  un  collare  a  lattu¬ 
ghe  .  Termina  attaccato  ad  un  groflò  ,  e  lungo  - 
corpo  giallognolo  ,  il  quale  ,  ne’  mafehi  potreb¬ 
be  dirli  il  tefticolo  ;  all*  intorno  del  qual  teftico- 
lo  fcappa  fuora  un  fotti!  canaletto  ,  che  fciolto  , 
e  ferpeggiante  va  ad  impiantarli  in  un  certo  cor¬ 
po  rofso  glandulofo  fituato  ,  e  nalcofto  nel  mez¬ 
zo  di  quella  mafsa  ,  che  fanno  gl’inteftini  ,  ed  il 
fegato  aggrovigliati  infìeme  .  Quello  canaletto 
però  non  nafee  dal  tefticolo  ,  ma  ha  la  fua  origi- 
Opere  del  Redi  T omo .  I  D  ne  , 
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rse  ,  o  per  dir  meglio  ,  una  delle  Tue  efìremità 
più  alta  di  effe  la  ha  al  principio  del  canale  fper- 
matico  ,  e  cammina  alla  volta  del  tetticelo  Tem¬ 
pre  attaccato  {Lettamente  ad  uno  de  lembi  di 
etto  canale  fpermatico  .  T av.  de  cimateria  ,  Fig. 
terza  .  L*  altro  ramo  ,  che  è  pur  canale  apparte¬ 
nente  all’opera  della  generazione,  cammina  per 
tutta  la  lunghezza  del  canale  fpermatico  non  fo- 
pra  di  etto  ,  ma  bensì  attaccata  ad  uno  de’  Tuoi 
lembi  con  una  larga  membrana  tutta  ferpeggiata 
di  minutiffimi  canaletti  ,  ed  arrivato  al  fine  del 
canale  fpermatico  termina  ,  come  in  una  zucchet¬ 
ta  ,  piena  di  certa  materia  di  colordi  ruggine  li¬ 
mile  al  fapon  tenera.  Tav .  decimatela  ,  Fig.  ter • 
%a  ,  Let.L. 

Dell’  uova  prodotte  dalle  Chiocciole  ,  e  da* 
Lumaconi  ignudi  veggafi  il  Libro  del  Tempre  con 
lode  mentovato  Martino  Lifter  .  Veggafi  il  Trat¬ 
tato  del  virtuofiflìmo  ,  e  diligentifiìmo  Giacomo 
Arderò .  Veggafi  la  Lettera  Tori  ttane  al  Sig.  Marcel¬ 
lo  Malpigbi  dal  Sig.  Anton  Felice  Marftgli  Cavalier 
Bolognefe  ,  che  allo  Tplendor  de*  ISatali  aggiu- 
gne  quello  di  una  nobile  Litteratura ,  e  di  uno  ar¬ 
dente  commendabiliffimo  defiderio  di  Tvelare  co" 
Tuoi  ftudj  le  molte  ,  fino  ad  ora  occultate  ,  veri¬ 
tà  intorno  alle  operazioni  della  Natura  . 

Nella  Fig.  quarta  della  medefima  Tav.  deci- 
materia  accennata  di  Topra  fi  può  veder  abboz¬ 
zato  ,  e  tratta  fuora  de’  Tuoi  invogli  il  cuore  del- 
le  Chiocciole  ,  di  un  fol  ventricolo  ,  con  le  dira¬ 
mazioni  della  vena  cava  ,  e  dell’  aorta  :  e  nella 
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Tav.  dee imanona  ,  Fig.fr ria  ,  il  cuore  di  quelle 
Buccine  marine  ,  che  da’  pefeatori  Livornefi  fon 
chiamate  Cangigli  .  Stimo  ,  che  di  quelle  due 
figure  ,  per  valermi  della  fua  propria  frale  >  fi 
burlerà  il  Padre  Filippo  Buonanni ,  il  quale  nel  fuo 
eruditiffimo  Libro  intitolato  Ricreazione  dell  occhio, 
e  della  mente  nell  offerva^ione  delle  Chiocciole  al  pro¬ 
blema  diciottefimo  collantemente  afferma  ,  tutte 
le  fpezie  delle  Chiocciole  tanto  terrefti  ,  quanto 
marine  non  avere  il  cuore  ,  ed  in  effe  per  quanto 
ft  jìudi  rocchio  aiutato  da  microscopi  ,  che  fan  veder 
cofr  alla  debole^a  di  e[fo  invifibìli  ,  mai  non  ne  potrà 
ricono feer  ve  [ligio  ;  e  pur  ,  fr  vi  f offe  ,  veder  lo  do* 
vrebbe  ;  ficcome  nella  generazione  di  tutti  gli  animali , 
che  anj angue  ,  appena  formato  ,  fifeuopre .  Per  vede¬ 
re  il  cuor  delle  Chiocciole  terreffri  non  occorre 
ajutar  la  villa  col  microfcopio  ;  ne  vi  è  neceffità 
di  aguzzar  le  ciglia . 

Come  il  vecchio  fartor  fa  netta  cruna  . 

Imperocché  f  occhio  ignudo  *  ed  anco  di  fua 
naturalezza  debole  ,  lo  può  da  per  fe  fteffò  facil¬ 
mente  ravvifare  >  e  feorgere  corredato  di  ramifi¬ 
cazioni  fanguigne  :  e  può  confiderarne  i  moti  , 
e  le  regolate  fue  pul fazioni ,  purché  miri ,  e  fi  affidi 
in  quella  parte  del  corpo  ,  dove  dalla  natura  fu 
collocato  .  Mi  fervirò  delle  parole  di  Marco  Au¬ 
relio  Severino  ,  che  nella  parte  feconda  della 
Zootomia  al  Capitolo  vigefimo  fcriffe  ;  Verum  ac - 
cidit  quoque  ,  ut  multa  fiat  cuique  obvia  ,  vifuque , 
Ó*  talìu  familiaria  ,  qua?  ncque  etiam  extare  ad  ver- 
tuntur  i  &  tamen  revera  funt  .  Non  alle  fole 
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Chiocciole  terreftri  ha  dato  la  Natura  il  cuore  ; 
ella  lo  ha  dato  altresì  all’  Oftriche  marine  ,  ed 
a  tutte  tutte  quante  le  Conchiglie  ,  che  abitano 
nell’acqua  dolce  ,  e  nell’acqua  falata  >  ed  a  tutti 
quanti  gli  altri  animali ,  che  non  anno  il  fangue 
tinto  di  rotto  ,  non  efsendo  necefsario  il  color 
rofso  a  dare  1’  efsenza  di  fangue  ;  in  quella  gui- 
fa  appunto  ,  che  tanto  è  veramente  vino  il  vi¬ 
no  vermiglio ,  quanto  il  bianco  ,  il  dorato,  ed  il 
mezzocolore  .  Che  più  ?  Infino  ne5  viliffimi 
Lombrichi  terreftri  ,  infino  in  quegli  fletti  Pinci 
marini  ,  che  ftanno  perpetuamente  attaccati  agli 
fcogli  ,  infino  in  quegli  altri  Zoofiti  pur  fempre 
radicati  ne’  medefimi  fcogli  ,  e  talvolta  radicati 
ancora  fui  groppone  di  altri  Zoofiti ,  e  che  da’  pe¬ 
satori  Livornefi  fon  chiamati  Carnumi  ,  e  da 
altri  (  perché  levata  loro  la  prima  duriflìma  ,  e 
fcabrofiflìma  pelle  apparifcono  nel  colore  ,  nella 
figura  ,  e  nella  fuftanza  limili  ad  un  tuorlo  d* 
uovo  quali  cotto  ,  fodo  ,  avente  due  beccucci 
fporti  in  fuora  limili  a  quegli  de’  Pinci  filarini  ) 
vengono  appellati  uova  di  Mare  *,  infino  ,  dico  , 
in  etti  trovali  il  cuore  bello  ,  moftrabile  ,  e  vifibi- 
le  fenza  occhiali  ;  e  li  trova  altresì  infino  in  quei 
moltifiimi  ,  e  lunghi  tarli  ,  o  vermi  di  Mare  , 
che  da’ marinari  lon  chiamati  Brume  ,  in  quegli, 
dico  ,  che  li  annidano  in  tutte  quelle  tavole  del¬ 
le  navi  ,  le  quali  ftanno  fempre  fott’  acqua  ,  e  lag¬ 
giù  fott’  acqua  le  rodono  ,  le  trivellano  ,  e  per 
valermi  di  un  vocabolo  marinarefco  ,  le  verrina¬ 
no  tutte  quante  con  grandiflimo  danno  delle  me- 
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defime  navi.  Dirò  di  vantaggio  .  Si  trova  il  cuo¬ 
re  in  Un  certo  animaletto  ,  che  è  il  più  bizzarro 
di  quanti  mai  abitano  ,  e  vivono  ne"  fondi  del  Ma¬ 
re  :  ed  è  così  bizzarro  ,  e  forfè  per  ancora  non 
offervato  da  alcuno  Scrittore  ,  che  non  poffo  rat- 
tenermi  dal  non  farne  una  tal  qual  fi  fia  ,  rozza 
defcrizione.  Ben  confìderato  efternamente  quefto 
animale  con  la  villa  ,  e  col  tatto  raffembra  un 
pezzo  di  duriffimo  fcoglio,  fatto  per  adunamento 
di  diverfe  fogge  di  faflì  marini  ,  di  corallumi  ,  e 
di  altre  marine  congelazioni  ,  e  concrezioni ,  che 
elevandoli  in  monti ,  ed  in  colline  di  differenti  al¬ 
tezze  ,  formano  diverle  valli  :  ed  in  tali  monti  , 
colline ,  e  valli  fono  effettivamente  radicate  ,  e 
vegetanti  molte  erbette,  ed  arbufcellimarini  rap- 
prefentanti  al  vivo  le  felve  ,  ed  i  prati  di  quefto 
piccolo  ,  ed  animato  mondo  ;  e  tra  quefte  vere 
erbe  ,  e  tra  quelli  veri  arbufcelli  abitano  minu- 
tiffìme  Conchiglie  ,  e  molti  altri  animaluzzi  , 
fcolopendre  ,  lombrichetti  ,  e  vermicciuoluzzi  > 
ognuno  de*  quali  Ila  intanato  nella  propria  ,  e 
particolar  fua  cafa  y  e  caverna,  noncafuale,  ma 
quivi  da  fe  medefimo  fabbricatali  .  La  Figura 
dell' animale  è  lunga  ,  e  biforcata  .  Tav.  vìge  fi* 
ma  feconda  ,  Fig.  prima  ;  e  nelle  punte  dell’  uno* 
e  dell’  altro  ramo  della  forca  fcomefi  un  fora- 
metto  rifondo  ,  aperto  in  una  membrana  ,  la 
quale  fta  nafcofta  tra’  faflì .  Per  quelli  due  fora- 
metà  efterni  f  che  fi  aprono ,  e  fi  ferrano  a  piaci¬ 
mento  dell’  animale  ,  eflò  piglia  T  acqua  ,  e  po 
fcia  ,  fe  venga  maneggiato  ,  la  fputa  ,  per  così  di- 
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$  e  ,  e  la  fchizza  molto  lontano,  in  quella  manie, 
ra  appunto  ,  che  foglion  fchizzarla  i  Carnumi  , 
e  quelle  Mentule  marine  ,  che  ftanno  radicate 
negli  fcogli  ,  e  quell’  altre  ancora  ,  che  vagano 
pe5  fondi  del  Mare  .  Tutta  quanta  la  cavità  in» 
terna  di  quello  Microcofmo  marino  animato  vien 
foderata  da  gentili  ,  e  tenere  efpanfioni  membra- 
nofe  ,  che  fervono  a  lui  di  cute  ,  e  racchiuggono 
le  fue  vifcere  ,  cioè  il  canale  degli  alimenti  ,  i  ca¬ 
nali  de’ fluidi  ,  il  fegato  ,  ed  il  cuore  ;  e  tutte  que¬ 
lle  fue  vifcere  fono  differentiflime  da  quelle  de’ 
Carnumi  >  delle  Mentule  ,  e  de’  Pinci  marini  ; 
ficcome  differentiflìma  è  Y  edema  ,  e  Y  interna  fi¬ 
gura  dell’  animale  medefimo  con  la  di  lui  fuftan- 
za  ,  o  carne  ;  la  quale  a  giudizio  del  palato  è  te¬ 
neri  (fima  ,  e  di  un  fapo re  limile  a  quello  dell* 
Oftriche  ,  e  dell*  Arfelle  ,  le  quali  pur  anch’  efl'e 
anno  il  cuore  .  Ma  quale  è  quei  così  vile  ,  pic¬ 
colo  ,  e  minutiffimo  ,  e  quali  invifibile  animalet¬ 
to  ,  che  non  abbia  il  cuore  ?  A  tutte  quante  le 
generazioni  de’ viventi  la  Divina  Providenza  1’  ha 
dato  ;  anziché  a  molti  Infetti  non  ne  ha  concedu¬ 
to  uno  folo  ?  ma  lo  ha  fcompartito  in  molti  ,  e 
molti  piccoli  cuoricini ,  ed  io  ne  ho  contati  fino  in 
venti  nelle  Scolopendre  terreftri  ,  ed  un  non  pic¬ 
colo  numero  ancora  in  quegl*  Iftrici  marini  ,  de* 
quali  parlerò  a  fuo  luogo  ,  Tav.  decimanona ,  Fig. 
quinta  .  Veggafi  di  tal  /olita  ,  e  confueta  molti- 
plicità  de7  cuori  Marcello  Malpigbì  nel  celebre 
Trattato  del  Verme  da  Seta  .  Il  famofo  eruditifli- 
mo  Samuel  Bocìarto  ebbe  una  opinione  fimiliflì- 
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ma  a  quella  del  Padre  Filippo  Buonanni  y  men¬ 
tre  nel  primo  Libro  della  prima  Parte  degli  Ani¬ 
mali  della  Sacra  Scrittura  ,  favellando  degl’  In¬ 
fetti  s  induffe  a  dire  :  De  estero  b<ec  ammalia  ma¬ 
xime  funt  imperfetta  y  quìppe  qua  nec  venaf  babent  y 
neque  [anguinem  ,  neque  cor  ,  neque  jecur  y  neque 
pulmonem  ,  neque  veficam  y  neque  offa  y  neque  Jpi- 
nam  y  neque  adipern  .  T aceo  quod  in  pievi fque  vijus , 
auditus  y  olfatìus  aut  nullus  ejl y  aut  bebetior  .  Ma 
quello  veramente  grandidimo  Litterato  fcriflè  al 
tavolino  ,  e  fcridè  quello  ,  che  in  tal  materia 
trovò  fcritto  dagli  altri  Autori  ;  ne  fi  piccò  ,  ne 
fi  prefe  penderò  di  voler  far  da  Filofofo  efperi- 
mentatore  ,  che  non  ha  intenzione  mai  di  affer¬ 
mar  con  certezza  ,  fe  non  quanto  con  gli  occhi 
proprj  ?  dopo  molte  prove  ,  e  riprove  ,  ha  of- 
fervato . 

Avendo  io  qui  incidentemente  mentovato  il 
fovraddetto  erudito  Padre  Buonanni  y  fembrereb- 
be  ,  che  io  fofiì  in  obbligo  di  rifpondere  ad  alcu¬ 
ne  efperimentali  oppofizioni  ,  che  egli  difènfore 
della  Generazione  ex  putrì  ,  ha  ,  per  onorarmi  , 
voluto  fare  alle  mie  Efperien^e  intorno  alla  Gene¬ 
razione  degl'  Infetti  :  e  fon  quell’ effe  le  fue  parole 
nella  Parte  prima  al  Capitolo  quinto  .  Non  fo  co¬ 
me  il  Redi  ft  opporrebbe  alla  fperienza  da  me  fatta , 
allor  ebe  pigliati  molti  fori  detti  Giacinti  r  e  alquan¬ 
to  pefati  gli  pofi  in  un  vafo  dì  vetro  cbiufo  con  coper¬ 
chio  di  terra  y  afpet tondone  da  quella  mafja  infraci¬ 
data  qualche  fpontanea  generazione  ;  e  dopo  averlo  te¬ 
nuto  per  alcune  fettimane  in  un  armario  ,  vi  trovai 
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generati  molti  vermi  di  fofian^a  trasparente  y  e  muccofa , 
che  per  il  vetro  /par fi  /correvano  in  qua  ,  e  là  fempre 
inquieti ,  e  quanto  più  erano  di/eccati  >  tanto  più  appa¬ 
rivano  fpìritofi  .  Eccone  la  figura  y  ingrandita  però 
da  un  ordinario  Microjcopio  .  Hor  quefii  y  dopo  ejfer 
vivutì  due  giorni  ,  fi  convertirono  in  Cri/ahde  ,  e  da 
ejja  molti  giorni  dopo  ne  ujcì  una  Farfalla  dì  color  del¬ 
la  cenere  con  quattro  ale  y  e  fei  gambe  .  Sì  come  da 
altre  co/e  putrefatte  la  fperìen^a  mi  ha  dimoftrato  na¬ 
scer  fempre  una  forte  determinata  di  vermi  ,  e  da  eia - 
/cima  farfalle  ,  e  mof chini  di  [peci e  uniformi  .  A  que¬ 
lla  Efperienza  del  Padre  Filippo  Bitonannì  io  non 
voglio  opporre  cofa  veruna  :  /blamente  voglio 
fupplicar  la  gentil  cortefia  del  medelimo  Padre  a 
ritentarla  di  nuovo  ;  e  ritentandola  a  ferrar  bene 
con  accurata  diligenza  il  vafo  ,  in  cui  (riporrà  i 
fiori  deJ  Giacinti  peftati  ;  avvertendo  y  efie  il  co¬ 
perchio  combaci  colla  bocca  di  efiò  vafo  ,  e  che 
ne  meno  per  immaginazione  vi  rimanga  fpira- 
glio  ,  o  feffura  veruna  ,  con  iftuccar  premuro/à- 
mente  tutto  quanto  il  giro  delle  giunture  ;  e  di 
quello  che  fia  per  avvenire  mi  rimetto  volentieri 
alla  fincerità  del  fuo  giuftiffimo  ,  ed  incorrutti¬ 
bile  giudizio  ,  il  quale  fon  certiffimo  ,  che  non 
vorrà  mai  farli  fofìftico  contra  il  vero  ;  e  però 
di  buona  voglia  fon  contentilfimo  ,  che  non 
predi  mai  al  mio  dire  alcuna  credenza  y  fe  non 
quanto  la  fòrza  delle  prove  da  lui  medefimo  at- 
tentifiimamente  fatte  ,  ed  efaminate  lo  convince¬ 
rà  a  credere  ,  ed  a  giudicare  :  e  quella  tale 
efaminazione  ,  come  già  fcrifle  un  grandiffimo 

Lit- 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI.  $? 

Letterato  ,  non  folo  da  me  non  è  sfuggita  ;  anzi 
farà  Tempre  defiderata  :  perciocché  il  vero  ,  con¬ 
forme  è  fua  proprietà  ,  allora  apparirà  più  certo, 
quando  farà  mirato  con  occhio  più  fiffo  ,  e  più 
perfpicace  .  Ne  fi  creda  quello  virtuofifsimo  Pa¬ 
dre  ,  che  io  dica  ciò  per  burlarmene  ,  come  egli 
fi  compiacque  di  affermare  ;  perchè  non  è  mio 
coftume  ,  ne  mia  inclinazione  ;  e  fe  qui  ho  men¬ 
zionato  il  fuo  Libro  ,  non  ho  avuto  altro  inten¬ 
dimento  ,  che  di  moftrare  al  Mondo  la  flima  , 
che  io  faccia  dell*  Autore  ,  e  del  Libro  medefi- 
mo  ,  in  cui  fono  fparfe  molte  amene  >  e  vaghe 
erudizioni  ,  e  molte  nobili  verità  ;  tra  le  quali 
non  fi  può  però  negare  ,  fecondo  i  dettami  del 
mio  rozzo  ,  e  corto  intendimento  >  che  non  vi 
fieno  mifchiate  alcune  poche  cole  appartenenti 
alla  Storia  naturale  ,  che  forfè  dalla  verità  fi  al¬ 
lontanano  ;  ed  io  non  voglio  qui  recitarle  ad  una 
ad  una  per  cagione  del  dovuto  ,  e  da  me  profef- 
fato  ri  (petto  .  E  per  quella  medefima  cagione 
piacemi  di  fupplicareil  medefimo  Virtuofijfimo  Pa¬ 
dre  Buonannt  a  voler  repplicare  quelle  altre  Elpe- 
rienze  ,  le  quali  lo  anno  fpinto  a  credere  ,  ed  a 
feri  vere  ,  che  Ogni  fiore  ,  e  ogni  cofa  ,  che  imputri¬ 
dì  fc  e  ,  produca  jempre  fpont ane amente  un  tal  verme 
determinato  ;  olfervando  con  ifcrupulolà  ,  e  dif- 
appafsionata  diligenza  ,  quali  razze,  e  quante  di 
animali  volanti  fi  aggirino  ,  ronzino  ,  ed  impun¬ 
tino  ,  fi  foffermino  ,  e  fi  nutrichino  in  quell*  er¬ 
be  ,  ed  in  quei  fiori  foppeffi  ,  che  nea  vali  aper¬ 
ti  debbono  imputridire  ,  o  fermentare  ;  quindi 
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confideri  i  vermi ,  che  vi  nafceranno,  e  confìde* 
ri  parimente  quali  razze  di  animali  volanti  frap¬ 
peranno  fuora  ,  a  fuo  tempo  ,  da  quegli  fteffi  ver¬ 
mi  ;  e  fe  fomiglieranno  a  quei  primi  volanti  , 
che  furono  veduti  ronzare  intorno,  e  fermarli  fo- 
pre  a  quell"  erbe  ,  ed  a  quei  fiori  podi  in  que’ 
vali  aperti  :  e  dello  avvenimento  ,  conforme  diC 
fi  ,  me  ne  rimetto  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  fin- 
cero  ,  difappaffionato  ,  ed  incorruttibil  giudica- 
mento  del  Padre  Buonannì  .  Perchè  poi  più  in 
una  cofa,  che  in  un’altra  s  impuntino  ,  e  fi  po- 
fino  gl*  Infetti  volanti ,  egli  è  facile  il  dirlo.  Vi  fi 
pofano  ,  perchè  vi  fono  invitati  dall'  odore  ,  che 
fa  trovarvi  il  loro  proprio  nutrimento  ,  il  quale 
non  è  proporzionato ,  ne  conveniente  in  univer- 
fale  a  tutte  quante  le  razze  .  Vi  depofitano  le  lo¬ 
ro  uova  y  e  le  loro  demenze  ,  perchè  i  nati  ver- 
micciuoli  vi  troveranno  ,  come  in  un  nido  ,  il 
convenevole  alimento  da  poter  fubito  nati  con  ef- 
fo  mantenerli ,  crefcere  ,  e  ridurfi  alla  perfezio¬ 
ne  .  E’  mirabilmente  acutiffimo  V  odorato  degl’ 
Infetti  ,  e  potrei  raccontarne  molte  curiofe  offer- 
vazioni  da  me  fatte  .  E*  mirabile  altresì  il  natu¬ 
rale  difcernimento  di  tutti  gli  animali  irragione¬ 
voli  nel  rifcegliere  i  luoghi  oppdrtuni  per  mante- 
nervifi  fecondo  le  ftagioni  ,  e  per  farvi  i  loro  ni¬ 
di  ,  e  per  gettarvi  le  loro  uova  ..  E  perciò  alcu¬ 
ne  ,  anzi  moltiflìme  razze  di  pefci  viaggiano  ogni 
anno  collantemente  in  lontaniflìmi  paefi  .  Viag¬ 
giano  fimilmente  gli  uccelli.  Alcune  razze  di  efli 
uccelli  fabbricano  ,  e  intrecciano  fempre  i  loro 
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nidi  in  alberi  determinati  ;  altre  ne’  rami  di 
mezzo  ,  ed  altre  tempre  nelle  più  alte  cime  .  Al¬ 
tre  razze  nateondono  i  nidi  fra  le  biade  nel  fuolo 
della  terra  ,  altre  nelle  bucheratole  de’  ciglioni  , 
e  de'  foflati  ,  e  tra  le  cannucce  de’  paduli  >  e  de’ 
laghi ,  altre  Tulle  torri  ,  fu’ tetti  ,  perle  muraglie, 
e  per  le  cate  ,  Tra’ petei  marini  non  tutte  le  raz¬ 
ze  huttano  le  loro  uova  nell’  acqua  ;  ma  te  ne 
trovano  alcune  ,  che  fcendendo  in  terra  le  fepel- 
liteono  tetto  la  rena  ,  e  Tulle  ripe  de  fiumi  ,  co¬ 
me  avviene  alle  Tartarughe  .  Tra  le  razze  de’ 
medefimi  peTci  marini  ,  che  pur  buttan  1’  uova 
nell’  acqua  ,  non  tutte  le  gettano  nell’acqua  fida¬ 
ta  ,  ma  ve  ne  Tono  certune  ,  che  montano  a  de- 
pofitarle  nell’  acqua  dolce  :  ed  alcuni  altri  pefci  , 
che  per  lo  più  abitano  nell’  acqua  dolce  ,  calano 
a  (gravarli  delle  loro  temenze  nell’acqua  marina, 
conforme  poffo  affermare  per  lunga  oftervazione 
delle  Anguille  ,  che  ogni  anno  alle  prime  piog¬ 
ge  ,  ed  alle  prime  torbide  di  Agofto ,  nelle  not¬ 
ti  più  ofcure  ,  e  più  nuvolote  ,  e  come  dicono  i 
pefcatori ,  nel  rimpunto  della  Luna  ,  comincia¬ 
no  in  grofli  duoli  a  calar  da’  laghi  ,  e  da’  fiumi 
alla  volta  del  Mare  ;  e  nel  Mare  depofitano  le  lo¬ 
ro  temenze  ,  dalie  quali  Temenze  ,  poco  dopo 
che  fon  nate  le  piccole  Anguilline  ,  fecondo  che 
prima  ,  e  poi  lo  permette  la  ftagione  più  rigida  , 
o  men  rigida  ,  effe  Anguilline  ,  Talgono  per  le 
foci  de’ fiumi  all’  acque  dolci  ,  cominciando  a  fa- 
lire  verfo  la  fine  del  mete  di  Gennajo  ,  o  poco 
dopo  il  principio  di  Febbrajo  ,  terminando  per¬ 
le 
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lo  più  intorno  alla  fine  di  Aprile  ;  non  in  un  ibi 
palléggio  ,  ma  in  più  ,  e  diverfi  con  intermiffio- 
ne  di  tempo  ;  ed  in  quelli  paffaggi  montano  al- 
T  acqua  dolce  in  così  gran  numero  >  che  alcuni 
pefcatori  ,  i  quali  1’  anno  1667.  a  mia  richieda 
pefcarono  in  Arno  dentro  Pila  in  quello  ipazio  , 
che  è  tra  "1  Ponte  a  Mare ,  ed  il  Ponte  di  mezzo , 
in  cinque  fole  ore  di  tempo  ,  ne  pigliarono  y  non 
con  altro  arnefe  ,  che  con  gli  dacci ,  più  di  tre¬ 
mila  libbre  :  ed  un  altro  pefcatore  pure  in  Arno 
un  fol  mezzo  miglio  in  lontananza  del  Mare  ,  in 
fullo  fpuntar  dell'Alba  ,  ne  pefcò  più  di  dugen- 
to  libbre  ,  che  erano  così  minute  ,  e  fittili ,  che 
ne  andava  intorno  a  mille  alla  libbra  ,  delle  lib¬ 
bre  di  Tofcana  ,  che  fino  di  dodici  once  .  Non 
fon  però  tutte  le  Anguilline  *  quando  montano 
all'acqua  dolce  ,  della  defla minutezza  ;  anzi  el¬ 
le  fono  di  diverfi  grandezze ,  come  fi  vede  nella 
Tav>  decimaquarta  \  dove  tutte  fon  difegnate  al 
naturale  ,  ancorché  quelle  più  groflette  del  nu¬ 
mero  4.  5.  6.  7.  fieno  pochiffime  >  e  le  più  nu- 
merofi  fieno  quelle  de  numeri  1.2.  3. 

Se  il  Padre  Buonannì  avelie  curiofità  d’ inten¬ 
dere  ,  che  cofa  fia  avvenuto  a  me  nel  tentare 
quella  fua  Elperienza  de’  fiori  de1  Giacinti ,  e  di 
altri  fiori  ,  fecondo  il  corfo  delle  dagioni ,  lo  ri¬ 
ferirò  qui  fchiettamente  in  un  piccolo  Diario  f 
protedandomi  di  nuovo  y  che  non  ho  ambizio¬ 
ne  veruna  ,  che  egli  a  me  dia  fède  ;  ina  fola- 
mente  con  ogni  oflèquio  più  riverente  ,  e  linee¬ 
rò  lo  prego  a  fiddisfarfi  da  fi  dello  con  nuove  * 

e  rei- 
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e  reiterate  efperienze  ,  acciocché  più  chiara  egli 
polla  co’  fuoi  nobili  fcoprimenti  ,  (velare  al  Men¬ 
no  la  verità  - 

Ne’  giorni  ,  che  corrono  tra  ’1  duodecimo  ,  ed 
il  ventèlimo  diFebbrajo  fatti  pedare  fiori  di  Gia¬ 
cinti  bianchi  ,  e  di  Giacinti  turchini  primaticci  , 
gli  ripofi  in  differenti  vafi  di  vetro  di  bocca  larga, 
e  aperta  :  ed  in  altri  limili  vafi  aperti  ripofi  fiori 
turchini  di  Epatica  ,  ovvero  Erba  Trinità  dal  fior 
doppio  ,  fiorì  gialli  di  Farfara  ,  fiori  d’  Erba  Pa- 
ralifis  ,  o  Primulaveris  di  fior  turchino  ,  fiori  di 
Polmonaria  ,  fiori  di  Clematide  ,  o  Vincapervin- 
ca  9  fiori  di  Elleboro  nero  ,  e  fiori  di  Elleboro 
trifogliato  .  Non  vi  nacque  mai  animaletto  alcu¬ 
no  ,  forfè  per  la  freddezza  della  ftagione. 

Il  giorno  4.  di  Marzo  pedata  nel  mortajo  di 
marmo  con  peltello  di  legno  una  buona  quanti¬ 
tà  di  Giacinti  turchini,  la  divifi  in  quattro  parti: 
due  parti  ne  ripofi  in  due  alberelli  di  vetro  ,  egli 
lafciai  aperti  fenza  coprirgli  con  cofa  veruna  . 
L’altre  due  parti  le  didribuii  in  due  caraffe  ,  e 
col  cotone  turata  la  bocca  del  loro  collo  ,  la  rico- 
perfi  con  carta  ,  e  la  fermai  con  buona  legatura 
di  fpago  ,  e  tutt’  a  quattro  quelli  vafi  gli  collo¬ 
cai  infieme  in  una  ftefia  danza  voltata  a  mezzo 
giorno  fopra  una  delfa  tavola  .  Dentro  le  due  ca¬ 
raffe  ferrate  non  ho  mai  mai  veduto  nafeere  al¬ 
cun  verme  ,  ne  alcuna  farfalla  ,  ne  altro  anima¬ 
letto  volante  .  Per  non  avere  a  replicarlo  a  volta 
per  volta  in  tutte  1’  altre  feguenti  Efperienze  di 
quedo  Diario  ,  dico  di  nuovo ,  che  lo  dedò  co- 

dan- 
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fiantemente  è  Tempre  avvenuto  in  tutti  gli  altri 
fiori  pelli  ,  che  ho  tenuti  in  vafi  di  vedrò  ferrati: 
ed  ogni  prova  ,  che  ho  fatta  *  1’  ho  fatta  Tem¬ 
pre  ugualmente  a  doppio  >  e  in  vafi  ferrati  ,  e  in 
vafi  aperti  .  Ne1  due  fuprarn mentovati  alberelli 
aperti  ,  dove  erano  gli  altri  Giacinti  turchini  , 
pofi  mente  ?  che  il  di  decimo  di  Marzo  erano 
fiate  depofitate  molte  piccole  uova  di  mofche  ; 
onde  ferrai  fubito  con  la  carta  ,  e  da  quel?  uova 
poi  cominciarono  a  nafcere  piccolifsimi  vermi  , 
che  parve  ,  che  un  poco  ingroffaffero  ,  ma  non 
continuarono  >  anzi  il  dì  22.  erano  tutti  morti  , 
ne  mai  più  in  tutt’  a  due  quelli  alberelli  tenuti 
ferrati  nacque  animaletto  veruno  .  Egli  è  ben 
vero  ,  che  nel  principio  di  Maggio  gli  aperfi  9 
e  perchè  quella  poltiglia  de’  Giacinti  avea  fatta 
nella  fuperficie  una  crofia  quafi  rafciutta ,  la  tolfi 
via  ,  e  continuando  a  tenere  i  vafi  aperti  ,  vi  fi 
pofaron  fopra  frequentemente  molti  mofcioni  di 
quegli  y  che  fi  aggirano  intorno  al  vino  ,  ed  al V 
aceto  ,  e  perciò  vi  la  fidarono  le  loro  uova  ,  dalle 
quali  al  tempo  determinato  ufcirono  altrettanti 
mofcioni . 

Il  medefimo  giorno  quattro  di  Marzo  fuddet- 
to  feci  la  fieffa  prova  con  Giacinti  bianchi  ,  evi- 
nati  ?ed  avvenne  lo  fteffo  per  appunto, che  ho  ri» 
ferito  de5  Giacinti  turchini , 

Adì  1 2.  di  Marzo  feci  ammaccare  altri  nuovi 
fiori  de’  Giacinti  .  II  dì  20.  vi  oflèrvai  fopra  de’ 
vermi  .  Chiufi  al  fòlito  i  vafi  colla  carta  ,  ma  i 
vermi  non  vennero  a  bene  ,  ne  vi  nacque  alcuna 

Mo~ 
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Mofca  ,  o  Mofcherino  ,  o  Mofcione  :  onde  il  di 
20.  di  Aprile  aperli  di  nuovo  i  vali  A  acciocché  le 
Mofche  ,  o  altri  piccoli  Volanti  poteflero  pafco- 
larfi  fopra  quei  Giacinti  ,  che  fi  erano  confervati 
molli  ,  e  morvidi  .  Dopo  tre  giorni  vidi  nati  de* 
vermi  in  tutti  i  vali,  che  Tubi  tofuron  ferrati,  e  do¬ 
po  i  confueti  giorni  nacquero  di  Maggio  molte 
di  quelle  mofche  ,  che  fi  aggirano  intorno  alle 
noflre  menta  ;  e  tali  Mofche  furono  di  due  diffe¬ 
renti  razze  :  alcune  maggiori ,  ed  alcune  minori  > 
come  pur  di  due  razze  ,  e  di  due  differenti  figu¬ 
re  erano  flati  i  vermi .  Le  Mofche  maggiori  furo¬ 
no  le  prime  a  nafcere,  e  le  minori  indugiarono  al¬ 
cuni  giorni  di  vantaggio  .  Terminato  che  ebbero 
di  nafcere  ,  e  paflati  che  furono  molti  giorni  , 
riaperfi  tutti  i  Vali  ,  ed  i  refidui  del  fracidume  de* 
Giacinti  in  efli  reflati  gli  mifi  tutti  infieme  in  un 
fol  vafo  aperto  ,  leggiermente  innaffiandogli  con 
un  poco  di  acqua  comune  :  tornarono  le  mofche 
a  pafcolarvi  fopra  ,  e  vi  lafciarono  di  nuovo  le  lo¬ 
ro  uova  ,  e  dall’  uova  nacquero  i  vermi  ,  che  a 
fuo  tempo  comparvero  Mofche  ,  ma  tutte  di  una 
fola  razza  ,  ed  erano  come  sbalordite  ,  ed  in  po¬ 
chi  momenti  morirono  ,  ed  alcune  non  arrivaro¬ 
no  ad  ufcir  vive  dal  gufcio . 

In  quei  giorni  ,  ne  quali  fi  fuol  effere  nella 
fonda  de’  Giacinti ,  io  ne  avea  feccati  all*  ombra 
una  gran  quantità ,  che  confervai  ben  rinvolta  nella 
carta  fino  al  primo  giorno  di  Giugno  ;  ed  allora 
mifi  quei  fiori  fecchi  a  rinvenirli  nell’  acqua  tie¬ 
pida  ,  e  rinvenuti  gli  feci  peflare  ,  e  peftati  gli 

fcom- 
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fcompartii  in  quattro  alberelli  di  vetro  aperti  . 
In  capo  a  tre  giorni  vi  comparvero  molti  di  quei 
mofcioni  ,  che  ronzano  intorno  alle  tina  del 
motto  ,  ed  intorno  alle  vinacce  ,  ed  alle  botti 
del  vino  ,  e  dello  aceto  ;  e  fra  elfi  ,  due  giorni 
appretto  ,  fcortt  alcuni  altri  piccoli  mofcherini 
neri  con  Y  ali  molto  più  lunghe  del  lor  corpo  , 
armati  di  lunghe  antenne  fovra  la  tetta  ,  e  tal¬ 
volta  vi  fcortt  ancora  alcune  poche  mofche  : 
pattati  alcuni  giorni  fguizzavano  per  quella  pol¬ 
tiglia  molti  vermicciuoli  .  Serrai  gli  alberelli  ; 
ed  al  tempo  determinato  in  tre  di  etti  nacquero 
prima  molti  mofcioni  ,  pofcia  alcuni  giorni  do¬ 
po  vi  nacquero  delle  mofche  :  e  di  più  ,  in  capo 
ad  alcun’  altri  giorni  ,  nacquero  molti ,  e  molti 
mofcherini  neri  con  lunghiflime  antenne  in  te¬ 
tta  ,  e  con  r  ali  più  lunghe  del  lor  ventre  ;  e  vi 
nacquero  parimente  molti  altri  mofcherini  pur 
neri  un  poco  più  grofletti  de’  primi  con  cortiflb 
me  antenne  ,  e  con  1*  ali  non  più  lunghe  del  lor 
ventre  :  e  di  più  nello  fletto  tempo  vi  nacquero 
certi  altri  mofcioni  più  grofletti  di  quegli  ,  che 
nacquero  ne’  primi  giorni  .  Nel  quarto  alberello 
non  vi  nacquero  ne  mofcioni  ,  ne  mofcherini  , 
ma  folamente  le  mofche . 

Per  continuar  le  prove  ,  il  dì  20.  di  Giugno  , 
pettate  alcune  cipolle  di  Giacinti  turchini  ,  ripofi 
quella  vifcofifiìma  patta  in  vafi  di  vetro  aperti  . 
Il  dì  26.  ci  vidi  de’  vermi  ,  da’  quali  adi  io.  di 
Luglio  nacquero  mofcherini  con  Y  antenne  corte 
in  tetta  ,  continuando  a  nafcerne  ogni  giorno 
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fino  a  tutto  il  dì  21.  E  quefte  beftiuolucce  fon  le- 
ftiffime  >  e  velociffime  al  moto ,  ed  appena  nate 
fi  unifcono  all’opera  della  generazione. 

Reiterai  T  efperienza  con  altre  cipolle  in  altri 
vafi  il  dì  2  5.  di  Luglio  ,  e  fubito  vi  furon  fatte 
delfuova  ,  ma  non  vi  nacque  mai  verme  veruno 
e  confeguentemente  ne  meno  animali  volanti  : 
Per  non  partirmi  da’  Giacinti  foggiugnerò  qui 
appreffo  quanto  mi  è  avvenuto  co’  Giacinti  mag¬ 
giori  Indiani  bianchi  volgarmente  chiamati  Già» 
cinti  tuberofi  *  Il  dì  11.  di  Luglio  peftati  i  fiori , 
e  medi  in  vafo  di  vetro  aperto  vi  vidi  fopra  quafi 
fubito  molte  ,  e  molte  uova  ,  e  poco  dopo  mol¬ 
ti  piccoli  vermi  ,  i  quali  camparono  alcuni  gior- 
ni  ,  e  poi  fi  morirono  fenza  eflèr  quafi  punto  cre- 
fciuti  di  mole  ,  eccetto  che  un  folo  ,  il  quale  era 
ingroffato,  ed  allungato;  ma  il  dì  22.  pur  di  Lu¬ 
glio  fi  morì  ancor  elio  fenza  effer  arrivato  a  fer- 
marfi  in  ninfa  ,  o  crifalide  ,  che  vogliamo  chia¬ 
marla  .  E  lo  fteffo  avvenne  in  altre  prove  del  iS. 
del  29.  e  del  31.  Luglio,  del  7.  del  16.  del  20.  e 
del  25.  di  Agofto  ,  effendovi  fidamente  nati  ver¬ 
mi ,  1  quali  fempre  morirono,  ne  mai  arrivarono 
a  poterli  far  vedere  in  figura  di  animaletti  volan¬ 
ti  :  e  pure  in  differenti  maniere  io  avea  prepara¬ 
ti  quei  fióri  ora  peftandogli  ,  ora  femplicemente 
fminuzzandogli  con  le  cefoje  ,  e  calcandogli  ,  e 
bagnandogli  con  acqua  ,  acciocché  fi  mantenef- 
fero  più  morvidi .  Nelle  fiondi  de’medefimi  Già» 
cinti  tuberofi  avvenne  talvolta  il  fimile  ,  che 
ne’  fiori ,  ancorché  non  fempre  :  imperocché  il 
Opere  del  Redi.  Temo  I.  E  dì 
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dì  29.  di  Luglio  Tulle  frondi  pedate  fubito  vi  fu* 
ron  fatte  deir  uova  ,  dalle  quali  nacquero  moltif- 
fimi  verminetti  ,  che  tutti  appoco  appoco  fi  mori¬ 
rono,  eccetto  che  uno,  dal  quale  al  tempo  deter¬ 
minato  fcappò  fuora  una  mofca  torpida  ,  e  sba¬ 
lordita  ,  che  non  fi  conduffe  mai  a  poter  difen¬ 
dere  le  raggrinzate  Tue  ali  per  poter  volare  ,  e  fi 
morì  ventiquattrore  dopo  di  efièr  nata  :  ma  in 
tre  altri  vali  in  differenti  giornate  ,  ancorché  vi 
fi  vedeffèro  i  vermicciuoli  ,  non  ve  ne  fu  mai  al¬ 
cuno  ,  che  giugneffè  ad  effère  vifibilmente  mo- 
fcherino  ,  o  mofca  .  Solamente  in  uno  alberello 
pieno  il  dì  7.  Agoffo  ,  pieno  dico  di  frondi  ,  e  di 
gambi  teneri  di  tubero!!  ben  peftati  ,  vi  furon 
partoriti  fubitodue  grandi  mucchi  di  uova  ;  onde 
fatto  ferrare  il  vafola  mattina  de’  9.  di  Àgofto 
vi  apparirono  molti  ,  e  molti  vermicciuoli  ,  e  il 
dì  26.  tre  mofche  ufcirono  da5  loro  invogli  ,  fic- 
come  ancora  molti  mofcherini  coll1  antenne  corte 
in  teda  ,  che  fubito  tra  di  loro  fi  unirono  all  ope- 
ra  di  nuova  generazione  :  e  di  quelli  così  fatti 
mofcherini  ne  comparve  una  gran  quantità  nel 
corfo  de’  due  fuffèguenti  giorni  y  e  pofcia  nient’al- 
tro  fi  vide . 

Adi  1 7.  di  Marzo  ,  pellai  de  fiori  bianchi  di 
Leucojo  con  foglie  di  Draba  .  Gli  mifi  in  un  vaio 
di  vetro  ,  e  lo  tenni  aperto  dieci  giorni  ;  quindi 
lo  ferrai  con  la  carta  ,  e  flette  così  ferrato  fino  al 
duodecimo  giorno  di  Maggio  ,  e  non  vi  nacque 
mai  animaletto  veruno  ;  onde  V  ifteffb  giorno 
riaperti  il  vafo  ;  e  perchè  i  fiori  fi  erano  quali  to' 

tal- 
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talmente  rafciutti ,  gli  rammorvidai  con  l’acqua , 
e  fra  pochi  giorni  le  mofche  vi  fecero  fopra  mof 
tilfime  uova  ,  dalle  quali  nacquero  vermi  ,  che  a 
fuo  tempo  comparvero  mofche  ordinarie  ,  e  di 
lina  fola  razza 

Adi  20.  di  Marzo  5  nelle  Giunchiglie  di  Lore¬ 
na  pelle  ,  e  tenute  per  qualche  giorno  in  vafo 
aperto  ,  e  poi  ferrato  non  nacque  mai  animalet¬ 
to  veruno  :  E  non  ufai  la  diligenza  nel  mele  di 
Maggio  ,  o  di  Giugno  di  aprire  di  nuovo  quel  va¬ 
fo  ,  in  cui  da  prima  le  avea  ripolle, 

Adi  19.  di  Aprile  >  nelle  Giunchiglie  odorate 
di  Spagna  in  capo  a  due  giorni  vi  vidi  minutilfi- 
mi  vermi  ,  che  nel  mefe  di  Maggio  divennero 
piccolifiìmi  >  e  neri  mofcherini  con  Y  antenne  cor¬ 
te  in  tefla  ,  e  cosi  veloci ,  e  così  ledi ,  che  parca* 
no  il  moto  perpetuo, 

Adi  io.  di  Maggio  pellai  delle  refe  rode  ,  e 
le  poli  in  due  gran  vali  di  vetro  aperti  :  li  dì  14. 
ferrai  i  vali  con  carta  ,  In  uno  di  effi  la  mattina 
del  dì  25,  cominciarono  a  nafeervi  i  mofeioni ,  e 
continuarono  a  nafeervene  in  grandilfima  quanti¬ 
tà  per  dieci  giorni  ,  cioè  fino  a  tutto  il  terzo  gior¬ 
no  di  Giugno  .  Meli’  altro  vafo  la  fera  del  dì  2  5. 
di  Maggio  vi  fi  videro  fcappar  fuora  i  primi  mo¬ 
feioni  ,  e  fino  al  primo  dì  di  Giugno  ogni  gior¬ 
no  fe  ne  videro  de5  nuovi  ,  ma  non  in  così  gran 
quantità  ,  come  nel  primo  vafo  ,  e  pofeia  ne 
nell’ uno  ,  ne  nell7  altro  vafo  non  vi  nacque  mai 
pili  niente  3  ancorché  il  dì  24,  di  Giugno  io 
aprilfi  tutt*  a  due  i  vafi  >  e  con  acqua  rammor- 

E  2  vidilfi 
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viditti  quella  rafciutta  poltiglia  delle  rofe  rotte  , 
e  tenerti  pofcia  i  vali  per  molte  fettimane  conti¬ 
nuamente  aperti  .  Il  dì  ir.  di  Giugno  pettate  le 
rofelline  bianche  damafchine  offervai  ,  che  il  dì 
13.  ed  il  dì  24.  vi  nacquero  di  quelli  fletti  mofcio- 
ni  ,  che  eran  nati  fopra  le  rofe  rotte  .  Il  dì  25. 
di  Giugno  pefte  le  rofe  incarnate  ,  e  mette  in  due 
vali  aperti  ,  e  pofcia  ferrati  ;  nel  primo  vafb  il 
dì  7.  di  Luglio  incominciarono  a  nafcervi  i  mo- 
fcioni  ,  e  continuarono  per  tutto  il  dì  9.  ma  fino 
al  dì  15.  non  vi  nacque  niente  .  Il  mentovato  dì 
1  <.  di  Luglio  ricominciarono  a  rinafcervi  altri  mo- 
fcioni  più  grofletti  de’  primi ,  e  la  loro  nafcita  du¬ 
rò  per  tutto  il  dì  18.  Il  dì  25.  riaperfi  il  vafoper 
lo  fpazio  di  24.  ore  per  vedere  fe  altra  generazio¬ 
ne  ne  fotte  avvenuta  ,  e  veramente  il  dì  6.  di 
Agofto  vi  nacquero  nuovi  mofcioni  della  razza  di 
quei  primi  ,  che  comparvero  il  fettimo  giorno  di 
Luglio .  Nel  fecondo  vafo  delle  rofe  incarnate  co¬ 
minciarono  a  nafcere  i  mofcioni  il  dì  7.  di  Luglio 
durando  per  tutto  il  giorno  feguente,  ne  mai  più 
vi  nacque  altro . 

Adi  12.  di  Maggio  avendo  metti  de’ fiori  di  Ro- 
folaccio  in  un  alberello  di  vetro  aperto  ,  e  dopo 
quattro  giorni  ferrato  ;  Il  dì  27.  vi  nacque  un  fol 
mofcione  :  Ma  il  dì  15.  di  Giugno,  ed  il  feguente 
vi  nacquero  molte  mofche. 

Il  dì  1 4.  di  Maggio  porti  in  vafo  aperto  fiori 
di  Sonco  afpro  ,  e  dopo  cinque  giorni  ferrato  il 
vafo  .  Il  dì  27.  vi  nacquero  molti  mofcioni  ,  ed 
intanto  alcuni  vermi  attendevano  a  pafcere  ,  e 

pafcen- 
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pafcendo  ad  ingrolfare  .  Giunti  al  conveniente 
flato  fi  fermarono  ,  ed  indurirono  in  Ninfe  ,  o 
Crifalidi .  Il  dì  io.  di  Giugno  fcapparon  fuora  al¬ 
cune  poche  mofche,  alcuni  pochi  mofeioni*  emol- 
tiffimi  mofeherini  neri  coll*  antenne  corte  in  tetta  ; 
e  fino  al  dì  16.  pur  di  Giugno  continuarono  ogni 
giorno  a  vederli  nuove  mofche  >  nuovi  mofeioni , 
e  nuovi  mofeherini  ;  ma  i  tre  giorni  fufleguen- 
ti  comparvero  folamente  nuovi  ,  e  moltiflimi 
mofeherini  . 

Adi  16.  di  Maggio  polli  i  fiori  di  Liguftro 
peftati  in  quattro  vali  >  due  de’  quali  furono 
inaffiati  con  acqua  ,  e  dopo  fei  giorni  ferrati  , 
non  vi  nacque  mai  cofa  veruna ,  ancorché  ne*  pri¬ 
mi  giorni  le  mofche  vi  pofalfero  alcune  poche  del¬ 
le  loro  uova . 

Adi  6.  di  Giugno .  Fiori  di  Arancio  .  Il  dì  1  s - 
nati  molti  mofeioni  ,  ma  molti  più.  il  giorno  lè- 
guente  .  II  dì  29.  cominciarono  a  fcappar  fuora 
le  mofche  ,  e  continuarono  per  tutto  il  dì  4.  di 
Luglio  .  Il  medefimo  giorno  de* 4.  nacquero  mo¬ 
feherini  con  le  antenne  corte  .  Il  dì  5.  nati  alcu¬ 
ni  mofeioni  più  groffi  de*  primi  ,  che  fono  d’  un 
altra  razza,  nati  ancora  altri  mofeherini  con  fan- 
renne  corte  ,  e  altri  con  le  antenne  lunghe,  e  di 
quelle  due  razze  di  mofeherini ,  ne  nacquero  ogni 
giorno  molti  per  fino  a  tutto  il  giorno  decimo  di 
Luglio  . 

Adi  14.  Giugno  ,  fiori  di  Gellòmini  ordinarj . 
Nacquero  molti  mofeioni  il  dì  2j*  e  continuaro¬ 
no  a  nafeer  ogni  giorno  fino  a  tutto  il  dì  2?. 

E  $  Ma 
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Ma  il  3-  di  Luglio  fino  alf  8.  vi  nacquero  ogni 
giorno  mofcioni  di  quei  più  grofsi  ;  e  il  dì  9. 
nacque  una  mofca  >  fi  ,  come  ancora  un’  altra 
il  dì  io.  Il  dì  11.  nacque  un  mofcione  . 

In  altro  alberello  di  Gelfomini  pedi  il  dì  14. 
Giugno  fuddetto  nacquero  mofcioni  il  dì  23, 
e  continuarono  per  tuttofi  dì  25.il  3.  di  Lu¬ 
glio  nacquero  altri  mofcioni  di  quei  più  grofsi  > 
iìccome  i  giorni  feguenti  fino  al  dì  12.  Il  dì  14. 
nati  mofcherini  con  1*  antenne  corte  ;  ficcome 
ancora  il  17.  il  18.  e  il  19.  Nel  qual  giorno  19. 
oltre  i  mofcherini  nacquero  parimente  molti 
altri  mofcioni  groflì  .  Il  dì  20.  molti  altri  mo¬ 
fcherini  ,  e  mofcioni  grofsi  ,  ed  i  mofcherini 
durarono  a  nafcere  ogni  giorno  fino  a  tut¬ 
to  il  dì  26.  Il  dì  5.  di  Agofto  ,  e  il  dì  6 .  di 
nuo\ro  nacquero  mofcherini  della  ftefsa  razza  de1 
mentovati.  ?  •  t.,. 

In  altro  alberello  di  vetro  con  Gelfomini  pe- 
ftati  il  dì  8.  di  Luglio  ,  non  nacque  altro  che 
un  folo  mofcione  il  dì  19.  Ed  in  altro  alberello 
fimile  del  fuddetto  8,  di  Luglio  ,  nacquero  mol- 
tifsimi  mofcioni  pure  ancora  il  dì  19.  il  dì  20. 
ed  il  dì  21. 

In  quei  fiori  ,  che  in  Firenze  fi  chiamano  Gel¬ 
fomini  del  Girnè  ,  peftati  il  dì  5.  di  Luglio  ,  vi 
vidi  fcpra  molte  uova  il  dì  8.  dalle  quali  nati 
i  vermi  ,  ne  nacquero  le  mofche  il  dì  25.  Ma  il 
dì  4.  di  Agofto  fi  fecero  vedere  molti  mofcheri¬ 
ni  neri  colf  antenne  corte. 

In  altro  vafo  de’  medefimi  Gelfomini  del  Gi. 

\  mè , 
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me  ,  peftati  il  dì  9.  di  Luglio  ;  il  dì  19.  del  me» 
defimo  mele  vi  nacquero  molti  ,  e  molti  mofcio- 
ni  ,  e  molti  altri  il  dì  20.  Il  dì  29.  una  mofca  , 
ed  il  30.  molte  ,  emolt’altre;  e  vi  nacquero  pa¬ 
rimente  molti  mofcioni  di  quei  groffi  .  Il  2.  ed  il 
3.  d*  Agofto  altre  mofche  ;  ed  in  altro  vafo  pur 
de*  9.  di  Luglio  di  Gelfomini  del  Gimè  .  Il  dì  28. 
e  il  dì  29.  nati  molti  mofcioni  groffi.  Il  30.  altri 
mofcioni  fimili  ,  e  quattro  mofche  .  Il  31.  altre 
mofche  ,  e  molti  mofcherini  colf  antenne  corte  . 
Il  2.  di  Agofto  un'  altra  mofca  . 

In  altro  vafo  di  Gelfomini  del  Gimè  peftati  il 
dì  26.  di  Luglio  ;  la  notte  fuffieguente  agli  ti.  di 
Agofto  nacquero  molte  mofche  .  Il  dì  1 2.  due  al¬ 
tre  mofche  .  Il  14.  tre  altre  . 

In  altro  vafo  pur  del  26.  di  Luglio  de'  mede- 
fimi  Gelfomini  del  Gimè  ,  la  medefima  notte 
fufleguente  al  dì  il.  di  Agofto  nacquero  due  mo¬ 
fche  .  Il  dì  1$.  nacquero  due  altre  mofche  . 

In  quattro  vafi  di  Gelfominidi  Catalogna  ,  pe¬ 
ftati  il  dì  6.  di  Luglio  ,  non  nacquero  mai  ne  ver¬ 
mi  ,  ne  animali  volanti , 

In  due  altri  vafi  de  medefimi  Gelfomini  di 
Catalogna  peftati  il  dì  21.  di  Luglio  ,  vidi  il 
giorno  feguente  molti  piccoli  vermi  .  Serrai  i 
vafi  con  la  carta  ,  ma  non  vi  nacque  mai  veru-. 
no  animale  volante  y  e  i  vermicciuoli  fi  morirono 
In  un  altro  vafo  de*  medefimi  Gelfomini  pe¬ 
ftati  il  dì  6.  di  Agofto  .  Il  dì  15.  vi  vidi  alcune 
uova  >  ma  non  ne  nacquero  vermi ,  ne  per  con- 
feguenza  animaletti  con  Y  ali . 

E  4  In 
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In  un’  altro  vafo  del  dì  fuddetto  con  altri  Gel* 
fomini  di  Catalogna  la  mattina  del  dì  7.  vi  offer- 
vai  moltiflime  uova  ,  e  infiniti  minutilfimi  ver- 
micciuoli  ,  che  non  fèdamente  vagavano  fopra  i 
Gelfomini  ,  ma  ancora  fu  per  le  parieti  del  vaiò 
di  vetro  .  La  fera  del  medefimo  giorno  fi  ferma¬ 
rono  per  le  parieti  del  vafo  fenza  moverfi  ,  ed  il 
dì  ix.  eran  pur  quivi  fermi  ,  e  morti  ,  e  inari¬ 
diti  .  Ne  mai  nacque  alcuno  animaluzzo  con 
r  ali  .  Ed  il  fimilè  per  appunto  avvenne  in  due 
altri  alberelli  ,  ne’  quali  lo  fteflò  fuddetto  gior¬ 
no  de’  6.  furon  porti  altri  Gelfomini  di  Catalo¬ 
gna  .  Ed  il  limile  parimente  in  quattro  altri  vali, 
ne  quali  rifeci  la  prova  il  dì  11.  pur  d’  Agofto  : 
in  fomma  ne’  vali  pieni  di  Gelfomini  di  Catalo» 
gna  ,  a  me  non  è  mai  accaduto  ,  che  i  piccoli 
vermi  fieno  giunti  alla  loro  perfezione  di  mo- 
ftrarfi  animali  volanti. 

^  Adi  17.  di  Giugno  .  Fiori  di  Gineftra  .  Il  dì  7. 
di  Luglio  vi  nacquero  mofche  ordinarie  ,  e  così 
il  giorno  fèguente  .  Il  di  9.  nati  mofcherini  con 
r  antenne  corte  .  Il  dì  19.  vi  nacquero  alcune 
mofche  minori  delle  prime  ,  e  quelle  fono  di  una 
razza  differente  da  quelle  ,  ed  il  lor  verme  an- 
ch’  elfo  è  differente  ;  imperocché  fo  il  verme  di 
quelle  è  in  figura  di  cono,  e  per  così  dire ,  lifcio , 
e  fatto  a  anelli  ,  il  verme  di  quelle  piccole  mo¬ 
fche  è  piu  fchiacciato  ,  e  non  lifcio  ,  e  intorno 
intorno  ha  la  pelle  corredata  di  alcune  puntc- 
relle  a  foggia  di  merletti  :  e  quelli  fon  quegli 
fleffi  vermi  delle  mofche  minori  ,  de  quali  fe¬ 
ci 
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ci  menzione  quando  parlai  de’  Giacinti  del  dì  12. 
Marzo  . 

Adi  detto  ,  altri  fiori  di  Gineftra  .  II  dì  7.  di 
Luglio  vi  nacquero  mofche  ordinarie  ,  e  duraro¬ 
no  a  nafcere  dell'  altre  fino  a  tutto  il  dì  feguente, 
e  pofcia  non  vi  nacque  mai  nient’  altro  .  Ma  in 
due  altri  vafi  de’  medefimi  fiori  peftati  il  dì  pri¬ 
mo  di  Luglio  vi  vidi  deir  uova  ,  ma  non  ne  nac¬ 
quero  mai  vermi ,  ne  altri  animali  . 

Adi  17.  detto  .  Fiori  latticinofi  di  Lattuga 
Il  dì  26.  e  il  dì  27.  nacquero  molti  mofcioni  . 
Il  dì  8.  e  il  dì  9.  di  Luglio  nacquero  altri  mofcio¬ 
ni  di  quei  grotti  .  Il  dì  io.  e  il  dì  11.  nacquero 
molte  mofche  * 

Adi  18.  di  Giugno  >  Fiori  di  Viole  garofane  . 
Il  dì  fefto  di  Luglio  nati  mofcioni  di  quei  grotti  . 
Il  dì  7.  nati  altri  mofcioni  fimili  ,  e  molti  mo- 
fcherini  con  V  antenne  lunghe  in  tetta  .  Il  dì  8. 
e  il  dì  n>  un*  altro  mofcione  .  Il  dì  12.  e  il  dì  13. 
una  mofca  per  giorno  ,  e  moltittìmi  mofcherini 
di  quegli  ,  che  anno  V  antenne  corte  . 

Adi  18.  di  Giugno  fuddetto  .  Fiori  di  Ciano 
Perfico  odorofiffimo  volgarmente  detti  Ambret¬ 
te .  Il  dì  11.  di  Luglio  nate  moltiflìme  mofche  . 
Il  dì  12.  niente  *  Udì  14.  e  il  dì  15.  nata  una 
mofca  per  giorno  .  Rifatta  la  prova  adi  26.  di 
Luglio  in  quattro  differenti  vafi  ,  non  vidi 
mai  nafcer  cofa  veruna  >  eccetto  che  in  un  va¬ 
iò  ,  in  cui  nacquero  due  fole  mofche  il  dì  15.  di 
Agofto . 

Adi  detto .  Fiori  di  Acacia  .  Il  giorno  dician¬ 
nove. 
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novefimo  di  Luglio  vi  nacque  una  fola  inofca  , 
ne  mai  più  vi  nacque  altro. 

Adi  30.  di  Giugno.  Fiori  di  Mortella  meffi  in 
due  vafi  .  Il  dì  5.  di  Luglio  vi  vidi  fopra  alcune 
uova  ,  ma  non  ne  nacque  mai  niente  .  E  niente 
altresì  in  un  altro  vafo  del  medemo  giorno  .  So. 
lamente  in  un  grande  orinai  di  vetro  pieno  de’ 
medefimi  fiori  di  Mortella  non  peftati  vi  nacque¬ 
ro  mofcherini  con  V  antenne  corte  ,  e  di  quegli 
ancora  con  1*  antenne  lunghe. 

Adi  ir.  di  Luglio  .  Fiori  di  Scarlattea  .  Non 
vi  nacque  mai  altro  ,  che  un  folo  verme  ,  e  con- 
fèquentemente  una  fola  mofca  piccola  il  giorno 
fettimo  di  Agofto  .  Ma  in  un’  altro  vafo  con 
de’  medefimi  fiori  non  vi  nacque  mai  nulla . 

Adi  14.  di  Luglio  .  Sciamiti ,  ovvero  Amaran¬ 
ti  .  Il  di  terzo  di  Agofto  vi  nacque  una  fola  mo¬ 
fca  ordinaria  ,  e  non  altro  .  Ma  in  un'altro  vafo  , 
in  cui  pur  ripofiildì  fuddetto  14.  di  Luglio  de’ fio¬ 
ri  de’  medefimi  Amaranti  ,  vi  nacquero  il  dì  2. 
di  Agofto  moltiffimi  mofcherini  neri  non  V  anten¬ 
ne  corte  ,  e  per  cinque  altri  giorni  feguenti  ogni 
giorno  ne  nacquero  moltiffimi  .  Replicai  la  pro¬ 
va  il  primo  giorno  di  Settembre  in  due  altri  va¬ 
fi  ,  ed  in  tutt’a  due  il  dì  2^.  del  medefimo  mefè 
nacquero  moltiffime  mofche  ordinarie  .  Per  cin¬ 
que  giorni  feguenti  non  vi  nacque  niente  .  Ma  il 
dì  28. in  tutt’a  due  i  vafi  vi  nacquero  moltiffime 
di  quelle  mofche  minori ,  che  di  fopra  ho  detto  ef- 
fere  di  una  razza  differente  dall*  ordinarie  .  E  di 
quefte  ftefie  mofche  ne  vidi  nafcer  fempre  delle 
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nuove  ogni  giorno  fino  a  tutto  il  dì  primo  di  Set¬ 
tembre. 

Adi  14.  di  Luglio  fuddetto  .  Fiori  di  Anici  in 
due  vafi  .  Il  dì  17.  vi  erano  Hate  depofitate  in 
tutt’  a  due  i  vafi  moltiffime  uova  ;  ma  non  ne 
nacque  mai  animale  alcuno  . 

Adi  18.  di  Luglio  .  Fiori  di  Malva  .  In  capo 
a  poche  ore  vi  furon  fatte  fopra  molte  uova  ■ 
Il  dì  21.  eravi  nato  uno  fiuolo  di  vermi  ?  i  quali 
di  giorno  in  giorno  ingroflavano  ,  ed  il  dì  2 6. 
erano  più  ingrofiati ,  ed  allungati ,  ma  poi  appo¬ 
co  appoco  ,  tutti  morirono  ,  e  marcirono  ,  ne  vi 
nacque  mai  nelfuno  animale  alato  . 

Adi  21.  di  Agoflo  .  Fiore  Indiano  minore  del 
Cefalpino  ;  Tanaceto  Perniano  del  Cordo  ;  Ta¬ 
naceto  Africano  di  Altri  ;  Fiore  Africano  dello 
Svverzio,  che  in  Firenze  è  chiamato  Viola  Affri- 
cana  minore  vellutata .  Quali  fubito  ,  che  ebbi 
porto  quello  fiore  in  un  vafo  di  vetro  ;  vidi  fubi¬ 
to  ,  che  vi  fi  gettaron  fopra  delle  mofche  ,  e 
de*  mofcioni  .  Il  dì  24.  vi  eran  nati  molti  fotti- 
liflìmi  vermi  ,  che  feguitarono  a  ingroflare  fino 
alla  giufta  loro  flatura  .  La  mattina  del  12.  Set¬ 
tembre  nacquero  molte  mofche  ,  e  continuò  a 
nafcerne  del?  altre  fino  a  tutto  il  dì  14.  E  pofcia 
non  vi  nacque  piu  altro  ,  Lo  ftertò  avvenne  con 
pochiflìma  variazione  in  un  altro  alberello  pur 
del  dì  21.  Agorto  .  Ma  in  altre  limili  Viole  Affri- 
cane  minori  vellutate  inerte  in  opera  il  dì  27.  di 
Settembre  vi  furon  bensì  depofitate  dell5  uova  ; 
ma  non  vi  nacquero . 
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Adi  primo  di  Settembre  .  Tanaceto  Affricano 
maggiore.  Fiore  Indiano  maggiore  .  Viola  Affri- 
cana  maggiore  .  Il  di  2.  vi  vidi  vermi ,  e  uova  . 
Il  dì  8.  ferrai  il  vafo  .  Il  dì  14.  vi  nacque  una 
gran  moltitudine  di  mofcioni ,  e  una  gran  molti¬ 
tudine  ancora  ogni  giorno  fino  al  dì  22.  In  un’ 
altro  alberello  dopo  aver  continuato  a  nafcer  mo¬ 
fcioni  dal  dì  15.  fino  al  dì  19. da  detto  giorno  19. 
fino  al  dì  26.  non  vi  nacque  niente  ,  ma  il  det¬ 
to  dì  26.  cominciarono  a  nafcervi  moltifiìmi 
mofcherini  neri  coll*  antenne  corte  >  e  continuò 
la  loro  nafeìta  per  tutto  il  dì  28.  In  un  terzo  va¬ 
fo  pur  del  fuddetto  primo  giorno  di  Settembre 
non  vi  nacque  altro  ,  che  cinque  ,  o  fei  mofcio¬ 
ni  il  dì  15.  Siccome  poi  in  altro  vafo  de*  2.  di 
Settembre  nacquero  folamente  alcuni  pochi  mo¬ 
fcioni.  '  '  r 

Adi  12.  di  Settembre  .  Girafole  ,  ovvero  Fior 
del  Sole  Peruano  ,  o  Elitropio  Peruano  maggio¬ 
re  .  Il  dì  14.  Ottobre  vi  nacquero  le  prime  mo- 
fche  .  Ne’  tre  feguenti  ne  nacquero  alcune  altre 
poche. 

Adi  27.  di  Settembre  .  Fiori  di  Colchico  au¬ 
tunnale  giallo  in  due  alberelli .  In  tutt’  a  due  il 
dì  2  9.  le  mofche  vi  fecero  le  loro  uova  ,  ma  non 
ne  nacque  mai  alcun  verme  . 

Adi  22.  di  Ottobre  .  Orchis  ,  o  Teftìcolo  mi¬ 
nimo  autunnale  di  fiore  odorato  .  Non  vi  furon 
mai  partorite  uova  ,  ne  mai  vi  nacquero  vermi  M 
ne  animaluzzi  volanti. 

Quali  animaletti  nafcano  fovra  tutte  le  fud> 

det- 
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dette  forte  di  fiori  ,  e  fovra  altri  ancora  fece at1 
alP  ombra  ,  e  tenuti  pofeia  in  vafi  aperti  ,  e  fer¬ 
rati  lo  riferirò  nella  feconda  Parte  ,  dove  mi  vie¬ 
ne  più  in  acconcio  .  Ma  dove  fconfideratamentc 
mi  fon  lafciato  trafportare  ?  Torniamo  alle 
Chiocciole  ,  che  io  diceva  avere  il  cuore  così 
grande  da  poterfi  feorgere  lènza  P  ajuto  del  Mi- 
crofcopio  ;  e  diceva  altresì  ,  che  i  Lumaconi 
ignudi  terreftri  ,  e  marini  ,  e  le  ftefle  Chiocciole 
tcrreftri  col  gufeio  anno  gli  finimenti  della  genera¬ 
zione,  tanto  ne*  mafehi ,  quanto  ancora  nelle  fem¬ 
mine  tutti  fabbricati  nello  ftefso  modello .  Forfè  i 
mafehi  ,  e  le  femmine  delle  Sangui  fughe  ,  o  Mi¬ 
gnatte  anno  la  fteflà  fomiglianza  di  ftrumenti  ;  o 
per  lo  meno  in  tutte  le  Mignatte  ,  che  ho  noto- 
mizzate  ,  gli  ho  trovati  tali  ,  quali  appunto  gli 
ho  fatti  delineare  nella  Tav,  decimaquart a  ,  Fig. 
nona  .  E  fe  vi  poffano  efser  Mignatte  ,  che  gli 
modellino  in  altra  foggia  differente ,  non  lo  affer¬ 
mo  ,  e  non  lo  nego  ;  ma  folamente  voglio  dire  , 
che  non  mi  è  accadutoli  vederle  .  E  quel  che  di¬ 
co  delle  Sanguifughe  di  acqua  dolce  ,  lo  dico  al¬ 
tresì  delle  Sanguifughe  di  Mare  ,  nelle  quali  ho 
fempre  veduti  fimiliflimi  gli  arnefì  ,  che  fi  ado- 
prano  nel  lavoro  della  generazione  ,  ancorché 
quefti  delle  Sanguifughe  marine  fieno  modellati 
molto  differentemente  da  quegli  delle  Sanguifu¬ 
ghe  ,  che  vivono  nelle  acque  dolci  ;  ficcome  dif¬ 
ferentemente  fon  modellati  i  canali  degli  alimenti 
di  quelle  due  razze  di  animaletti  acquatici .  Tav . 
decimaquart  a .  Fig,  ottava  .  Tav.  vigeftma  .  Fig.  ot¬ 
ta* 
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fava  .  Ritorniamo  a'Lombrichi  terreflri,  i  quali  ? 
come  accennai  fono  di  una  fpezie  differente  da 
quegli  ,  che  abitano  nel  corpo  degli  Uomini  ,  e 
de*  Bruti  ,  ancorché  tutti  fotto  lo  fteffò  genere 
fieno  comprefi . 

I  Lombrichi  terreflri  fon  di  diverte  fatte  .  Al¬ 
cuni  portano  fui  dorfo  poco  lungi  dalla  tefta  una 
certa  fafcia  rilevata  a  foggia  fi  mi  li  fi  ma  di  pna 
bardella  fenza  Faraone  dinanzi  .  Altri  non  por¬ 
tano  quefta  bardella  ,  Tra  quegli  ,  che  la  porta¬ 
no  ,  alcuni  tondeggiano  per  tutta  quanta  la  loro 
lunghezza  tanto  nel  mufo  ,  che  nella  coda  .  Tav. 
decmaquìnta  ,  Figura  ter^a  .  Alcuni  ancorché 
tondeggino  nella  lunghezza  del  mufo  ,  e  del  ven¬ 
tre  ,  contuttociò  anno  la  coda  larga  fchiacciata  y 
che  termina  in  figura  di  foglia  di  Ulivo  .  Tav .  de- 
cìmaquìnta  y  Fìg.  prima  ,  e  feconda  .  Tra  quegli  y 
che  non  portano  quella  bardella  ,  alcuni  tondeg- 
giano  per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza  ,  ed  al¬ 
tri  an  la  coda  larga  fpianata  >  e  fatta  a  foggia  di 
una  foglia  di  Ulivo  .■  Tav.  decìmaquinta  ,  Fìg.  fe¬ 
conda  y  e  tutte  quelle  razze  fon  leftiffime  ,  e  vi- 
viflime  al  moto  .  Vi  è  la  quinta  razza  di  certi 
Lombriconi  più  torpidi  ,  i  quali  fono  grofliffimi  , 
come  fi  può  vedere  ,  Tav-  dee  im  afe  fa  ,  Fìg.  pri¬ 
ma  y  e  non  anno  la  bardella  fui  dorfo  ,  ne  la  co¬ 
da  a  foglia  di  Uliva  ;  e  quando  fi  diffondono  ,  e 
fi  allungano  arrivano  alla  lunghezza  di  più  di  un 
braccio  ;  e  quelli  non  affottigliano  mai  la  coda  a 
quella  fottigliezza  ,  alla  quale  arrivano  tutte  quan¬ 
te  Faltre  razze  „  Ve  ne  fono  di  alcune  razze,  che 

'  l  lem* 
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fempre  fi  mantengono  piccoliffimi  ;  di  quelle  che 
crefcono  ,  ed  arrivano  alla  groffezza  quali  del  mi¬ 
nor  dito  della  mano  di  un  uomo  .  Il  colore  efter- 
no  della  pelle  varia  fecondo  la  diverfità  delle  ter¬ 
re  ,  nelle  quali  abitano  ,  e  prendono  Y alimento  . 

Quanto  fi  appartiene  alf  interna  fabbrica  delle 
vifcere  ,  il  canale  degli  alimenti  lo  trovo  figurato 
in  due  modi  .  In  quei  Lombriconi  groffi  ,  e  più 
torpidi  degli  altri  della  Tav.  decimajefta  ,  Fìg.  pri¬ 
ma  raffembra ,  che  a  prima  villa  abbia  tre  floma- 
chi  ;  ma  la  verità  fi  è  ,  che  quegli  >  che  raffem- 
brano  ftomachi ,  fon  tre  fafce  ritonde  rilevate, 
che  in  tre  diverfì  luoghi  cingono  Y  Efofago  ,  e  lo 
fortificano  efternamente ,  e  con  efpanfioni  tendi- 
nofe  fi  attaccano  intorno  intorno  al  petto  ,  ed  al 
dorfo  ;  e  poffono  fare  allungare  ,  e  fcorciare  effo 
Efofago  fecondo  il  bifogno  ,  e  la  volontà  delFani- 
male  .  Tav.  decìwafefa  ,  Fìg.  feconda  .  II  fecon¬ 
do  modo  nel  quale  trovo  figurato  il  canale  degli 
alimenti  ,  che  è  comune  a  tutte  V  altre  razze  di 
Lombrichi  terrefiri  ,  fi  è  un  lungo  Efofago,  che 
termina  in  un  concavo  ,  che  è  lo  fiomaco  fatto  a 
foggia  di  un  cuore  di  parieti  molto  ,  e  molto  più 
groife  ,  e  dure  di  quel  ,  che  fieno  le  tuniche  di 
effo  Efofago  ,  e  le  tuniche  altresì  dell5  intelaino  ; 
il  quale  intellino  continuato  allo  fiomaco  cammi¬ 
nando  a  linea  retta  d’  ogni  intorno  attaccato  ,  e 
flretto  dagli  fpaz;  de*  mufculi  circolari  ,  che  lo 
fanno  apparire  increfpato  ,  e  fatto  a  celle  ,  come 
fi  è  f  inteflino  Colon  ,  giugne  a  sboccare  nel 
mezzo  mezzo  dell7  ultima  ,  e  più  fottìi  punta  del¬ 
la 
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la  coda  .  Tav.  decimaquinta ,  Fig.  quarta  ,  diver- 
famente  dall"  inteftino  de’ Lombrichi  degli  anima¬ 
li  ,  che  sbocca  fuor  del  ventre  poco  prima  >  che 
arrivi  all*  ultimo  della  coda  .  Ma  quell"  inteftino 
di  tutti  i  Lombrichi  terreftri  è  Tempre  pieno  ple¬ 
nilùnio  da  capo  a  piede  di  un  fior  di  terra  fottilif- 
lima  ,  ed  impalpabile  ,  che  è  il  folo  cibo  ,  di  che 
fi  pafcono  quelli  animaletti ,  fenza  toccar  mai  le 
radici  ,  l’erbe  ,  e  gli  altri  frutti  della  terra; onde 
ottimamente  Plauto  Caf.  At.  primo . 

Pojl  autcm  nifi  ruri  ervum  tu  comederis , 

Aut  y  quafi  Lumbricus ,  terram . 

Non  fono  forfè  foli  i  Lombrichi  terreftri  a  nu¬ 
trirli  di  quello  elemento  ,  imperocché  ho  olferva- 
to  ,  che  quegl"  Infetti  marini  vaganti  per  i  fondi 
del  Mare  ,  che  Priapi  marini  fi  appellano  ,  anno 
foventemente  piene  tutte  le  loro  lunghiflime  bu¬ 
della  di  fola  minutilfima  arena  .  Ho  olfervato  pa¬ 
rimente  ,  che  le  Folaghe  tengono  fempremai  pie¬ 
no  zeppo  il  ventricchio  di  bianche  minutilfime 
pietruzzoline  poco  più  grolle  della  rena  medefima , 
tra  le  quali  pietruzzoline  talvolta  vi  fi  trova  qual¬ 
che  filo  di  erba  ,  o  qualche  piccola  fogliuccia  :  il 
che  forfè  a  prima  villa  parrebbe,  che  potelfe  rin¬ 
francar  T  opinione  del  Chiarilfimo  Gio :  Alfonfo  Bo • 
rolli  y  il  quale  nel  fecondo  Tomo  do  Libri  del  moto 
degli  Animali  alla  Propofizione  192.  affermò  ,  al¬ 
cuni  animali  poterli  forfè  nutrire  di  fola  terra  are- 
nofa  ,  e  nella  Propofizione  194.  poterli  folpetta- 
re  ,  fe  gli  uccelli  prendano  le  pietruzze  per  ca¬ 
gione  di  alimento  .  Vegga!!  il  mio  Libro  delle 
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Efperien^e  intorno  a  diverge  cofe  naturali ,  (lampare 
in  Firenze  Y  Anno  1671.  in  quarto  .  Ma  il  Bo¬ 
rali  parlava  Tempre  ,  e  Tcrivea  da  quel  grande  , 
e  favio  uomo  ,  che  veramente  egli  era  ;  è  però 
non  difse  affermativamente  ,  che  gli  uccelli  prem 
defsero  le  pietruzze  per  cagione  di  nutrimento  : 
ma  folamente  lo  accennò  come  per  un  Tuo  fofpet- 
to  .  Ed  in  vero  potrei  fcrivere  di  efsermi  accerta¬ 
to  ,  che  quelle  pietruzzole  inghiottite  dagli  uc¬ 
celli  non  conferifcono  alla  loro  nutrizione  :  impe¬ 
rocché  in  tempo  di  Verno  rinchiufi  in  una  gab¬ 
bia  un  cappone Tenza  dargli  mai  ne  da  mangiare, 
ne  da  bere  ,  e  paffati  che  furono  cinque  giorni 
interi  fi  morì  ;  ficcome  altri  capponi  tenuti  pur 
Tenza  mangiare  ,  e  Tenza  bere  non  vifsero  più  che 
fette  ,  otto  ,  e  nove  giorni  ;  e  pure  aperti  i  loro 
ventrigli  ,  vi  trovai  in  tutti  una  confiderabile 
quantità  dì  pietruzzole  ,  che  aveano  inghiottite 
prima  ,  che  fodero  rinchiufi  ,  ed  in  tempo  di  co¬ 
sì  gran  bifogno  non  fi  erano  confumate  ,  ne  paf- 
fatein  nutrimento  .  Ritentai  la  prova  in  un  altro 
cappone  ,  ed  a  quello  fomminiftrai  continua- 
mente  acqua  da  poter  bere  ,  e  nella  cadetta  della 
gabbia  mifi  molte  pietruzze  numerate,  acciocché. 
Te  vinto  dalla  fame  volefleciharfene  ,  poteffe  farlo 
a  Tuo  piacimento;  ma  egli  non  le  toccò  mai  ,  an¬ 
corché  ne*  primi  giorni  della  prigionia  non  fkcef- 
fee  altro  che  bere  ingordiflimamente  ,  e  con  fre¬ 
quenza  .  Quattro  giorni  prima  della  fua  morte 
allentò  grandemente  il  bere  ,  e  finalmente  paf- 
fato  il  ventefimo  giorno  fi  morì  .  Ed  un  altro 
Open  del  Redi  .Tomo  I.  F  cap- 
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cappone  tenuto  in  chiufa  con  la  medefima  libertà 
di  poter  bere  arrivò  a  vivere  ventiquattro  giorni 
ed  io  dopo  la  lor  morte  ne*  ventrigli  di  tutt’  a 
due  trovai  le  folite  pietre  ,  conforme  le  avea  tro¬ 
vate  ne*  primi  ;  e  conforme  le  ho  trovate  ne*  ven¬ 
trigli  di  alcuni  Colombacci ,  che  dopo  aver  cam¬ 
pato  fenza  cibo  ,  e  fenza  bevanda  chi  dodici  ,  e 
chi  tredici  giornateintere,  finalmente  fi  morirono. 
Un*  Aquila  reale  campò  ventotto  giorni  fenza 
mangiare  ;  un*  altri  Aquila  limile  in  tempo  del 
Sollione  ne  campò  ventuno  .  Ventuno  ne  campò 
parimente  un  Avoltojo  „  Diciotto  un  Bozzagro  , 
ed  altrettanto  una  Albanella  ;  e  pure  Y  Aquila  , 
1’  Avoltojo  >  il  Bozzagro  ,  e  Y  Albanella  ,  e  tutti 
gli  altri  limili  uccelli  di  rapina  non  cofiumano 
d’inghiottir  volontariamente  le  pietruzzole,  ficco- 
me  non  le  inghiottifcono  molti  altri  uccelli ,  che 
non  anno  corredatoli  ventriglio  di  quei  mùfcoli  co¬ 
sì  grofsi ,  e  così  fòrti ,  che  fi  vedono  ne’ ventrigli  de* 
Capponi ,  de’ Fagiani,  dell’  Ocche,  dell’  Anatre* 
designi ,  delle  Grue ,  e  di  altri  uccelli,  che  foglio- 
no  foventemente  beccare  i  fàffolini .  Gli  animali 
non  muojono  così  pref  i: a  mente  per  cagione  del  di¬ 
giuno  ,  come  crede  il  volgo.  Trapani,  che  ho  fat¬ 
ti  morir  di  fame  ,  vi  fono  flati  di  quegli ,  che  fen¬ 
za  mangiare  ,  e  lènza  bere  fon  campati  trenta- 
quattro  ,  e  trentafei  giorni  .  Un  piccolo  cagnuo- 
lo  ne’  giorni  più  caldi  della  State  arrivò  fino  a  ven¬ 
ticinque  giorni  fenza  bere  ,  e  fenza  mangiare  ;  e 
molto  più  oltre  farebbe  trafcorfo  ,  fe  fpinto  dal 
gran  rovello  della  fame  non  fòlle  fallato  da  un’ al- 

tifsi- 
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tifsima  fineftra  .  Un  gatto  del  Zibetto  ,  che  Jen& 
odorifera  fu  chiamato  da  Pietro  Cartello  Medine- 
fe  ,  indugiò  a  morire  dieci  giorni  ,  e  un  grofsifsi- 
mo  gatto  falvatico  ne  indugiò  venti  .  Venti  gior¬ 
ni  mi  campò  una  Gazzella  .  Un  Taflfo  in  tempo 
di  Verno  campò  un  mefè  intero  .  I  Topi  dome- 
ftici  ,  e  compagnuoli  portono  poco  foffrir  la  fa¬ 
me  ;  Imperocché  in  molte  prove  ,  che  ne  ho  fatte, 
non  fon  mai  arrivati  a  tre  giorni  interi  fenza. 
mangiare  .  Pel  contrario  le  Tartarughe  terreftri 
le  ho  condotte  fino  in  diciotto  mefi  ;  le  Vipera 
fino  in  dieci  ;  e  cóme  ho  detto  di  fopra  ,  un 
Lucertolone  affricano  campò  più  di  otto  mefi 
fenza  voler  mai  aleggiare  veruna  forta  di  cibo  . 
Ma  quelle  tre  ultime  razze  di  animali  fogliono 
per  lo  più  naturalmente  nell'  Inverno  o  non  ci- 
barll  ,  o  prendere  fcarfìfsimo  ,  e  radifsimo  il  nu¬ 
trimento  .  Negli  altri  animali  giova  molto  la  ro- 
buftezza  ,#e  l’età  per  poter  lungamente  foffrir  la 
fame  <  Ma  in  molte  generazioni  d'infetti  è  natu- 
lezza  .  None  immaginabile  quanto  fi  trovino  bel¬ 
le  le  vifcere  degli  animali  fatti  morir  di  fame  ; 
il  che  dovrebbe  fervire  per  infègnamento  ,  che  la 
dieta  ben  regolata  è  la  più  fieura  medicina  per 
rimettere  in  fedo  le  vifcere  degli  uomini  ,  e  per 
irtafare  gl'  intrigatirtimi  canali ,  e  andirivieni  de* 
loro  corpi  * 

Io  diceva  di  fopra  ,  chef  inteftino  di  tutti  i 
Lombrichi  terreftri  >  per  tutta  la  fua  lunghezza  è 
pieno  di  terra  .  Sdrucito  queft*  inteftino  dal  po¬ 
dice  infino  allo  ftomaco  ,  e  ben  ripulito  da  quel- 

F  %  la 
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fa  terra  ,  fi  trova  nella  cavità  di  etto  inteftino  , 
un  altro  groflo  canale  ,  che  vi  ferpeggia  quafi 
per  tutta  la  fua  lunghezza  ,  come  fe  fotte  un  in- 
tedino  dentro  ad  un  altro  inteftino  :  ho  detto  , 
quafi  per  tutta  la  Tua  lunghezza  ;  imperocché 
non  ifcorre,  come  dice  il  V  vili ìs  >  foto  duEìu  >  fcìlìcet 
a  cauda  tijque  ad  ventriculum  ;  imperocché  quella 
eftremità  di  quello  canale  >  che  giù  per  F  intefti- 
no  va  verfo  il  podice  ,  termina  dentro  alla  cavità 
di  etto  inteftino ,  in  lontananza  di  quattro  buone 
dita  traverfe  dall'  apertura  del  podice  ,  c  pofcia  , 
fommamente  affottigliandofi  ,  fora  la  tunica  del 
medefimo  inteftino  ,  e  cammina  alla  volta  del 
podice  fra  la  tunica  mentovata  ,  ed  il  dorfo  ;  fic- 
come  F  altra  eftremità  fuperiore  ,  quando  è  arri¬ 
vata  ne’  contorni  dello  ftomaco  ,  ne  fora  la  tuni¬ 
ca,  e  patta  efternamente  alla  volta  della  tefta  con 
una  fomma  fottigliezza  di  canale  .  Non  tutti  i 
Lombrichi  lo  anno  figurato  nella  fletta  maniera  : 
imperocché  ne’  Lombrichi  con  la  coda  a  foglia  di 
Uliva  per  tutta  quanta  la  cavità  dell*  inteftino 
conferva  quafi  una  fimil  grettezza  ;  e  dallo  fto- 
maco  fino  a  mezzo  1*  inteftino  fembra  efterna¬ 
mente  di  parieti  lifce  ,  ma  il  reftante  fembra  ru- 
gofo  di  rughe  minutiflìme  trafverfali  .  T av.  deci - 
maquìnta  >  Fig.  quinta  .  Pel  contrario  ne*  Lom¬ 
brichi  di  coda  ritonda  ,  e  che  non  anno  la  bardel¬ 
la  fui  dorfo  ,  in  vicinanza  dello  ftomaco  appari- 
fce  grofsifsimo  ,  e  tutto  intagliato  a  ftrifce  longi¬ 
tudinali  fino  al  mezzo  del  fuo  corfo  ;  ma  pofcia 
grandemente  affottiglia  ,  e  fvanifcono  quelle  ftri- 
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fce  ,  le  quali  ftrifce  fon  veramente  altrettanti  ca¬ 
nali  ,  che  imboccano  tutti  in  quello  canal  più 
fottile  .  Vedi  la  Tav.  decimafejìa  ,  Fig.  ter^a  , 
E  tanto  balli  intorno  al  canale  degli  alimenti  : 
folamente  foggi  ugnerò  >  che  nelle  Lamprede  li 
trova  un  quali  limil  canale  ,  che  cammina  ;  e 
fcorre  per  tutta  la  lunghezza  deir  interna  cavità 
dell’  intellino  ,  e  quello  canale  delle  Lamprede 
non  è  altro  ,  che  una  vena  che  nata  nel  fegato  * 
fora  r  intellino  laddove  egli  li  accolla  al  fegato  , 
e  accompagnata  nello  entrarvi  da  una  glandu- 
letta  ritonda,  e  da  una  valvula,  fcorre  per  1* in¬ 
terna  lunghezza  dell’  intellino  ,  e  verfo  il  podice, 
forando  di  nuovo  la  di  lui  tunica  ,  ne  fcappa 
fuori  ,  e  va  ad  imboccare  in  una  graffa  arteria  , 
che  ferpeggia  per  tutta  la  lunghezza  del  ventre 
della  Lampreda  * 

I  Lombrichi  ,  ne5  quali  li  veggono  quei  globi 
bianchi  offervati  dal  Vvtllis  intorno  al  cuore  ,  ne 
anno  quattordici ,  cioè  fette  per  banda  fituati  in 
linea  retta  ,  lungo  il  petto  ,  e  quelli  fono  i  più 
piccoli  ,  e  non  maggiori  de*  granelli  di  panico  , 
pieni  di  un  liquor  bianco  limile  al  latte  .  Oltre 
quelli  quattordici  globi  ,  anno  otto  altri  globi  ,  o 
lucchetti  più  vicini  al  cuore  molto  più  grofsi  del¬ 
le  vecce ,  tutti  pieni  di  materia  latticinofa  bian- 
chifsima  ,  tra  la  quale  fi  fcorgono  molte  minute 
uova  ritonde  .  Sei  di  quelli  facchetti  fon  figurati 
come  fiafchette  col  collo  flrozzatojo  ritorto  , 
o  diritto  fecondo  le  politure  ,  Tav .  aecimaquìnta , 
Fig.  fcjta  .  Gli  altri  due  più  vicini  allo  flomaco 

F  £  for 


tè  DEGLI  ANIMALI  VIVENTI ' 

fono  un  poco  maggiorerò ,  e  di  figura  alquanto 
diverfa  ,  come  fi  vede  nella  medefima  Tav.  deci- 
maquinta ,  Fig.  fejta  .  Ne  fi  dee  dire  sbaglio  del 
Vvillis  primo  offervatore  ,  fe  nel  primo  Libro  de 
Anima  Brutorum  Cap.  3.  affermò  due  foli  effere  i 
globi,  o  facchetti  ,  che  contengono  l’uova  ,  e  ne 
moftrò  la  figura  nella  T av,  quarta  ,  Fig.  prima  ; 
imperocché  talvolta  avviene  ,  che  niuno  di  que¬ 
sti  facchetti  abbia  in  fe  racchiufe  1’  uova ,  ma  fo- 
lamente  contenga  materia  latticinofa  .  Talvolta 
un  fólo  facchetto  ,  o  due  ,  anno  T  uova  ,  e  gli 
altri  ne  fon  privi ,  o  fe  non  ne  fono  totalmente 
privi  ,  ne  anno  così  poche  ,  che  non  così  alla  pri¬ 
ma  fi  fcorgono  tra  quella  materia  latticinofa  . 
Talvolta  poi  tutti  a  otto  fon  così  pieni  di  uova  , 
che  nel  fine  di  Marzo  ,  per  tutto  Aprile  ,  e  nel 
principio  di  Maggio  ne  ho  trovate  fedici ,  diciot¬ 
to  ,  venti  ,  venticinque  per  ogni  facchetto  .  E 
ìion  fòlamente  ne  fon  pieni ,  ma  di  piò  fi  trova¬ 
no  alcune  uova  fciolte  intorno  ad  eflì  facchetti  , 
e  givi  per  la  cavità  del  ventre  ,  ma  più  d’ ogni  al¬ 
tro  luogo ,  nella  eftremità  della  coda  intorno  a’ 
fianchi  dell’  inteftino  ,  le  quali  uova  efcono  po- 
fcia  per  forami  aperti  full’  orlo  del  podice  ,  e  fo- 
vente  ve  ne  ho  contate  fino  in  dugento  ,  eflendo- 
fene  totalmente  fcaricati  tutti  i  facchetti  ,  i  qua» 
li  facchetti  in  quello  flato  ,  rimangono  pieni  di 
una  certa  fpuma  bianca  ,  fimile  alla  chiara  d’uo¬ 
vo  sbattuta  ,  o  alla  faponata  ,  Non  però  in  tut¬ 
te  quante  le  forte  de’  Lombrichi  mentovate  di 
fopra  fi  trovano  tali  facchetti  pieni  di  uova  figu¬ 
rati. 
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rati  ,  e  fituati  nella  maniera  >  e  nella  quantità 
fuddetta  :  io  gli  ho  trovati  fedamente  in  tutti  quei 
Lombrichi ,  che  anno  la  coda  fatta  in  foggia  di 
foglia  di  Ulivo  figurati  nella  Tav.  decimaquinta  , 
Fig.  prima  ,  e  feconda  .  Gli  altri  Lombrichi  non 
anno  ne  i  quattordici  globetti  bianchi  ,  ne  gli  al¬ 
tri  otto  Tacchetti  pieni  di  uova  ;  anno  bensì  intor¬ 
no  all’Efofago  ,  ed  intorno  al  cuore  alcuni  pochi , 
e  piccoli  corpicciuoli  bianchi  pieni  di  materia  co¬ 
me  latticinofa  ,  ne’  quali  non  ho  mai  trovato  V 
uova  ,  e  particolarmente  in  quei  groffiffimi  Lom- 
briconi  più  torpidi  ,  che  nella  Tavola  decimafejìa. 
fon  rapprefentati  alla  Figura  prima  y  i  quali  per 
tutta  quanta  la  coda  fono  internamente  Arpeggia¬ 
ti  da  molti  canaletti  trafparenti  ,  e  pieni  di  lim- 
pidiffima  acqua  . 

Intorno  a  que'  Tacchetti  pieni  d’  uova  fi  aggira 
con  vari  intrighi ,  ed  avvolgimenti  un  graffo  ca¬ 
nale  pieno  di  fangue  ,  che  a  prima  villa  fembra 
come  varjcofo  per  le  frequenti  appiccature, e  cam¬ 
mina  attaccato  fopra  tutta  la  lunghezza  dell’  inte¬ 
rino  fino  alla  coda  ? 

Nel  confiderai  così  fatte  ,  e  tediofe  minuzie 
mi  venne  in  penfiero  di  far  qualche  efperienza  in¬ 
torno  a’  Lombrichi  terreftri  ,  per  rinvenir  quali 
fieno  le  cofe  nocive ,  e  facili  a  cagionar  loro  la 
morte ,  per  poter  pofcia  farne  V  applicazione  a* 
Lombrichi  del  corpo  umano  }  ed  accertarmi  al¬ 
meno  per  barlume  ,  e  per  conghietture  ,  fe  vera¬ 
mente  quei  medicamenti  >  che  da’  Medici  fi  ado*, 
perano ,  fieno  valevoli  ad  ammazzargli  ;  e  fe  al- 
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cuni  cibi  pofsan  promuoverne  la  generazione  , 
conforme  da  efìfi  Medici  comunemente  fi  crede  . 

1.  Nel  mefe  di  Marzo  unfi  ben  bene  diverfi  fo¬ 
gli  con  Olio  contro  veleni  della  Fonderia  del  Se- 
renifs.  Granduca  :  altri  ne  unfi  con  Olio  da  Bachi 
della  medefima  Fonderia  :  altri  con  Olio  da  Bachi 
de’  Monaci  Caffinenfi  della  Badia  di  Firenze  . 
Quando  i  fogli  ebbero  fucciato  tutto  folio  ,  e  che 
il  erano  rafciutti  ,  ne  feci  tanti  cartocci ,  ed  in 
ogni  cartoccio  rinchiufi  quattro  Lombrichi,  e  in 
capo  a  cinquant’  ore  in  circa  gli  trovai  tutti  mor¬ 
ti  ;  ma  perchè  nello  fteflò  fpazio  di  tempo  trovai 
morti  altri  Lombrichi  ferrati  in  cartocci  di  fem- 
plice  carta  non  unta  con  quegli  Olj  medicinali  ; 
perciò  penfai  effer  necefiàrio  far  f  Efperienza  per 
altri  verfi  ,  giacché  f  afciuttezza  della  carta,  con¬ 
forme  per  altre  prove  pofcia  mi  accorfi  ,  coopera¬ 
va  molto  alla  morte  de*  Lombrichi  * 

2.  Co’  fopradetti  tre  Olj  unfi  gentilmente  al¬ 
cuni  vafi  di  vetro  ,  in  modo  però  che  f  olio  non 
colaffe  nel  fondo  .  Mifi  quattro  Lombrichi  in  cia- 
fcuno  di  effi  ,  aggiugnendovi  di  quella  terra  graf¬ 
fa  ,  nella  quale  i  Lombrichi  erano  fiati  trovati  ; 
e  ferrai  benbene  i  vafi  con  carta  ben  unta  con 
quei  medefimi  Olj .  La  verità  fi  è  ,  che  vi  cam¬ 
parono  quindici  giorni  ,  e  più  ancora  farebbon 
campati  ,  fe  più  ve  gli  avelli  lafciati  dimorare. 
Molte  altre  volte  ne  ho  rifatta  la  prova  9  e  mai 
non  ne  è  morto  ne  pur  uno  .  Or  qui  fi  confine- 
ri  ,  che  utilità  può  portare  f  ugner  tutto  giorno 
il  nafo ,  le  tempie  ,  la  fontanella  della  gola  ,  il 

lato 


"  NEGLI  ANIMALI  VIVENTI .  89 

lato  finiftro  del  petto  ,  e  Y  ombelico  ,  anzi  tutto 
il  ventre  inferiore  de’  fanciulli  a  fine  di  ammaz¬ 
zare  i  Lombrichi  ,  che  vivono  nel  loro  ftomaco  , 
e  ne’  loro  inteftini  .  La  ragione  per  la  quale  ag- 
giunfi  quella  terra  fi  è  ,  perchè  i  Lombrichi  te¬ 
mono  fortemente  dell’  afciutto  ,  ed  a  tenergli  in 
vafo  di  vetro  fenza  punto  di  umido  preftamente 
fi  muojono  ,  e  non  ve  n’  è  alcuno  ,  che  arrivi  vi¬ 
vo  alla  fine  del  terzo  giorno  ,  o  poco  più  :  ol¬ 
treché  fenza  terra  farebbono  privi  del  necelfario 
alimento. 

3.  Unfi  quattro  Lombrichi  con  Oliocontro 
veleni  ;  quattr*  altri  gli  unfi  con  Olio  da  Bachi , 
e  quattro  con  quello  de’ Monaci  Caffinenfi  ,  e  Li¬ 
bito  unti  gli  ripofi  in  vafi  di  vetro  feparati ,  che 
pur  erano  unti  co’  medefimi  Olj  ;  e  vi  aggiunfi  la 
neceffaria  quantità  di  terra  ,  e  di  più  fpruzzai  fo- 
pra  la  medefima  terra  alcune  gocciole  di  quegli 
Olj.  In  capo  a  ventiquattrore  non  ne  era  morto 
veruno  ;  onde  di  nuovo  vi  fpruzzai  altre  gocciole  de’ 
medefimi  Olj  .  E  pur  di  nuovo  il  giorno  feguente 
eran  tutti  vivi  ;  e  di  nuovo  vi  lafciai  cadere  fo- 
pra  altre  giocciole  ,  proccurando  fempre  ,  che 
qualche  gocciola  toccafle  quei  vermi  ,  i  quali  non 
vollero  mai  morire  ;  ancorché  dopo  quelle  reite¬ 
rate  unzioni  continuaffero  a  flarchiufi  inque’vafi 
per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  ,  e  che  nel  duo¬ 
decimo  giorno  di  nuovo  io  colaffi  in  ogni  vafo  , 
dodici  ,  e  quindici  gocciole  di  Olio  .  La  fteff'aef- 
perienza  ,  e  nella  ftelfa  maniera  per  appunto  la 
rifeci  con  Olio  d’ Ipericon  delle  fpezierie  prepa¬ 
rato, 
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rato  ,  e  tinto  con  replicate  infufioni  de*  fiori  del 
medefimo  Ipericon  ,  eT  efperienza  ebbe  lo  ftefi 
fo  avvenimento  idi  quella  tentata  co*  fovraddet- 
ti  tre  Ol  j .  E  pure  quel  Par  ac  elfo  ,  che  da  molti 
è  tanto  ftimato,  e  riverito  ,  nd  fuo  Libro  dey  Lom¬ 
brichi  y  volle  con  lo  fcriverlo  dar  a  credere  ,  che 
T  Ipericon  fia  un  potentiflìmo  medicamento  con* 
tra  i  Lombrichi  ;  anzi  ,  che  applicato  edema- 
mente  fopra  ’1  ventre  inferiore  faccia  loro  mutar 
luogo  ,  e  fuggire  .  Ma  con  qual*  occhiale  fi  vede 
tal  mutazione  di  luogo ,  e  tal  fuga  nella  riporta 
cavità  degl’  inteftini  ?  Chi  è  quel  Linceo  ,  che 
con  l’acutezza  della  vifta  porta  arrivar  colà  entro? 
Baje  ,  baje  ,  per  non  dir  ciurmerie ,  Ma  che  ! 
quelle  delle  applicazioni  efterne  fono  almeno  ba¬ 
je  per  Io  più  innocenti ,  e  non  vagliono  per  lo  più 
a  far  danno  .  Più  criminali  fon  quelle  de*  medi¬ 
camenti  ,  che  fi  fanno  prender  per  bocca. 

4.  Coll’  Olio  di  Ulive  unfi  ,  e  riunii  quattro 
Lombrichi ,  e  così  unti  gli  ferrai  in  vafo  di  vetro 
con  quella  fterta  terra  ,  della  quale  lòglion  nu* 
trirfi  ,  e  vi  dimorarono  vivi  più  di  quindici  gior¬ 
ni  .  In  due  vali  di  vetro  pieni  d'  Olio ,  im merli 
due  Lombrichi  grolfi  ,  e  vi  di  inorarono  ventiqua- 
tr’orefenza  morirvi  ,  ancorché  pareflero  molto 
acquacchiati  .  Gli  trafli  fuor  di  quell’ Olio  ,  e  gli 
lafciai  liberi  in  vafo  pieno  di  terra  umida  ,  dove 
uno  di  erti  morì  nel  terzo  giorno  ;  e  l’altro  arri¬ 
vò  vivo  fino  al  fello  ,  ancorché  lémpre  apparifle 
torpido  ,  e  mal  vivo  :  nulladimeno  fi  vede ,  che 
febbene  l’Olio  è  dannofo  a’  Lombrichi  7  contut¬ 
to- 
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tociò  non  è  loro  quel  potentiffimo  ,  e  fubitanea 
nimico ,  che  fuole  veramente  effere  a  molte  ,  e 
molte  altre  forte  cT  Infetti  ,  come  fono  le  Mof- 
che  ,  le  Véfpe  ,  le  Pecchie  ,  gli  Scorpioni  ,  i 
Grilli  cantatori  ,  le  Grillotalpe  ,  o  Talpe  dell* 
Imperato  ,  cheda  noi  Tofcani  fon  chiamate  Zuc- 
cajuole  ,  i  Lumaconi  ignudi  ,  i  Vermi  da  feta  , 
tutte  le  razze  di  Bruchi ,  le  Scolopendre  marine, 
le  Mignatte  ,  o  Sanguifughe  ,  e  molte  ,e  molte 
altre  generazioni  di  fimili  animaletti  ,  a*  quali  , 
per  qual  cagione  1*  Olio  fia  nimico  tanto  morta¬ 
le  ,  veggafi  il  dottiffimo  ,  ed  oculatiffimo  Marcel¬ 
lo  Malpigbi  nella  fua  famofa  Differì  anione  de 3  Ver¬ 
mi  da  feta  a  carte  30.  della  Edizione  di  Londra 
del  1669. 

5.  Pofi  della  terra  umida  in  vafo  di  vetro  , 
v’incorporai  un  poco  di  Triaca,  e  vi  pofai  quat¬ 
tro  Lombrichi ,  i  quali  fi  cacciarono  fubito  Lot¬ 
to  di  effa  terra  »  In  capo  a  ventiquattr*  ore  non 
eran  morti  ,  Vi  aggiunfi  un  altro  poco  di  Triaca, 
e  continuai  ad  aggiugnervene  ogni  giorno  un  po¬ 
co  fino  al  quarto  ;  ma  i  Lombrichi  fi  mantenne¬ 
ro  Tempre  vivi, e  ledi.  La  fleffa  Efperienza  fi  ve¬ 
rifica  parimente  coll*  Orvietano  ,  e  col  Mitrida- 
to  per  molte  prove  ,  che  ne  ho  fatte  .  Or  fe  que¬ 
llo  è  vero  ,  come  è  veriffimo  ,  qual  giovamento 
può  portare  a 9  fanciulli  il  far  prender  loro ,  a  fu¬ 
ria  di  ceffate  ,  e  di  ftrapazzi  una  piccola  por* 
zioncella  ,  o  di  Olio  contro  veleni ,  o  di  Triaca  , 
o  di  Mitridato  ,  o  di  Orvietano  ?  Ma  fe  que¬ 
llo  non  può  giovare  3  tanto  meno  gioveranno 

que- 
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quegli  impiaftri  di  Triaca  ,  che  fi  applicano  al 
cuore  ,  ed  all’  ombelico  .  Io  non  voglio  già  ne- 
gare  ,  che  a  fare  una  poltiglia  di  Triaca  ,  o  di 
Mitridato  ,  o  di  Orvietano  {temperata  con  un 
tantin  d'  acqua  ,  o  di  vino  >  i  Lombrichi  medivi 
non  fe  ne  muojano  prettamente  .  Ma  come  è 
egli  pofilbile  far  prender  per  bocca  tanta  quanti¬ 
tà  di  Triaca  ,  che  i  vermi  dello  ftomaco  ,  e  degli 
inteftini  vi  fi  pedano  impantanar  dentro  ?  Ma 
fu  :  fia  podibile  il  trangugiarla  :  il  danno  ,  che 
farà  la  Triaca  ,  e  ’l  Mitridato  ,  e  1’  Orvietano  , 
non  farà  egli  maggiore  dell5  utile  di  ammazzar 
quattro  bachi  ?  Ma  concedo  ,  che  non  poda  na- 
feerne  detrimento  alla  fanità  ;  fon  coftretto  a  di¬ 
re  ,  che  fe  i  Lombrichi  muojono  nella  poltiglia 
della  Triaca  ,  e  del  Mitridato  ,  e  dell’ Orvietano  , 
non  vi  muojono  per  la  virtù  della  Triaca  ,  ma 
bensì  vi  muojono  per  cagione  del  mele  ,  che  così 
largamente  entra  nella  compofizione  della  Triaca, 
e  di  quegli  altri  due  Lattovarj  ,  conforme  io  mi 
dichiarerò  meglio  in  altre  feguenti  efperienze . 

6.  Ho  tenuti  Lombrichi  a  nuotare  nell’  acqua 
comune  in  vafi  di  vetro  .  Vi  fono  vidùti  fedici  , 
diciotto  ,  e  venti  giornate  fenza  mangiare  ;  do¬ 
po  *1  qual  tempo  cavati  dall’  acqua  ,  e  medi  fra 
la  terra  anno  ricominciato  a  mangiare;  e  di  bian¬ 
chi  ,  che  erano  divenuti  nell’  acqua  ,  anno  ripre- 
fo  il  color  pnttino  ,  fenza  inoltrar  fegno  di  voler 
morire .  S’  ingannò  Tommafo  Mufeto  quando  nel 
fecondo  Libro  Cap.  42.  del  fuo  Teatro  degl'  In - 
{etti  volle  fcrivere  ;  Sic  ut  Lumhrki  terrefìres  in 

aqua 
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aqua  baud  din  vivimi  ,  ita  e  ti  am  aquatici  in  avida 
pofeti  citò  intereunt . 

7.  Stemperai  nell5  acqua  comune  una  giuda 
quantità  di  Aloè  foccotrino  polverizzato  in  mo¬ 
do  ,  che  T  acqua  ne  diveniffe  tinta  ,  e  amarifli- 
ma  .  In  quella  tintura  mifi  quattro  Lombrichi  , 
i;  quali  parve  dubito  ,  che  fie  ne  sbalordiffero  ;  ma 
la  verità  fi  è,  che  vi  fi  mantennero  vivi  ventiquat- 
tr’  ore  ;  ed  in  quello  tempo  uno  di  elfi  quattro 
cominciò  a  sbucciarli  della  cuticola  ,  principian¬ 
do  dalla  coda  ,  ed  arrivando  quali  fino  a  mezzo 
del  dorfo  ,  e  del  ventre  ,  dove  la  buccia  fi  rag¬ 
gruppò  a  fòggia  di  un  cercine  intorno  intorno 
ravvolto.  Pallate  ventiquattr’ore  ,  cavai  dall’ac¬ 
qua  amara  i  quattro  Lombrichi ,  e  gli  mifi  in  va¬ 
io  di  vetro  tra  la  terra  umida,  aggiuntovi  qual¬ 
che  piccola  porzion  celi  a  di  Aloè  polverizzato  ,  e  vi 
camparono  vivi  molti  ,  e  molti  giorni  .  Reiterai 
la  prova  nella  fleffia  tintura  con  quattro  Lombri¬ 
chi  .  Per  tre  giorni  interi  non  vi  morirono  ;  ma 
in  capo  al  quarto  giorno  gli  trovai  tutti  morti  . 
Come  dunque  fi  ha  da  credere  ,  che  Y  Aloè  fia 
quel  potentilfimo  ,  e  prefentaneo  ammazzatore 
de*  Lombrichi  ,  come  lo  celebrano  gli  Scrittori  ? 
Se  i  Lombrichi,  con  lo  Ilare  infufi  nella  fua  ama- 
riflìma  tintura  ,  indugiano  quattro  giorni  a  mo¬ 
rirvi  ,  come  può  efiser  vero  ,  che  la  lor  morte 
ne’  corpi  umani  provenga  dallo  impiaftrare  il 
bellico  con  Aloè  incorporato  con  fiele  di  bue  , 
e  con  aceto  ?  Se  1’  Aloè  cotanto  amaro  è  così  po¬ 
co  efficace  ,  come  potranno  efisere  valorofie  le  fc- 

glie 
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glie  verdi  di  Pefco  pelle  ,  ed  impiaftrate  con  ace* 
to  fui  ventre  ? 

8.  Diofcoride  nel  Cap.  ioi.  del  fecondo  Libro 
vuole  ,  che  la  decozione  amara  de’ Lupini  con  ru¬ 
ta  ,  e  con  pepe  cacci  i  vermi  fuor  del  corpo  ;  e 
che  la  fteffà  utilità  fi  ricavi  dal  mangiare  i  mede- 
fimi  Lupini  amari  fiati  infufi  ,  e  rinvenuti  nell1 
acqua  ;  e  dal  lambire  ,  o  bere  la  loro  farina  me- 
fcolata  col  mele  .  Io  fo  di  certo,  che  i  Lombrichi 
terrefiri  tenuti  nella  decozione  amariffima  de’me- 
defimi  Lupini  vi  campano  molti  giorni. 

9.  Vaglia  però  il  vero  ;  in  una  forte  bollitura 
amariflimadi  Affenzio  talora  vi  fon  morti  invent’ 
ore  ,  altre  volte  in  ventiquattro  ,  ed  altre  volte 
anno  indugiato  fino  a  trenta.  Di  più  avendo  {tem¬ 
perata  un  poca  di  terra  con  la  fuddetta  bollitura , 
e  ridottola  in  foggia  di  una  tenera  ,  e  lunga  mel- 
metta  ,  tutti  i  Lombrichi ,  che  vi  furono  meifi  , 
morirono  in  trent*  ore  .■  Talvolta  nelle  bolliture 
più  leggieri  ,  e  nelle  {empiici  infufioni  vi  fon  vili 
futi  fino  in  quarantott’ore. 

10.  Di  quel  feme  ,  che  Semenzina  ,  o  Seme 
fanto  appellali  nelle  Spezierie  ,  ne  feci  una  buo¬ 
na  ,  e  piena  infùfione  nelf  acqua  comune  calda  , 
e  per  due  ore  la  tenni  a  bagnomaria  ;  e  quando 
ella  fu  poi  ben  fredda  ,  fenza  cavarne  quel  feme 
vi  mifi  quattro  Lombrichi ,  i  quali  in  lettore  vi 
morirono  .  Innacquai  queir  infùfione  con  altret¬ 
tanta  acqua  comune  ,  e  mettendovi  quattro  altri 
Lombrichi  ,  vi  morirono  in  ott’ore  .  Vi  è  dunque 
qualche  ragione  ,  chela  Semenzina  confettata  con 

Zuc- 
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Zucchero  fia  frequentemente  ufata  nelle  Spezierie 
per  darla  a  i  fanciulli  travagliati  da’  vermi . 

11.  Infufi  nell’acqua  comune  alcuni  pezzettini 
di  Agarico  ;  ed  un5  ora  dopo  ,  fenza  levar  l’ Aga¬ 
rico  ,  vi  aggiunfi  quattro  Lombrichi  ,  i  quali  in 
trentafei  ore  vi  morirono. 

12.  In  una  piena  infufione  di  Rabarbaro  pol¬ 
verizzato,  fatta  in  acqua  comune  ,  e  ben  colata, 
e  fpremuta  ,  miri  a  nuoto  quattro  Lombrichi  , 
e  vi  morirono  in  venti  ore  ;  riccomc  in  trentafei 
ore  moriron  altri  meflì  in  quella  ftefla  infufione  , 
ma  però  innacquata  con  altrettanta  acqua  pura  . 
In  quella  prima  infufione  non  innacquata  ,  dopo 
che  pel  corri)  di  dodici  ore  vi  ebbero  dimorato 
quattro  Lombrichi ,  gli  tradì  fuora  ,  e  diedi  loro 
libertà  in  un  vari)  di  vetro  pieno  di  terra  ,  dove 
continuarono  a  vivere  molti ,  e  molti  giorni. 

1.5.-  Avendo  tenuto  per  dieci  ore  infuri)  in  ac¬ 
qua  comune  fredda  un  pomo  di  Coloquintida ,  co¬ 
lai  T  infufione  ,  che  era  amariffima  ,  e  vi  miri 
quattro  Lombrichi  ,  Morirono  tutti  nel  termine 
di  quattordici  ore  .  Nella  medefima  infufione > 
temperata  con  altrettanta  acqua  ,  certi  altri  Lom¬ 
brichi  vi  morirono  in  ventiquattr  ore  .  Alcuni  , 
che  erano  flati  immerfi  due  ore  in  quella  infufio¬ 
ne  effendone  cavati ,  e  meffi  fra  la  terra  >  vi  du¬ 
rarono  vivi  dieci  giorni >  e  di  paflò , 

14.  Feci  infufione  di  tre  dramme  di  foglie  di 
Sena  in  tre  once  di  acqua  comune  alle  ceneri  cal¬ 
de  :  la  colai  ,  e  la  colatura  raffreddata  la  verfai 
fopra  quattro  Lombrichi,  che  fta vano  in  un  vario 

di 
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di  vetro  ,  dove  morirono  tutti  nel  termine  di 
quindici  ore  . 

15  Avendo  fatta  una  buona,  e  lunga  infufio- 
nedi  Corallina  in  acqua  corriune  a  bagnomaria  , 
raffreddata  che  fu  ,  fenza  cavarne  la  Corallina  , 
vi  mifi  dentro  quattro  Lombrichi ,  i  quali  indu¬ 
giarono  a  morirvi  fino  al  fettimo  giorno  .  Come 
fi  pub  egli  credere  al  Mattiolo  ,  ed  a  tanti  ,e  tanti 
altri  Scrittori  di  Medicina  ,  che  affermano  con 
certa  etperienza  ,  la  Corallina  efler  valorofiffìma 
contro  i  vermi  de*  fanciulli  ? 

16.  In  un  vafo  di  vetro  pofi  una  mezz’  oncia 
di  pepe  polverizzato,  e  {temperatolo  con  fei  on- 
eie  di  acqua  comune  ,  v’  immerfi  quattro  Lom¬ 
brichi  de’ piu  groffì  ;  e  morirono  tutt’  a  quattro 
in  meno  di  mezz’  ora  ,  lafciando  nel  fondo  del 
vafo  una  gran  moccicala  .  Morti  che  furono  , 
e  cavati  del  vafo  ,  a  quella  fteffà  acqua  impe¬ 
pata  aggiunti  fei  altre  once  di  acqua  pura  ,  e 
meflòvi  a  nuoto  quattro  altri  Lombrichi  ,  mo¬ 
rirono  in  capo  a  tre  ore  :  fcolai  otto  once  di  quell* 
acqua ,  ed  in  fua  vece  aggiunti  otto  once  di  acqua 
pura  ,  ed  i  Lombrichi  ,  che  vi  immerfi  moriro¬ 
no  in  tre  ore  .  Siccome  vi  morirono  in  quattri 
ore  altri  Lombrichi  ,  dopo  avere  decantate  di  bel 
nuovo  altre  otto  once  di  acqua  impepata  ,  e  ri- 
meflevi  otto  once  di  acqua  pura  .  Decantai  tutta  * 
l’acqua  del  vafo  verfandola  in  un’altro  vafo  di  ve¬ 
tro  ,  ed  in  quell’  acqua  decantata ,  fenza  che  in 
fondo  avelie  la  poltiglia  del  pepe  petto  ,  i  Lom¬ 
brichi  vi  morirono  in  dodici  ore  .  Ma  una 

grof- 
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groffiffìma  Cavalletta  vi  morì  (ubico  >  che  ve  V 
ebbi  tuffata . 

17.  In  un*  alberello  di  vetro  polle  due  dram¬ 
me  ben  polverizzate  ,  e  paffate  per  iftaccio  di 
quel  famofo  Febbrifugo  Americano  »  che  chiamali 
China  china  ,  ci  verfai  quatti  once  di  acqua  co¬ 
mune  ,  e  [due  ore  dopo  v’  immerff  quattro 
Lombrichi  ,  i  quali  vi  morirono  in  quarantafei 
ore  . 

18.  Feci  sfregar  benbene  tutta  V  interna  cavi¬ 
tà  di  un  vafo  di  terra  con  (picchi  di  aglio  ,  e  la¬ 
rdati  i  medeffmi  fpicchi  infranti  nel  fondo  del 
medefimo  vaio  vi  poff  fei  Lombrichi,  tre  grandi, 
e  tre  piccoli  .  Parve  fubito,  che  da  quell'odore, 
e  dal  toccamente  di  quegli  agli  ,  i  Lombrichi  ne 
patiflero  ,  e  ne  rimaneffero  sbalorditi  ,  e  mogi . 
Gli  ricoperfi  pofeia  di  terra  graffa  ,  acciocché  po- 
teffero  nutrirli  ,  e  fra  quella  terra  feci  mefcolare 
alcuni  altri  fpicchi  di  aglio  minutamente  tritati  , 
ed  i  Lombrichi ,  tanto  i  graffi  quanto  i  piccoli,  vi  (I 
conLrvarono  vivi  una  ventina  di  giorni  ;  e  più  an¬ 
cora  vi  fifarebbono  mantenuti ,  fe  più  lungo  tem¬ 
po  io  ve  gli  aveffì  lafciati  ilare. 

19  Stemperai  del  Mele  di  Spagna  in  un  poca 
d’  acqua  comune  ;  e  medivi  quattro  Lombrichi, 
vi  morirono  tutti  in  un  terzo  di  ora  .  Ne  rifeci 
molte  volte  la  prova  ,  e  fempre  tornò  a  capello  , 
con  lo  fvario  folamented’  un  mezzo  ottavo  d’ora 
prima  ,  o  poi  .  Or  come  può  efler  vera  quella 
opinione  tanto  comune  ,  e  cotanto  creduta  infal¬ 
libile  ,  che  le  co  fe  dolci  non  folo  non  ammazzi- 
Opere  del  Redi .  T om  L  G  no 
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no  i  vermi  ,  ma  che  di  più  fieno  cagione  della  lof 
generazione  ,  e  de’  loro  tripudj  ,  e  gavazzamen- 
ti  ?  Or  non  è  egli  più  fàcile  ,  e  più  ficuro  a5  fan¬ 
ciulli  infèfiati  da’  vermini  il  dar  da  bere  una  dol¬ 
ce  ,  e  grata  bevanda  di  acqua  melata  ,  che  tanti , 
e  tanti  altri  amari  >  ed  oftichiffimi  beveroni  pro- 
pofti  dagli  Autori  di  Medicina? 

20.  Sciolfi  una  confiderabile  quantità  di  Zuc¬ 
chero  raffinato  nell’  acqua  comune  ,  e  v’immerfi 
quattro  Lombrichi  ;  i  due  minori  morirono  in 
poco  più  tempo  di  un  ora  .  I  due  più  groffi  in¬ 
dugiarono  due  ore  .  Aggiunfi  a  queir  acqua  in¬ 
zuccherata  altrettanta  di  acqua  pura  *  e  in  due 
ore  i  Lombrichi  vi  morirono  tutti .  A  quellacqua 
inzuccherata  >  ed  inacquata  aggiunfi  di  nuovo 
altrettanta  acqua  pura  ;  ed  i  Lombrichi  vi  mori¬ 
rono  nello  fpazio  di  fette  ore  .  Reiterai  quelle 
efperienze  col  Zucchero  rottame  >  e  tornarono 
tutto  a  capello  con  pochiffimo  fvario  ;  Or  non 
farebbe  egli  un  gentil  rimedio  a*  poveri  fanciulli 
affatati  ,  ed  afflitti  da  vermi  >  dar  da  bere  di 
belle  giare  di  acqua  fèmplicemente  raddolcita  col 
Zucchero  ?  o  di  acqua  cedrata  dolciffima  ,  eodo- 
rofiffima  ?  Ho  nominato  la  cedrata  ,  perchè  i 
Lombrichi  meffi  a  guazzare  nell’  acqua  di  fcorze 
di  Cedrato  Affilata  a  flufa  in  due  ore  vi  muojono: 
E  di  più  fi  offervi  5  che  nella  pietra  ,  dove  fi  la¬ 
vora  il  Cioccolate  ,•  feci  macinare  una  buona  quan¬ 
tità  di  fcorza  gialla  deJ  Cedrati  frefchi  feparata 
totalmente  dal  bianco  ,  e  ridotta  che  fu  impalpa¬ 
bile  y  ne  ricoperfi  groflàmente  il  fóndo  di  un  al* 
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berello  di  vetro  ,  e  pofcia  vi  pofai  fopra  quattro 
Lombrichi  >  che  cominciarono  fubito  fortemente 
a  divincolarli ,  ed  a  fcon  torcer  fi  ,  fegno  manife- 
fto ,  che  il  giacere  in  quella  poltiglia  non  era  di 
lor  gufto  .  Dopo  di  che  mifi  loro  addofTo  un  al¬ 
tra  poca  di  quella  poltiglia  ;  ed  i  Lombrichi  in 
meno  di  un  ora  fi  morirono  tutti  >ficcome  altresì 
morirono  tutti  alcuni  altri  ,  che  vi  pofi  ,  reite¬ 
rando  P  efperienza  per  aver  indubitata  certezza 
dello  evento  .  Il  Zucchero  è  così  potente  nimico 
de’  Lombrichi  >  che  fé  fi  metterà  in  vafo  di  vetro 
uno  di  effi  Lombrichi  >  e  s1  impolvererà  benbene 
con  Zucchero  fine  polverizzato  in  modo  ,  che 
poflà  rivoltarvifi  fopra  ,  fi  vedrà  morire  in  pochi 
momenti  ,  In  pochi  momenti  ancora  muojono 
col  Zucchero  polverizzato  quegl'  Infetti  di  Ma¬ 
re  ,  che  Scolopendre  marine  fi  appellano  ;  ma 
tieir  acqua  inzuccherata  non  vi  muojono  con 
quella  velocità  ,  con  la  quale  foglion  morirvi 
i  Lombrichi  terrefti  ,  Infin  le  Mignatte  >  o  San- 
guifughe  temono  P  acqua  inzuccherata  ,  che  le  fa 
morire  in  poco  più  di  ventiquattri  ore, 

21.  Mefcolai  due  once  di  Siroppo  violato  fo- 
lutivo  con  due  once  di  acqua  comune  ;  e  quattro 
Lombrichi  vi  morirono  in  meno  di  un  quarto 
d’ora  .  Vi  aggiunfi  quattri  once  di  acqua  ,  edi 
Lombrichi  vi  morirono  in  pochiffimo  più  di  tem¬ 
po  ,  che  i  primi  .  Aggiunfi  di  nuovo  ugual  quan¬ 
tità  di  acqua  ,  e  pur  i  Lombrichi  vi  morirono  in 
poco  più  di  due  terzi  di  ora  .  E  di  nuovo  ag¬ 
giuntavi  nuova  acqua  ,  indugiarono  altri  Lom- 

G  %  bri- 
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brichi  a  morirvi  più  di  quattri  ore  .  Anno  moka 
ragione  i  Medici  per  efterminare  i  venni  de  fan¬ 
ciulli  ,  a  coftumar  frequentemente  il  Siroppo  di 
Cicoria  comporto  ;  imperocché  e’  può  valorofa- 
niente  farlo ,  non  folo  perchè  è  comporto  col  Zuc¬ 
chero  ;  ma  perchè  ancora  nella  fua  compofizione 
entra  il  Rabarbaro  .  Vi  fono  però  molti  Giuleb¬ 
bi  più  gentili  ,  e  più  grati  al  gufto  ,  che  poflon 
produrre  con  ugual  facilità  lo  erterminio  devermi- 
ni  ,  come  farebbe  il  Giulebbo  di  mele  appiè  ,  il 
Giulebbe  di  fior  d’ Aranci  ,  il  Giulebbo  di  Gelfò- 
mini ,  quello  di  fiori  di  Renana  ,  di  feorze  di  Ce¬ 
drato  ,  di  agro  di  Cedro  ,  ed  altri  ùmili  ,  che  in 
vece  di  edere  aborriti  da’  fanciulli ,  poflòno  effere 
golofamente  da  loro  deùderati . 

22  In  una  determinata  quantità  di  acqua  co¬ 
mune  rifcaldata  al  fuoco  ,  e  quali  bollente  fciol- 
ù  quanto  fai  comune  delle  Saline  di  Volterra  vi 
fi  può  naturalmente  feiogliere  ,  finché  il  Sale  ri- 
manerte  fotto  T  acqua  nel  fondo  del  vafo  non  li¬ 
quefatto  .  Colai  l’acqua  ,  e  lafciatala  freddare  , 
offervai  ,  che  i  Lombrichi  vi  morivano  in  po¬ 
chi  momenti  .  Temprai  quert’  acqua  falata  con 
altrettanta  acqua  pura  ,  ed  i  Lombrichi  vi  mo¬ 
rirono  momentaneamente  come  i  primi  .  In  un 
quarto  d5  ora  vi  morirono  altri  Lombrichi  ,  an¬ 
corché  di  nuovo  con  altra  acqua  comune  averti 
temperata  quella  falata  .  Ed  avendola  di  nuo¬ 
vo  temperata  ,  e  fempre  con  ugual  quantità  di 
acqua  comune  ,  i  Lombrichi  vi  morirono  in  due 
ore  .  Ne  rifeci  1’  efperienza  più  volte  non  fola* 

men- 
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mente  con  quel  Sale  di  Volterra  ,  ma  ancora 
col  Sale  fodiie  di  Etiopia  >  e  col  Sale  pur  lodi¬ 
le  delle  miniere  di  Vilifca  ne’  contorni  di  Craco¬ 
via  in  Polonia  ,  e  Tempre  avvenne  la  morte  con 
le  ftefTe  velocità  accennate  .  E  con  le  fteffe  velo¬ 
cità  vi  muojono  le  Scolopendre  marine  ,  che 
pur  fono  avvezze  naturalmente  a  dimorare  nel¬ 
l’acqua  falfa  del  Mare  ,  Vi  muojono  altresì  ve¬ 
locemente  i  Lumaconi  ignudi  ;  e  le  Mignatte 
Sangui  fughe  ;  ma  le  Mignatte  appena  toccano 
queir  acqua  ,  che  fubito  gittan  per  bocca  quan¬ 
to  fangue  anno  in  corpo  ,  e  dopo  alcuni  pochi 
guizzi  intirizzate  fi  muojono  ,  e  rimangono  in 
quell"  acqua  galleggianti  .  E*  cofa  nota  >  che  i 
Chirurghi  ,  quando  voglion  far  vomitar  alle  Mi¬ 
gnatte  quel  fangue  ,  che  dalle  vene  emorroidali 
fucciarono  ,  le  impolverano  di  Sale  .  Di  qui  fi 
può  fàcilmente  conjetturare  di  quanto  profitto  a 
coloro  ,  che  patifcono  di  vermini  ,  poffan  effe- 
re  le  acque  del  Tettuccio  ,  e  del  Bagnuolo  ,  le 
quali  ,  oltre  il  poter  ammazzare  i  vermini  ,  gli 
portano  ancora  con  la  loro  corrente  fuor  del  cor¬ 
po  .  Quelli  motivi  di  fpeculazione  riefcono  mol¬ 
to  fàcilmente  verificati  in  pratica  ,  ed  io  poffo 
finceramente  affermarlo  per  molte  efperienzcrche 
ho  vedute  con  effà  acqua  del  Tettuccio  ,  e  del 
Bagnuolo . 

2 Le  fnddette  prove  fatte  col  Sai  comune  > 
col  Sai  foffile  di  Etiopia  ,  e  col  Sai  pur  fòffile 
delle  miniere  di  Vilifca  le  rifeci  col  Salgemma  , 
col  Vitriuolo  di  Cipri;  e  con  f  Allume  di  Rocca  ; 
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e  tutte  riufcirono  come  quelle  »  Il  più  pofTente  è 
il  Salgemma  ,  ed  ugualiflimo  al  Sai  comune  ;  do¬ 
po  del  Salgemma  è  il  Vitriuolo  ,  e  dopo  del  Vi- 
triuolo  è  lo  Alume  di  Rocca  .  Il  Salnitro  pareg¬ 
gia  la  forza  anch  egli  del  Sai  comune  ,  e  degli  al¬ 
tri  Salifofsili. 

24.  Nell5  acqua  comune  quali  bollente  infufi  , 
per  dodici  ore  in  vafo  di  vetro  ,  una  buona  quan¬ 
tità  di  Mercurio  ,  In  queir  infulione  raffreddata 
che  fu  >  fenza  cavarne  il  Mercurio  ,  mifi  quattro 
Lombrichi  ,  i  quali  vi  morirono  nello  fpazio  di 
vent*  ore. 

25.  In  un  orinaletto  di  vetro  da  ftillare  ripoff 
una  buona  quantità  di  Mercurio  in  modo  tale  , 
che  folle  coperto  altamente  tutto  il  fondo  .  So¬ 
pra  elfo  Mercurio  pofai  un  groflìflìmo  Lombri¬ 
co  ,  il  quale  fubito  cominciò  fortemente  a  divin- 
colarfi ,  ed  a  gittar  molta  fpuma  ,  e  molta  vif- 
cofità ,  ed  in  ventiquattrore  fi  morì  tutto  intiriz¬ 
zito  ,  e  convulfo  ,  Replicai  Y  efperienza  con  un 
altro  Lombrico  più  groffò  del  primo  ;  nel  tempo 
delle  ventiquatt?  ore  non  era  per  ancor  morto  , 
ma  fi  conofceva  mal  vivo  ,  e  tutto  convulfo  ; 
e  così  mal  vivo  ,  e  convulfo  continuò  a  vivere 
un  altro  giorno  ,  e  pofcia  morendo  rimafe  come 
il  primo  intirizzito  ,  e  indurito  ,  Replicai  T  efpe¬ 
rienza  con  foi  Lombricuzzi  minori .  Fecero  al  fo- 
lito  molta  fpuma,  e  quattro  di  effi  morirono  in 
capo  alle  fedici  ore  ;  gli  altri  due  un  poco  più 
grofletti  indugiarono  fino  alle  ventiquattro  ;  e 
polì  mente  ,  che  ad  intirizzire ,  e  a  divenir  con- 
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vulfi  cominciavano  dalla  coda  ;  e  fé  io  gli  trae¬ 
va  fuor  del  Mercurio  ,  fi  moveano  bensì  con  la 
tefta  ,  ma  con  gran  difficultà  fi  ftrafcinavan  die¬ 
tro  il  reffante  del  lor  corpo  .  Fu  lodevole  avver¬ 
tenza  degli  antichi  Medici  lo  ufar  contro  i  ver. 
mini  ,  ed  il  Mercurio  ftefiò  ,  e  1*  acqua  in  cui 
fofle  fiato  infufo  il  Mercurio. 

26.  Stemperai  una  confiderabil  quantità  di 
Terra  figillata  nell’ acqua  comune  in  modo  ,  che 
nel  fondo  del  vafo  facefle  buona  pofatura  .  I  Lom¬ 
brichi  giacevano  placidiffìmamente  in  quella  fan¬ 
ghiglia  ,  ed  a  loro  piacimento  di  quando  in  quan¬ 
do  fi  aggiravano  per  quell"  acqua  torbida  ,  dove 
dimorarono  venti  giorni  ,  fenza  che  ne  morif- 
fe  mai  ne  pur  uno  .  Più  di  venti  giorni  anco¬ 
ra  rimafero  vivi  molti  Lombrichi  nell’  acqua 
di  Nocera  ,  la  quale  ,  come  ognun  fa  ,  è  ca¬ 
rica  di  minerà  di  bolo  .  E  pure  alcuni  moder¬ 
ni  Autori  affermano  ,  che  quell’  acqua  è  un  po- 
tentiffimo  rimedio  contro  i  vermi  de"  corpi 
umani. 

27.  Nella  ftefia  maniera  feci  la  prova  con  la 
pietra  Bezoar  orientale  ,  e  colf  occidentale  anco¬ 
ra  ,  e  non  conobbi  quelle  due  famofiffìme  pietre 
ne  poco  ,  ne"  punto  più  valenti  della  Terra  figil¬ 
lata  nell’  uccidere  i  vermi . 

28.  Più  valorofa  è  l’Acqua  arzente  ,  anzi  va- 
lorofiffìma  ;  imperocché  appena  vi  fi  fon  tuffati 
i  Lombrichi  /che  fùbito  vi  muojono  con  gran- 
diffima  preftezza  :  e  quefti  Lombrichi  morti  nel- 
r  Acqua  arzente  fono  ottimi  per  farne  notomia  . 

G  4  I  Gri- 
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I  Grilli  neri  cantatori  ,  le  Talpe  dell*  Imperato  , 
i  Lumaconi  ignudi  ,  e  le  Sangui  fughe  muojono 
nell’  Acqua  arzente  al  par  de’  Lombrichi  .  Le 
Sanguifughe  vi  vomitano  il  fangue  ,  i  Lumaconi 
ignudi  vi  lafciano  una  indicibile  quantità  di  moc- 
cicaja  vifcofa  ?  e  rapprefa  :  e  quindi  avviene  , 
che  in  quefla  maniera  fieno  facili  ad  effer  maneg¬ 
giati  ?  e  tagliati  ,  che  per  altro  i  Lumaconi  rie¬ 
scono  faftidiofiffimi  a  notomizzarli  tanto  vivi  , 
quanto  morti  per  la  loro  lubricità. 

29.  Con  celerità  poco  minore  di  quella  dell5 
Acqua  arzente  gli  uccide  ancora  il  vino  e  bian¬ 
co  ,  e  roffo  ,  e  dolce  ,  e  non  dolce  .  E  face¬ 
to  non  meno  del  vino  toglie  loro  la  vita  ;  dal 
che  fi  può  argomentare  non  efiere  ftabile  Y  opi¬ 
nione  di  coloro  ,  che  credono  y  che  quelle  minu¬ 
ti  [firn  e  ?  e  quafi  invifibili  anguillette  ,  le  quali  col 
Mìcrofcopio  fi  veggiono  talvolta  guizzar  negli  ace¬ 
ti  ,  fieno  fottiliffimi  Lombrichi  terreftri  poco  pri¬ 
ma  ufciti  dall’  uova. 

30.  L’agro  di  Limone  fpremuto  è  un  poco  più 
pigro  dell’  aceto  ,  e  del  vino  ;  concioffiecofachè  i 
Lombrichi  vi  foglion  campare  un  ora  ,  ed  un 
ora  e  mezzo  ,  e  talvolta  ancora  due  .  Ma  aven¬ 
done  fatta  Ja  prova  col  fugo  dell’  Arance  dolci 
noflrali  >  di  Portogallo  ;  col  fugo  fpremuto  da31 
Limoni  groffi  ,  e  dolci  di  Galizia  5  e  di  Porto¬ 
gallo  ,  e  col  fugo  parimente  delle  Lime  dolci  di 
Valenza  ,  tutti  i  Lombrichi  e  groffi  ,  e  piccoli  vi 
morirono  nel  folo  tempo  di  una  mezz  ora  >  o 
poco  più . 


3  r.  Pre- 
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31.  Premetti  dell’Uva  fiata  appiccata  per  lun¬ 
go  tempo  al  palco  ,  e  dentro  al  fuo  fugo  vidi 
morire  i  Lombrichi  nel  termine  di  mezz5  ora  , 
e  rimanervi  come  induriti  ,  e  quafi  rifeccati  : 
e  pure  fi  crede  ,  che  tutte  le  generazioni  di  frut¬ 
te  cooperino  molto  alla  generazione  de’  vermi 
ne’  fanciulli  .  Io  Y  ho  per  una  falfifsima  creden¬ 
za  .  Si  maflichi  delle  mele  ,  delle  pere  ,  delle 
albicocche  ,  delle  pefche  ;  ed  in  quella  matti) 
catura  fi  immergano  i  Lombrichi,  e  fi  vedran¬ 
no  rimaner  privi  di  vita  in  pochifsime  ore  . 
Lo  fleflb  avviene  a’  Lombrichi  tenuti  in  vafo  di 
vetro  ,  in  cui  fieno  delle  ciliege  ammaccate 

e  fpremute  ,  delle  fufine  tanto  agre  ,  e  aceff 
be  ,  quanto  dolcifsime  ,  e  mature  ,  delle  frago» 
le  bianche  ,  roffe  ,  e  mofcadelle  ,  e  di  quelh 
altresì  groffifsime  ,  che  fon  chiamate  Magio 
lire  .  | 

32.  Se  i  frutti  ammazzano  i  bachi  ,  ancora 
fiori  gli  ammazzano.  Feci  peflare  de’  bottoni  d 
Rofe  rotte  nel  morta jo  di  marmo  col  peftello  d 
legno  ,  e  perchè  erano  poco  fugofi  gli  fpruzza 
di  acqua  comune  ,  e  fattane  come  una  poltiglia 
vi  morirono  in  quattr’  ofe  tutti  quanti  que’  Loro 
brichi ,  che  vi  adoprai ,  iterandone  ,  e  reiterai! 
done  l’ efperienza  .  Lo  fleffo  avviene  con  le  ro¬ 
fe  incarnate  ,  e  co’  fiori  di  Arancio  ,  ma  ne’  fio¬ 
ri  di  Mughetto  vi  muojono  in  meno  di  mezz 
ora. 

33.  Nell*  acqua  comune  bollente  feci  una  pie¬ 
na  infufione  di  foglie  di  Rofe  incarnate  ,  e  la  ten 
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ni  per  ventiquattr5  ore  alle  ceneri  calde  ,  e  fatta¬ 
ne  forte  efpreffione  v*  immerfi  molti  Lombrichi . 
Alcuni  morirono  in  Tedici  ore  ,  altri  in  ventiquat¬ 
tro  .  Un  fimile  effetto  ,  preffappoco  ,  fa  Y  infu- 
fione  delle  rofe  roffe  ,  de’  mughetti  ,  e  de*  fiori 
d'  arancio . 

34.  Nell’acqua  di  fiori  d*  arancio  flillata  a  (tu¬ 
fi  ,  nell’  acqua  rofa  ,  nelf  acqua  di  fiori  di  mor¬ 
tella  Tempre  ho  veduto  morirvegli  in  pochi  mo¬ 
menti  ,  e  quando  anno  indugiato  a  morire  ,  al  più 
ri  più  Tono  arrivati  ad  un*  ora  ,  o  ad  un*  ora  ,  e 
mezza  ;  e  Tempre,  particolarmente  in  quella  di 
fiori  di  mortella ,  vi  an  lafciata  una  gran  quantità 
li  moccicaja  vifcofilfima  ,  Tali  fidiate  acque  odo¬ 
rifere  ,  fi  vede  per  efperienza  ,  che  fon  molto  ne¬ 
miche  degl’ Infetti  tanto  acquatici  ,  quanto  terre- 
fri .  Le  Mignatte,  o  Sanguifughe  vi  muoiono  in 
3oco  più  di  un’ora  .  Le  Zuccajuole  ,  o  Talpe  del- 
ì*  Imperato  vimuojono  molto  più  pretto  delle  Mi¬ 
gnatte  ,  e  per  lo  più  in  mezz*  ora  ;  non  perchè 
juelle  acque  ,  come  (empiici  acque  ,  le  affoghi¬ 
no  ,  ma  bensì  perchè  elle  Tono  acque  fidiate  ,  e 
odorofe:  Imperocché  quefle  Zuccajuole  ,  ©Tal¬ 
pe  dell’  Imperato  nell’  acqua  comune  di  pozzo  , 
di  fiume  ,  o  di  fontana  vi  fi  mantengono  Tempre 
nuotando  a  galla  per  un  lunghiffimo  tempo  ,  ed 
io  ve  r  ho  tenute  vive  per  cinque  giorni  ,  e  per 
cinque  notti  continue  .  I  Lumaconi  ignudi  meffi 
nell’  acqua  comune  proccurano  a  tutta  lor  poffa 
di  ufcirne  arrampicandoti  per  le  lifce  fponde  de* 
vafi  di  argento  ,  di  vetro  ,  e  di  terra  invetriata  , 

e  non 
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e  non  potendo  frapparne  vi  fi  mantengono  vivi 
molte  ore  ,  e  fe  talvolta  parendo  morti  li  cavan 
fuor  deir  acqua  ,  e  fi  tengono  all*  afciutto,  fi  co- 
nofre  chiaramente  ,  che  non  fon  finiti  di  morire > 
perchè  appoco  appoco  ricominciano  a  muoverfi  , 
e  tornano  francamente  agli  ufati  ufici  della  vita: 
ma  gittati  nelle  foprammentovate  acque  odorife¬ 
re  fubito  vi  fi  sbalordifcono  ,  vi  fi  fcontorcono  , 
non  anno  forza  di  poterne  frappare  ;  ed  in  un 
ora  ,  o  in  due  ,  vi  muojono  totalmente  ,  e  poco 
prima  ,  o  poco  dopo  fecondo  la  groffezza  >  e  ro- 
buftezza  loro  .  Le  Scolopendre  marine  ancorché 
nate  ,  e  nutrite  nell’ acqua  falata  ,  fe  le  ho  tenu¬ 
te  nell*  a  eque  dolce  di  pozzo  ,  vi  fi  fon  conforvate 
vive  più  di  venti  giorni  interi  fenza  cibo  :  ma 
nell’  acqua  rofà  ,  nell’  acqua  di  fiori  di  Arancio  , 
ed  in  quella  di  fiori  di  mortella  {filiate  non  vi  fon 
mai  vide  più  di  mezzora,  e  forfè  non  vi  fon  ar¬ 
rivate  .  Con  la  medefima  preftezza  ,  anzi  molto 
maggiore  ,  par  che  vi  muoianole  Scolopendre  ter- 
reftri  ;  ma  ancorché  elle  ralfembrin  morte  ,  in 
verità  non  lo  fono  ;  e  tratte  all’  afciutto  fuor  di 
quell*  acque  appoco  appoco  ricominciano  a  ripi¬ 
gliare  il  moto  ,  e  a  dar  fogni  di  vivere. 

35.  Al  pari  dell’acque  odorifere  {filiate  fuddette 
l’acqua  di  Gramigna  ammazza  i  Lombrichi  ,  e 
morendo  vi  gettano  gran  vifeofità  ,  e  vi  patifro- 
no  moti  convulfivi,e  morti  che  fono,  rimangono 
come  intirizzati  .  L’acqua  di  Puleggio  ,  e  l’acqua 
di  Timo  producono  quafi  gli  fteffi  effètti  ,  e  qua- 
fi  con  la  fteffa  preftezza . 


3$-  In 
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36.  In  dieci  ore  ho  veduto  morirgli  nell’  acque 
di  Triboli ,  di  Galamento  ,  di  fiori  di  Sambuco 
tutte  fidiate  a  ftufa  .  Nell’  acqua  di  Scorzonera 
vi  fon  campati  molti  giorni  ;  molti  giorni  altresì 
nell*  acqua  d’  Ifopo  ,  e  di  Salvia  .  Mi  aftengo  vo¬ 
lentieri  dal  noverare  altre  acque  ,  perchè  è  facile 
pigliare  degli  sbagli  circa  i  tempi  del  morire  ,  ve¬ 
dendoli  fovente  delle  ftravaganze  ;  o  per  cagione 
di  effe  acque  ?  o  per  cagione  de’ modi  dello  ftillar- 
le  ,  o  per  cagione  de’ Lombrichi  medefimi,  opiù 
piccoli  ,  o  più  grandi ,  o  cavati  di  frefco  dal  ter¬ 
reno  ,  o  tenuti  in  cafa  per  gran  tempo  ,  e  confe- 
guentemente  qualche  poco  infievoliti  .  La  verità 
lì  è  ,  che  in  tutte  le  fopraddette  prove  ho  adope¬ 
rate  Tempre  acque  fidiate  a  fiufa  in  orinali  di  ter¬ 
ra  con  cappelli  di  vetro  ,  e  non  mi  fon  mai  fer¬ 
vi  to  dell’ acque  fidiate  a  campana  di  piombo. 

37.  Crede  il  Volgo  >  e  lo  fcrivono  molti  Au¬ 

tori  ,  che  T  acqua  ftillata  da5  Lombrichi  terreftri 
ila  un  potentiflimo  rimedio  contro  i  Lombrichi 
medefimi .  Per  ritrovarne  la  verità  feci  prendere 
due  libbre  di  Lombrichi ,  e  lavati  che  furono  con 
acqua  ,  e  pofcia  ben  dall’  acqua  rafciutti  gli  feci 
fidlare  in  orinale  di  vetro  a  bagnomaria  :  Y  ac¬ 
qua ,  che  ne  ftillò.,  fu  diciaffett’ once  raccolta  in 
tre  diverti  recipienti  per  offervarela  differenza  tra 
la  prima  ,  e  la  feconda  ,  e  tra  la  feconda  ,  e  l8 
ultima  .  I  Lombrichi  meffì  nella  prima  acqua  , 
e  nella  feconda  vi  camparono  otto  giorni  ,  quelli 
meflì  nell’  ultima  acqua  vi  durarono  vivi  quattro 
ioli  giqrni.  .  - 

*  ^38.  Im* 
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38.  Impolverati  i  Lombrichi  col  Tabacco  pol¬ 
verizzato  muojono  in  pochi  momenti  .  Lo  fleflò 
giuoco  fa  loro  la  Cannella  ,  ed  il  Pepe  ,  ma  non 
con  tanta  preflezza  quanto  il  Tabacco  .  Anco  la 
polvere  della  Spazzatura  delle  danze  gli  uccide  , 
ed  in  fo mina  ogni  maniera  di  polvere  .  Siccome 
ogni  maniera  di  Tale . 

39.  Io  fo  molto  bene  ,  che  può  effermi  gru¬ 
llamente  oppofto  ,  che  farebbe  flato  miglior  pen¬ 
derò  tentar  tutte  le  fopranarrate  efperienze  ,  non 
co’  Lombrichi  terreferi,  ma  con  Lombrichi  ufei- 
ti  de’  corpi  degli  uomini  ,  o  trovati  ne’  corpi  di 
animali  di  altra  fpezie  -  Non  lo  nego  :  ma  egli 
è  d*  uopo  ,  che  io  mi  difènda  colf  affermar  fince» 
ramente  ,  che  è  cofa  ,  che  ha  molto  ,  e  molto 
del  difficile  ,  per  non  dire  dell’  impoffibile  .  Im¬ 
perocché  i  Lombrichi  ,  che  abitano  ne’  corpi  de¬ 
gli  uomini  ,  e  de’  bruti  ,  non  fi  poffòno  per  Io 
più  aver  vivi  a  fua  pofta  ;  ne  è  facile  lo  avergli 
in  quella  quantità ,  Che  è  neceffaria  a  far  bene 
Y  efperienze  ,  ed  a  rifarle  per  afficurarfi  con  cer¬ 
tezza  dell’evento  .  In  oltre  dandoli  il  cafo  ,  con¬ 
forme  talvolta  avviene, che  fi  abbiano  vivi, certa 
cofa  è ,  che  ufeiti  fuor  del  corpo  degli  animali  , 
per  neceffità  in  qualche  fpazio  di  tempo  natural¬ 
mente  debbon  morire  :  laonde  è  molto  dubbiofò 
il  conofcere  con  evidenza  ,  fe  la  lor  morte  pro¬ 
venga  naturalmente  per  trovarli  fuor  di  quel 
mondo  ,  nel  quale  nacquero  ,  o  pure  ella  fia  ca¬ 
gionata  dalla  forza  de’  medicamenti  .  Di  più  a 
chi  mi  facefle  quella  giuda  ,  e  ragionevole  oppo- 

tìzio- 
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fizione  io  potrei  dimandare  *  quali  evidenti  ,  fi- 
cure  y  confermate  ,  e  vifibili  efperienze  abbiano 
i  Libri  de’  Medici  per  moflrare  y  che  un  tal  qual 
fi  fia  medicamento  uccida  >  e  cacci  fuor  del  corpo 
umano  i  vermini  ;  ovvero  qual  cibo  ,  o  qual 
dolce  manicaretto  ,  o  qual  bevanda  vi  fia  ,  che  fi 
poffa  dir  con  certezza  ,  che  ella  gli  generi  *  o  per 
lo  meno  ,  che  ne  fomenti  la  generazione  ,  e  la 
nafcita  ,  e  la  confervazione  ?  Si  cammina  per  lo 
più  anco  ne’  Libri  de*  Medici  al  barlume  delle 
confetture  *  e  delle  apparenti  probabilità  ,  il  che 
non  è  poco  ;  e  fuor  de’  medicamenti  evacuanti  , 
e  fuor  de  le  Piene  ,  e  delle  Inondazioni  y  moffe 
da’  Criftieri  >  e  da’  Vomitatori  acquofi ,  non  fi  può 
affermar  in  quella  materia  de  vermini  cofa  ve¬ 
runa  di  certo  :  ed  anco  quello  certo  ,  apprefiòi 
Medici  più  prudenti  y  ha  le  fue  limitazioni  ,  e 
forfè  ,  anzi  fenza  forfè  >  le  fue  incertezze  ,  e  le 
fue  eccezzioni  .  Nulladimeno  riferirò  qui  tutte 
quelle  poche  efperienze  ,  che  mi  è  flato  poffibile 
di  tentare  co’  Lombrichi  de’  corpi  degli  animali  ; 
e  che  per  effe  ho  potuto  comprendere  ,  che  al¬ 
cune  cole  ,  le  quali  fi  adattano  a’  Lombrichi  ter- 
reflri  *  fi  adattano  altresì  a  Lombrichi  degli 
animali  , 

40,  I  Lombrichi  des  corpi  umani  ,  le  fi  tengo¬ 
no  all*  afciutto  ,  lo  temono  grandemente  ,  e  fi 
muojono  in  breve  tempo  ;  e  morti  fi  rafciugano  f 
e  fi  feccano ,  ed  in  tal  maniera  feccati  fi  poffon 
confervare  lungamente  ;  e  fe  mai  fe  ne  voleffe 
offcrva-re  internamente  le  vifcere  ,  bafla  tenergli 

in- 
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infufi  per  alcune  ore  nell’acqua  ,  perchè  fàcil¬ 
mente  vi  rinvengono  ,  e  tornano  n,el  loro  fla¬ 
to  ,  come  fe  foffero  morti  pochi  momenti  di 
prima . 

41.  Quelli  fuddetti  Lombrichi  nell’  acqua  co¬ 
mune  pura  ,  e  femplice  ,  efrefca  di  fua  naturai 
frefchezza  ,  gli  ho  mantenuti  vivi  fino  in  feffan- 
ta  *  ed  anco  talvolta  fino  infettane  ore.  v 

4Z.  Il  fimile  mi  è  avvenuto  nell’acqua  di  No- 
cera  ,  e  nell’  acqua  comune  di  fontana  ,  e  di 
pozzo  >  in  cui  era  fiata  infufa  una  buona  quanti¬ 
tà  di  terra  Sigillata  :  £  pure  da  molti  Scrittori  fi 
celebra  la  terra  Sigillata  ,  e  1’  acqua  di  Nocera 
come  una  potentiffima  eflerminatrice  de’  vermi 
de  fanciulli . 

4$.  Nell’  acqua  infufavi  la  Corallina  macinata 
vi  fon  campati  vivi  più  di  fe  (Tanta  ore  .  E  più  di 
trenta  ore  viffero  due  di  que’  rttedefimi  Lombri¬ 
chi  nell’  acqua  fatta  amara  dall’  Aloè. 

44.  Nelle  infufioni  di  limatura  di  corno  di 
Cervo  i  di  Avorio  *  d’  ugna  della  gran  Beftia  , 
di  corno  di  Rinoceronte  fatte  in  acqua  comune 
vi  Hanno  come  fe  fodero  in  acqua  femplice  non 
infettata  dalla  virtù  di  quei  famofi  medica¬ 
menti  * 

45.  In  quell’  acqua  totalmente  pregna  di  fiale* 
che  ho  mentovato  al  numero  zz.  vi  muojono 
con  preftezza  y  ma  con  preftezza  maggiore  muo¬ 
jono  nell’  acqua  arzente  ,  conforme  ho  fcritto  av¬ 
venire  a*  Lombrichi  terreflri  *  con  quella  diffe¬ 
renza  però  ,  che  i  Lombrichi  degli  uomini  fon 

più 
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più  refiftenti  alla  forza  delle  medicine  di  quel  che 
il  fieno  i  Lombrichi  terreftri ,  il  che  non  parreb¬ 
be  credibile  ,  fe  1*  efperienza  non  lo  facefiè  ve¬ 
dere  ,  la  quale  altresì  fa  vedere  ,  che  ficcome  i 
Lombrichi  terreftri  fon  velociffimi  ,  e  leftilfimi  al 
moto  ,  così  i  Lombrichi  de’  corpi  umani  ,  fuor 
di  elfi  corpi  ,  fembrano  pigrilfimi ,  lenti ,  e  quali 
che  dilli  melenfi  ,  e  ftohdi . 

46.  Siccome  i  Lombrichi  terreftri  >  e  molti 
altri  Infetti  muojono  nell"  acque  ftillate  odorifere, 
così  i  Lombrichi  de’  corpi  umani  muojono  al 
più  lungo  in  dieci  ore  nell’ acqua  rofa  ,  nell’  acqua 
di  fiori  d’  arancio  ,  ed  in  quella  di  fiori  di  mor¬ 
tella  .  Ma  i  piccoli  Lombrichetti  bianchi  nati  di 
poco  ,  e  gli  Afearidi  appena  toccano  quell’  acque  , 
che  vi  muojono . 

47.  Sciolta  neir  acqua  frefea  una  buona  quan¬ 
tità  di  Zucchero  in  modo  che  1’  acqua  diventi 
limile  ad  un  Giulebbo  vi  muojono  nel  tempo  di 
tre  ,  o  quattri  ore  al  più  \  e  ne  ho  fatta  la  prova 
fino  in  fei  volte . 

48.  Scriflì  al  numero  ventinove  che  il  vino 
uccide  con  gran  celerità  i  Lombrichi  terreftri  , 
ed  ora  lo  confermo  ;  ma  nello  fteffo  tèmpo  fog- 
giungo  ,  che  i  Lombrichi  de’  corpi  umani  irn- 
merli  in  effo  vino  mi  fon  trovato  a  vedervegli 
vivere  qualche  non  breve  tempo  .  Uno  di  effi  vi 
campò  più  di  ventiquattri  ore  .  Un1  altro  arrivò 
alle  quaranta  .  Ed  il  terzo  arrivato  vivo  fino  a 
fettantaquattro  ore  ,  parve  che  poi  moriffe  ;  ma 
la  verità  fi  è  ,  che  dalla  tefta  fino  alla  metà  dei 

cor- 
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corpo  ,  per  alcune  altre  ore  ,  gli  rimale  qualche 
ofcuro  reliduo  di  vita  ,  che  fi  fece  più  manifèLo 
nel  tagliarlo  .  Il  popolo  crede  fermamente  ,  e  vi 
fono  molti  Valentuomini  ,  che  lo  predicano  ad 
alta  voce,  che  il  vino  è  l’unico  ,  il  folo,  ed  il  più 
efperimentato  rimedio  per  uccidere  quei  vermi  , 
che  abitano  entr’ accorpi  umani .  Se  ciò  fofse  ve- 
ro,  non  fi  vedrebbe  mai  nella  noftra  Italia  il  ma¬ 
lore  de  Vermini.  t  * 

49  L’odore  dell’Olio  Controveleni, e  degli  01  j 
da  Bachi  non  fembra  nocivo  punto  ne  poco,  e  ne 
meno  fembra  nociva  una  leggiera  unzione  co’ me- 
defìmi  olj  .  Avendo  avuti  due  Lombrichi  Libito 
che  furon  gettati  fuor  del  corpo ,  ne  unfi  uno  gen¬ 
tilmente  con  Olio  da  Bachi  ,  e  l’altro  con  Olio 
Controveleni  ,  e  pofcia  gli  mifi  in  un  vafo  umido 
di  acqua ,  e  ferrai  il  vafo  con  fògli  molto  bene  un¬ 
ti  co’  medefimi  olj  ,  e  pure  i  Lombrichi  vi  cam¬ 
parono  quali  che  quarant’ore. 

50  Alcuni  vermi  ,  che  trovai  negl’inteflini  di 

un  pefce  Tamburo  ,  de*  quali  favellerò  appreffo  , 
al  fuo  luogo  ,  gli  unfi  benbene  ,  altri  con  Olio 
Controveleni,  altri  con  Olio  da  Bachi,  fenza  pe¬ 
rò  trargli  fuor  degl’inteLini  ,  e  durarono  a  vive¬ 
re  manifeftamente  trentafei  ore  ,  ancorché  foffe- 
ro  di  già  paffati  alcuni  giorni  ,  da  che  il  pefce 
Tamburo  era  morto  .  ' 

51.  Co’ Lombrichi  tondi  degl’  interini  di  uii 
Catto  unti  co’  fovraddetti  olj  non  ho  rinvenuto 
cofa  veruna  da  poterne  favellar  con  fondamento 
di  certezza  Labile  ;  imperocché  alcuni  moriro- 
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no  in  breve  ,  altri  camparono  alcune  ore  noli 
ottante  che  fodero  affai  fottili  ,  e  miunti. 

52.  Tutte  le  fovraddette  efperienze  intorno 
a’  Lombrichi  de  corpi  umani  fono  ftate  da  me 
tentate  folamente  con  quella  fpezie  di  Lombri¬ 
chi  ,  che  dagli  Autori  di  Medicina  fi  appellano 
j timbrici  t crete r ,  feu  rotundi  ,  e  non  con  quell’ al¬ 
tre  due  razze  mentovate  Afcarìdes  ,  e  Lumbrici  la - 
ti  ;  e  ne  meno  con  la  quarta  maniera  ,  che  fon 
detti  Cucurbitìni  dalla  fimilitudine  ,  che  fembrano 
avere  co’  femi  della  Zucca  .  E  qui  fìa  il  fine  delle 
efperienze  da  me  fatte  intorno  alla  morte  de’ 
Lombrichi  per  ripigliare  il  racconto  delle  Offer- 
vazioni  intorno  agli  Animali  viventi  ,  che  fi  tro¬ 
vano  in  altri  Animali  viventi. 

Negrinteftini  de’  Gatti  abitano  frequentemen¬ 
te  i  vermi .  Marco  Aurelio  Severino  nella  quarta 
parte  della  Z ootomia  affermò  di  aver  veduto  un 
Lombrico  nell’  inreftino  duodeno  .  Io  talvolta 
n  ho  trovato  uno  ,  e  talvolta  due,  e  talvolta  fino 
in  otto  ,  e  in  nove  ,  e  fino  in  trenta  non  fola- 
mente  ne’ Gatti  cafalinghi  ,  ma  altresì  ne’  Gatti 
falvatici ,  che  danno  per  le  forefte  :  e  di  più  in 
uno  tteffo  animale  nel  medefimo  tempo  ne  ho 
feoperti  di  tre  differenti  razze  .  I  primi  lunghi  , 
ritondi  ,  e  fimiliffimi  efternamente  a*  Lombrichi 
lunghi  ritondi  degl’  intettini  degli  uomini  ,  fé 
non  che  anno  il  capo  alquanto  differente  ,  Tav. 
decimajettima  ,  Fig .  ter^a  .  I  fecondi  bianchi  lat¬ 
tati  non  più  lunghi  di  un  piccolo  pinocchio  mon¬ 
do  ,  che  ttanno  con  una  loro  eftremità  tenace- 
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mente  attaccati  all'  interna  tunica  degl'  inteftini  $ 
e  talvolta  fi  fcortano  ,  e  rigonfiano  in  fe  mede- 
fimi  come  tante  borfette  ;  talvolta  fi  allungano 
un  poco  ,  e  fi  torcono  in  mezzo  cerchio  :  po¬ 
trebbe  n  forfè  ridurli  alla  fpezie  de’  vermi  cucur- 
bitini  <  Tav<  decimafettima ,  Fig.  quarta  .  I  terzi 
bianchi  ancor  effi  ,  e  lattati  ,  lunghi  ,  non  riton¬ 
di  >  ma  piani ,  e  fatti  a  fezioni ,  che  fi  fcortano  , 
e  fi  allungano  a  lor  piacimento  a  lunghezza  così 
grande  ,  che  fe  alle  volte  appariranno  lunghi 
quattro  ,  e  fei  dita  traverfe  ,  fi  poflono  difen¬ 
dere  alla  lunghezza  di  due  fpanne  ;  e  di  nuovo  a 
lor  piacimento  poffon  tornare  a  fcorciarfi  attac¬ 
cati  agl’  inteftini  con  una  delle  loro  eftremità  , 
nella  quale  feorgonfi  quattro  punti  ,  che  talvolta 
apparifeon  neri  ,  e  talvolta  come  turchinicci  , 
che  meglio  fi  ravvifano  quando  quefti  vermi  fol¬ 
levano  quella  eftremità  dal  pafto  degl’  inteftini  * 
Tav<  decimafettìma  ,  Fig,  prima  >  e  feconda  <  E  di 
quella  razza  fe  ne  trova  ancora  ne’ Cani ,  ne’ Lu¬ 
pi  ,  e  negli  uomini  .  Anzi  mi  fovviene  ,  che  un 
bracco  da  fermo  venuto  da’  paefi  di  Spagna  du¬ 
rò  fette  ,  o  otto  mefi  continui  a  gettar  per  fe- 
ceftò  ogni  giorno  ogni  giorno  una  grandiftima  > 
ed  incredibil  quantità  di  tutt"  a  tre  quelle  razze 
di  vermi  *  che  ne  Gatti  ho  detto  ingenerarli  ; 
onde  il  povero  bracco  era  ridotto  a  tal  termine  , 
che  per  la  magrezza  tutte  1*  offa  apertamente 
moftrava  :  ed  è  cofa  degna  di  confiderazione  ? 
che  i  Lombrichetti  degli  inteftini  di  quefto  cane 
aveano  per  appunto  1*  ifteffa  figura  di  quegli  de¬ 
ll  a  gl’ 
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gl’  intedini  de’  Gatti  con  quella  teda  a  foggia  di 
freccia  difegnati  nella  Tav.  decimafettima  ,  Fig. 
ter^a  ,  onde  fcorgeafi  chiaramente  ,  che  erano  di 
razza  differente  da  quegli  ,  che  anno  per  loro  abi¬ 
tazione  1  reni  de’  medefimi  cani ,  e  le  glandulede* 
loro  efofaghi . 

Il  mefenterio  di  una  Lepre  tra  tunica  ,  e  tuni¬ 
ca  F  ho  veduto  eflèr  tutto  temperato  di  certe 
gallozze! ette  ,  o  idatidi  trafparenti  piene  di  ac¬ 
qua  limpidiffima  ,  di  figura  di  un  feme  di  po¬ 
pone  col  beccuccio  in  una  delle  edremifà  bianco, 
e  non  rrafparente  .  E  fono  di  diverfe  grandezze  , 
altre  non  maggiori  de’  granelli  di  miglio  ,  altre 
come  granelli  di  grano  ,  altre  come  femi  di  po¬ 
pone  ,  e  di  cocomero  ;  e  quivi  tra  tunica  ,  e  tu¬ 
nica  fe  ne  danno  fenza  avere  attaccamento  veru¬ 
no  ad  effe  tuniche  ,  Tav.  feconda  ,  Fig.  terza.  Non 
è  folo  il  mefenterio  ad  effer  gremito  di  limili  ida¬ 
tidi  ;  imperocché  moltidìme  ne  covano  fotto  la 
prima  tunica  edema  di  tutto  quanto  il  canale  de¬ 
gli  alimenti  ,  e  molte  ,  e  molte  ,  come  fe  fòdero 
animali  femoventi  ,  davano  libere  ,  e  fciolte  nella 
gran  cavità  del  ventre  inferiore  ;  e  molte  era¬ 
no  rinchiufe  fotto  la  tunica  ,  che  vede  il  fegato, 
e  molte  altre  profondamente  nafeode  ,  aggrup¬ 
pate  a  mucchi  ,  e  legate  indenne  nel  fegato  me- 
defimo  ;  e  quede  del  fegato  erano  le  maggiori  di 
tutte  ,  edéndovene  tra  effe  qualcuna  più  grande 
di  quel  che  d  da  ogni  gran  feme  di  zucca  .  La 
vefcica  del  fiele  di  queda  deda  Lepre  era  molto 
didèrente  di  figura  da  quella  ,  che  fogliono  aver 
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le  Lepri ,  che  naturalmente fomiglia  ad  una  pera 
col  gambo  .  Ma  qui  ,  in  vece  di  vefcica  ,  vedo¬ 
vanti  nel  fegato  due  grandi  ,  lunghe  ,  e  ftermi- 
natamen  te  grolle  ramificazioni  pienifsime  di  bile» 
nella  quale  nuotavano  diciotto  di  quei  vermi  di 
figura  fomigliante  qualche  poco  al  pefce  Soglio¬ 
la  ,  che  nelle  mie  Òfjnva^ìom  intorno  alia  genera* 
?jone  degl'  Infetti  accennai  trovarli  non  di  rado 
ne  Fegati  delle  Pecore,  e  de’Gaftroni ,  e  che  da* 
Macellai  Fiorentini  fon  chiamate  Bifciuole  :  onde 
mi  venne  dubio  ,  fe  quelle  gallozzole  acquofe  di 
figura  di  feme  di  popone  ,  o  di  zucca  potettero 
per  avventura  eifere  gli  embrioni  ,  per  così  dire  , 
di  quelli  vermi  ,  che  abitano  nel  fiele  ,  e  che  tali 
col  crefcere  ,  e  col  perfezionarli  diventafièro  ; 
ma  non  faprei  con  certezza  affermarlo  ,  ne  mai 
ha  faputo  chiarirmene  ,  ancorché  in  moltifsime 
altre  Lepri  io  abbia  offervate  le  fuddette  galloz¬ 
zole  ,  e  vi  abbia  ufata  qualche  poco  di  diligen¬ 
za  per  ritrovar  pur  con  certezza  ,  che  cofa  fòfle- 
ro  ,  e  che  acqua  fotte  quella ,  di  che  erano  piene  > 
ne  prefi  una  confi  derabile  quantità  ,  e  la  feci  lun¬ 
gamente  bollire  nell*  acqua  di  pozzo  ,  ma  T  ac¬ 
qua  di  effe  gallozzole  non  fi  rapprefe  mai ,  come 
fuole  al  fuoco  rappigliarli  ,  e  congelarli  il  fiero  » 
che  fi  fepara  dal  fangue  ,  V  acqua  che  fi  trova 
nelle  velciche  fatte  da*  vefcicatori  ,  e  come  pa¬ 
rimente  fi  condenfano  ,  e  fi  rappigliano  quell’  uo¬ 
va,  che  fi  trovano  ne’ tefticoli  femminili  ,  o  ovaje 
de’  quadrupedi  ,  conforme  ho  olfervato  nell’  uo- 
vadelle  Leonelfe,  dell’Orfe  ,  delle  Vacche  ,  delle 
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Bufale  >  deir  Afine  ,  delle  Daine  >  delle  Cerve, 
€  di  altri  animali  pur  quadrupedi  .  Si  mantenne 
dunque  Tempre  fluida  1’  acqua  delle  gallozzole  , 
come  fluida  fi  mantiene  al  fuoco  ,  ne  fi  rappi¬ 
glia  >  ne  fi  congela  quell5  acqua  ,  o  quel  fiero  , 
che  cavan  fuora  da5  corpi  umani  per  feceflò  i  me¬ 
dicamenti  purganti  ,  conforme  molte  ,  e  mol¬ 
te  volte  ne  ho  fatta  refperienza  ,  In  altre  Lepri 
ho  fcoperto  ne5  loro  inteftini  ,  e  particolarmente 
nel  colon  ,  alcuni  Lombrichetti  fottiliflimi  ,  e 
bianchiflimi  non  più  lunghi  di  quattro  ,  o  fei  di¬ 
ta  traverfe. 

Morì  un5  Orfo  ne5  Serragli  del  Serenifs.  Gran¬ 
duca  mio  Signore  .  Nell5  offervar  la  cùriofa  fab¬ 
brica  de’  Reni  di  quell1  Animale  ,  pofi  mente  , 
che  fra  la  membrana  adipofa  ,  ed  un5  altra  mem¬ 
brana  ,  la  quale  a  foggia  di  un  facco  contiene 
dentro  di  le  molti ,  e  molti  piccoli  reni  diftinti  , 
e  feparati  1’  uno  dall’  altro  ,  fra  la  membrana 
adipofa  ,  dico  y  e  fra  quel  lacco  vidi  ,  che  eran 
fituati  molti  invogli  ,  o  vefcichette  membrano- 
fe  ,  ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un  lungo  , 
fottiliflimo  ,  e  bianco  lombrichetto  :  anzi  vi  era¬ 
no  di  quelle  vefcichette  ,  che  ne  racchiudevano 
due  ,  e  di  quelle  altresì  ,  che  ne  racchiudevano 
fino  in  tre  .  Gli  fteflì  piccoli  reni  racchiufi  nel 
gran  facco  ,  tra  la  loro  membrana  propria  ,  ed  il 
parenchima  erano  gremiti  delle  medefime  ve¬ 
fcichette  verminofe  ,  ma  di  mole  aflai  minori  di 
quelle  fituate  tra  la  membrana  adipofa  >  ed  il 
gran  facco  contenente  il  grappolo  ,  per  così  di- 
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re  ,  de’  piccoli  reni  .  Ne’  Delfini  ,  nelle  Foche  , 
o  Vitelli  del  Mare  ,  ne’  Buoi ,  ne’  Bufoli  ,  nelle 
Lontre  ,  e  nelle  Tartarughe  marine  ho  veduta  la 
fabbrica  de’  reni  fimile  a  un  dipreffò  ,  e  fatta 
quali  fui  modello  di  quella  degl’  Órli  ;  ed  ho  of- 
fervato ,  che  tutti  i  piccoli  reni  ,  ognuno  diper- 
sè  ,  vien  corredato  dalla  natura  di  tutti  quegli 
arnefi  ,  canali ,  e  cavità  ,  di  cui  neceflariamente 
guerniti  fono  i  reni  grandi  di  tutti  gli  altri  ani¬ 
mali  :  ma  non  mi  fon  mai  imbattuto  a  trovarvi 
de’fuddetti  Lombrichi  ,  o  vefcichette  verminofe. 
Le  ho  ben  trovate  in  un  pefce  Aquila  ,  di  cui 
parlerò  a  fuo  luogo . 

Nelle  cacce  dell’  Ambrogiana  fu  ammazzato 
un  Caprio  ,  al  quale  ,  intorno  al  rene  finillro  , 
fi  era  raggruppato  un  grande  ,  e  duro  ammalfa- 
mento  glandulofo  ,  che  racchiudeva  da  tutte  le 
bande  non  fidamente  elfo  rene  finillro  ,  ma  an¬ 
cora  tutti  i  piu  groflì  canali  fanguigni  del  ventre 
inferiore  ;  e  tale  ammalfamento  glandulofo  era 
così  Iterminato  ,  che  arrivava  al  pefo  di  cinque 
libbre ,  ed  oltre  al  racchiudere  il  rene  ,  racchiu¬ 
deva  ancora  in  fe  ftelfo  fei  grolìi  facchetti  ;  alcu» 
ni  de’  quali  eran  grolfi  quanto  una  noce  ,  ed  al¬ 
tri  molto  maggiori  :  e  tutti  nella  cavità  delle  lo¬ 
ro  doppie  tuniche  contenevano  una  materia  di 
color  filigginofo  ,  e  di  fullanza  >  e  confluenza  fi¬ 
mile  alla  Manteca  ;  e  tra  quella  materia  Itava- 
no  raggruppati  tanti ,  e  tanti  fottililfimi  Lombri- 
chetti  di  differenti  lunghezze  ,  che  arrivai  a  con¬ 
tarne  fino  in  quattrocento  .  Per  altro  il  Caprio 
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era  bello  ,  e  graffo  con  tutte  V  altre  vifcere  ne 
loro  flato  naturale  ,  e  fin  nel  rene  ffeffo,  racchiu* 
fo  in  quello  flerminato  glandulofo  ammaflàmen- 
to  ,  non  appariva  ne  pure  una  minima  magagna. 

Gli  efofaghi  de’  Lupi  ,  de  Talli  ,  deglTftrici, 
de5  Leoni  ,  e  de  Cani  gli  ho  trovati  qualche  vol¬ 
ta  efternamente  bernoccoluti  di  certi  bitorzoli 
glandulofi  di  varie  grandezze  ,  pieni  di  minuti  , 
e  rofli  Lombrichetti ,  anch’effi  di  diverfe  grandez¬ 
ze  .  Ma  non  meno  ,  che  negli  efofaghi.fuddetti  , 
fiotto  la  prima  efterna  tunica  degli  ftomachi  del¬ 
le  Volpi  ho  veduto  foven temente  grandi  ,  e  folti 
mucchi  di  groffe  glandule,  abitate  ancor5  effe  da 
quei  medefimi  Lombrichi. 

De5  vermi ,  che  fi  trovano  nella  tefla  ,  e  nel 
nafio  de5  Cervi  ,  e  de’  Caftroni  ,  da5  quali  vermi 
fon  parimente  infeflate  le  Gazzelle  ne,  favellai  nel¬ 
le  Ojfervazjom  intorno  alla  Generazione  degl 5  infetti . 

Sotto  la  radice  della  coda  de’  Tafli  ,  tanto  ma- 
fichi  ,  quanto  femmine  ,  fta  aperta  una  larga  ca¬ 
verna  ,  che  nel  fino  fiondo  ferrato  ,  dividefì  quali 
in  due  cellette  ,  dove  ftagna  copiofiamente  una 
certa  poltiglia  vifeofa  ,  e  bianca  ,  di  odore  feri¬ 
no  ,  grave  ,  nojofiffimo  ,  che  vi  geme  ,  come  ac¬ 
cade  ne’  Gatti  del  Zibetto  ,  fo  però  la  compara¬ 
zione  è  a  propofito  tra  una  cofia  cdorofiffima  ,  ed 
un  altra  fetidiffima  ,  vi  geme  dico  ,  e  vi  trafu* 
da  dalle  bocchette  di  numerofie  glandule  ,  delle 
quali  ,  per  così  dire  ,  è  lavorata  a  mufaico  non 
folamentela  volta  della  caverna  ,  ma  ancora  tutte 
lepareti  ,  ed  i  fianchi  ,  ed  il  pavimento  .  Sonoeflè 
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glandule  di  differenti  grandezze  ,  alcune  Umili  alle 
lenti  ,  altre  limili  alle  vecce  ,  altre  fimili  alupini, 
e  quelle  più  grandi  in  alcuni  Tallì  ,  ancorché  non 
in  tutti ,  mi  è  accaduto  rinvenirle  talvolta  effere 
il  ricettacolo  di  fottiliflìmi  lombricuzzi  bianchi  , 
non  più  lunghi  di  quel  che  fi  fiaF  ugna  del  dito  mi¬ 
nore  di  un  uomo  .  Di  fimili  lombricuzzi  ne  ho  tro¬ 
vati  parimente  in  due  cavernette  delle  Lepri  fem¬ 
mine  ,  e  de’mafchi  ,  ma  quelle  cavernette  delle 
Lepri  non  fon  fituate  immediatamente  fotto  le  ra¬ 
dici  della  coda;  anzi  nelle  Lepri  fotto  le  radici  del¬ 
la  coda  è  aperto  il  forame  del  podice  ,  quindi  po¬ 
co  più  avanti  verfo  il  ventre  fi  trovano  le  due  ca¬ 
vernette  ,  e  nello  fpazio  di  mezzo  tra  Funa  >  e  F 
altra  Icappa  fuora  ne’mafchi  il  membro  genitale  ; 
ma  nelle  femmine  ,  nello  fteflò  fpazio  di  mezzo 
tra  una  cavernetta  ,  e  F  altra  ,  vi  è  lofquarciodi 
una  feffùra  lunghetta  ,  la  quale  altro  non  è  che 
la  porta  della  natura  .  Da  tal  feffùra  s’ innalza 
una  maflìccia  Clitoride  ,  foda  ,  dura  ,  acuta  in 
punta  ,  e  quafi  della  fleffa  groffezza  del  membro 
genitale  de"  mafchi ,  ancorché  non  fia  aperta  ,  ne 
fcanalata  ,  come  aperto,  e  fcanalato  fi  trova  effò 
membro  genitale  .  Quella  così  fatta  Clitoride 
credo  che  fia  fiata  la  cagione  ,  che  il  volgo  de9 
Cacciatori  vadafi  ridicolofa mente  immaginando  , 
che  le  Lepri  fieno  tutte  Ermafrodite  ,  cioè  che 
ognuna  di  effe  fia  infieme  e  mafchio,  e  femmina  ; 
e  nell’  opera  della  generazione  abbia  abilità  per 
far  gli  ufici  della  femmina  ,  e  del  mafchio . 

Tre  aperture  efterne  fi  veggono  nella  pelle  fot¬ 
to 
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to  la  coda  delle  femmine  de*  Topi  domeftici ,  e  di 
quegli  altri  Topi ,  che  Topi  acquajuoli  fi  chiama¬ 
no  >  e  che  abitano  nelle  bucherattole  de  greppi  di 
quelle  fòfle  ,  per  le  quali  corre  Y  acqua  .  La  pri¬ 
ma  apertura  trovali  immediatamente  fotto  1* 
appiccatura  della  coda  al  dorfo,  ed  è  il  forame  per 
cui  il  Topo  fi  fcarica  dello  fterco:  poco  più  avan¬ 
ti  ,  a  linea  retta  verfo  il  ventre  ,  ftaflì  la  feconda 
apertura  circolare  ,  che  introduce  in  una  caver- 
netta  ,  nella  quale  sbocca  il  capo  ,  e  Y  orifizio 
dell'  utero  con  un  orlo  intorno  intorno  di  varj  ri- 
falti  .  Un  poco  più  avanti  a  linea  retta  pur  verfo 
il  ventre  ,  trovali  la  terza  apertura  a  foggia  d*  un 
groffo  ,  e  ciondolante  capezzolo  tutto  di  lunghi  pe¬ 
li  coperto.  L* apertura  di  quello  capezzolo  fa  Dira¬ 
da  ad  una  grotticella  ,  nel  di  cui  fondo  Ila  rileva¬ 
ta  una  papilla  coperta  con  una  membrana  limile , 
quali  che  dilfi  ,  ad  un  prepuzio  .  Tal  papilla  è  fo¬ 
rata  in  punta  ,  ed  in  ella  termina  il  canale  della 
vefcica  urinaria  ;  e  quella  papilla  della  vefcica  uri¬ 
naria  è  mefla  in  mezzo  da  due  altre  minori  papil¬ 
le  aventi  un  piccolo  forame  ,  in  ciafouno  de*  quali 
termina  il  collo  di  due  glandule,  ofacchetti  fitua» 
ti  fotto  la  pelle  ,  che  cuopre  f  anguinaie  ^  da’quali 
due  facchetti  ,  fe  fieno  fpremuti  con  le  dita  ,  fu- 
bito  fchizza  fuori  una  materia  di  colore ,  e  di  confi¬ 
denza  fomigliante  per  lo  più  al  latte  ;  ma  di  fetore 
flomacofo  ,  e  (lucchevolilfimo  .  Tra  quella  mate¬ 
ria  così  fchifa  trovai  una  volta  moltiflìmi  vermic- 
ciuoli  limili  a’  foprammentovati  de’Talfi  ,  e  delle 
Lepri  3  ma  però  più  minuti.  Anco  i  Topi  mafchi 

ven- 
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tengono  forniti  di  quelli  due  Tacchetti  dell*  angui» 
naje  ;  ma  fe  nelle  femmine  il  loro  collo  termina  » 
e  riefce  la  dove  sbocca  la  vefcica  dell’  orina  ,  ne’ 
jnafchi  riefce  ,  e  termina  nell’  orlo  del  prepuzio 
con  particolari  piccohffimiorifizj  .  In  tali  Tacchet¬ 
ti  de'  mafchi  non  mi  è  mai  avvenuto  di  trovarvi 
de’  vermi  ;  che  fe  ciò  fede  avvenuto  ,  poteva  va¬ 
lere  a  fiancheggiar  un  Valentuomo  del  noftro  Se¬ 
colo  ,  che  porta  opinione  ,  che  lo  fperma  di  tut¬ 
ti  gli  animali  fia  pieno  d’  infiniti  minutifilmi  ver- 
micciuoli ,  vifibili  fidamente  agli  occhi  armati  di 
Microfcopio  d’ intera  perfezione  . 

Io  andava  rintracciando  per  mio  paflatempo 
alcune  cognizioni  intorno  al  cervello  ,  ed  al  mo¬ 
to  degli  animali  ;  ed  a  quello  fine  avendo  piu 
volte  cavato  il  cervello  a  molte  generazioni  di 
volatili  ,  e  di  quadrupedi  ;  ed  olfervatone  gli 
eventi  ,  mi  venne  penderò  di  veder  quel  che  fuc- 
cedelfe  nelle  Tartarughe  terreftri  ;  e  ad  una  di 
quelle  ,  nel  principio  di  Novembre  ,  fatto  un 
largo  forame  nel  cranio,  cavai  pulitamente  tutto 
il  cervello  ,  rinettando  bene  la  cavità  ,  a  fogno 
tale  ,  che  non  ve  ne  rimafe  ne  pure  un  minuzzo¬ 
lo  :  lafoiando  pofeia  feoperto  il  forame  del  cra¬ 
nio  ,  mifi  la  Tartaruga  in  libertà ,  ed  elfa  ,  come 
fe  non  aveflfe  male  veruno  ,  fi  movea  ,  e  cammi¬ 
nava  francamente  ,  e  fi  aggirava  brancolando 
ovunque  le  piacea  :  ho  detto  brancolando  ,  per¬ 
chè  dopo  la  perdita  del  cervello  ,  ferrò  fubito  gli 
occhi,  e  non  gli  aprì  più  mai  :  la  Natura  intanto 
vera  ,  e  fola  medica  de’ mali ,  in  capo  a  tre  giorni 

con 
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con  una  nuova  tela  di  carne  coprì  ,  e  ben  ferro 
il  fcpraddetto  largo  forame  del  cranio  ,  la  dove 
mancava  V  odo  ;  e  Ja  Tartaruga  non  perdendo 
mai  la  forza  del  camminar  liberamente  a  fua  vo¬ 
glia  ,  e  del  far  ogni  altro  moto  ,  vide  fino  a  mez¬ 
zo  Maggio  ;  ficchè  ella  campò  fei  meli  interi  , 
Quando  fu  morta  ,  odervai  la  cavità  ,  dove  fole- 
va  dar  il  cervello  ,  e  la  trovai  netta  ,  e  pulita  , 
e  totalmente  vota  ,  eccetto  che  di  un  piccolo  , 
e  fecco  ,  e  nero  grumetto  di  fangue  .  Son  vidu- 
te  ancora  altre  molte  Tartarughe  terreftri  >  alle 
quali  nella  (teda  maniera  ne3  mefi  di  Novem¬ 
bre  ,  di  Gennajo  ,  di  Febbrajo  ,  e  di  Marzo  ca¬ 
vai  tutto  quanto  il  cervello  ;  con  quella  differen¬ 
za  però  ,  che  alcune  fi  moveano  di  luogo  ,  e  fi 
aggiravano  a  lor  piacimento  ,  ed  altre  ancorché 
viveffèro  lungo  tempo  fenza  cervello  ,  nulla- 
dimeno  non  fi  modero  mai  di  luogo  ,  ancorché 
facedero  altri  movimenti  >  E  ho  detto  ,  che  vi- 
vedero  lungo  tempo  ;  imperocché  quelle  ,  che 
camparono  meno  dell*  altre  ,  arrivarono  a  cin¬ 
quanta  giorni  di  vita  ,  e  V  altre  padarono  molti  , 
e  molti  mefi  fenza  morire  .  Non  fon  fole  le  Tar¬ 
tarughe  terreftri  ad  aver  quella  virtù  di  viver  lun¬ 
gamente,  e  di  muoverli  di  luogo  prive  totalmen¬ 
te  del  cervello  ,  ma  ciò  avviene  ancora  alle  Tar¬ 
tarughe  di  acqua  dolce  ,  e  ne  ho  fatta  la  prova  in 
molte  ,  e  molte  di  effe  ,  ancorché  elle  non  fieno 
così  refiftcnti  ,  ne  di  sì  lunga  durata  ,  come  fono 
le  terreftri .  Credo  ,  che  ancora  le  Tartarughe  di 
Mare  pofiàn  lungamente  vivere  fenza  cervello  , 

per. 
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perchè  ad  una  di  efse  ,  che  recatami  di  Porto- 
fèrrajo  era  fiata  lungamente  fuor  del  Mare  ,  e 
perciò  molto  acquacchiata  ,  e  fievole  ,  feci  ca¬ 
var  il  cervello  ,  e  campò  piu  di  fei  intere  giorna¬ 
te  .  Quando  cominciai  a  far  quefte  Ofservazioni , 
la  Corte  diTofcana  trattenevafi  alle  deliziofe  cac¬ 
ce  dell’  Ambrogiana;  ed  io  del  muoverli  ,  e  d’ un 
Così  lungo  vivere  delle  Tartarughe  fenza  cervello 
favellandone  un  giorno  per  ifeherzo  coUTllufirils. 
Signor  Marchefe  Cammillo  Coppoli  Gentiluomo 
della  Camera  del  Serenifs.  Granduca  ,  e  con  altri 
Signori  ,  mi  replicò  cfso  Signor  Marchefe  di  ri¬ 
cordarli  a  aver  veduto  molti  anni  addietro  ,  che 
le  Tartarughe  fogliono  lungamente  vivere  fenza 
la  teda  ,  e  che  lo  avea  olfervato  quando  certi 
Medici  mifteriofi  ,  e  forfè  della  fteffa  fcuola  di 
certuni  introdotti  fcherzofamente  nelle  Comme¬ 
die  Franzefidel  famofilfimo  Moliere  ,  per  guarire 
una  gran  Dama  di  una  certa  fua  infìrmità  ,  ta¬ 
gliarono  di  netto  la  tefta  alle  Tarturughe  ,  e  face¬ 
vano  con  gran  mifterio  ftillar  fubito  tutto  quel 
loro  freddo  fangue  filile  reni  della  medefima  Da¬ 
ma  ,  e  le  Teftuggini  poi  fenza  tefta  continuaro¬ 
no  a  viver  molti  giorni  .  Volli  chiarirmene  ;  on¬ 
de  nello  fteffo  mefe  di  Novembre  fatto  recidere  il 
capo  ad  una  grolla  Teftuggine ,  lafciai ,  che  dalle 
tagliate  vene  del  collo  ne  fgorgaflfe  tutto  quel  fred¬ 
do  sì  ,  ma  coloritilfimo  fangue  ,  che  potè  fgor- 
garne  ,  e  la  Teftuggine  continuò  a  vivere  per 
ventitré  giornate  ;  e  che  ella  veramente  fòftè  vi¬ 
va  riconofceafi  >  non  già  perchè  ella  fi  muovefle 

di  Ino- 
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di  luogo  ,  come  pótean  far  quelle  ,  alle  quali  era 
flato  cavato  il  cervello  ;  ma  bensì  pèrche  punta  * 
o  ftuzzicata  ne’  piedi  anteriori ,  o  pofteriori  ,  ella 
con  gran  forza  gli  tirava  indentro  y  e  diverfi  altri 
moti  facea ,  E  perchè  da  qualcuno  potea  forfè  du¬ 
bitarli  ,  che  quei  moti  fòdero  ,  per  così  dire,  una 
forza  ,  o  di  intirizzamento  ,  o  di  molla  ,  e  non 
moti  di  un  vivente  ,  quindi  è  ,  che  per  chiarir 
bene  il  fatto,  tagliato  il  capo  a  quattro  altre  Tar¬ 
tarughe  ,  e  fcolatone  tutto  il  fangue  ,  ne  aperfl 
due  dodici  giorni  dopo  ,  e  vidi  chiaramente  il 
cuore  palpitante  ,  e  vivo  infieme  co’moti  del  re- 
fiduo  del  fangue  ,  che  entrava  ,  ed  ufciva  dal 
cuore  ,  il  qual  fangue  fi  raffòmigliava  nel  colore 
ad  una  fcolorita  lavatura  di  carne  y  o  ad  una  lin¬ 
fa  ,  che  avefiè  prefa  un  poco  di  dilavata  tintura 
di  roffo  .  Ora  quel  che  fa  qui  prefentemente  al 
mio  propofito  fi  è  y  che  aprendo  una  di  quefte 
Tartarughe  fenza  tefia  ,  la  quale  era  grofliffima  y 
oflèrvai  lo  ftomaco  totalmente  voto  ,  e  pulitini- 
mo  ,  ficcome  pulithfimo  era  tutto  il  canale  degl* 
inteftini,  eccettuatone  1*  inteftino  retto ,  dove  era 
qualche  arido  cacherello  :  ma  un  gozzo  ,  o  feno 
affai  capace,  e  ritondo  formato  dall’inteftino  Co¬ 
lon  era  tutto  pieno  di  così  gran  quantità  di  pic- 
coliflìmi  vermicciuoli  vivi  ammonticellati  infieme, 
che  giugnevano  ad  eflère  molte  migliaja;  conciof- 
fiecofachè  in  quefla  fola  Tartaruga  tutti  infieme 
pefavano  un  quarto  di  oncia  ,  e  ne  andava  più.  di 
cinquecento  al  grano  ,  ficchè  quefti  vermicciuoli 
di  quefla  Tartaruga  paffavano  il  numero  di  fet- 

tan- 
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tantaduemila  .  Ed  in  vero  ,  che  in  più  di  cento  \ 
Tartarughe  terreftri ,  che  ho  oflervate  molte  vol¬ 
te  in  tutti  i  mefi  dell'Anno  ,  in  tutte  quante  co¬ 
llantemente  ,  fenza  eccettuarne  veruna ,  ho  tro¬ 
vati  i  fuddetti  vermicciuoli  nel  gozzo  del  Colon , 
e  talvolta  non  folamente  in  effò  gozzo  ;  ma  al¬ 
tresì  nell*  inteftino  Retto  ,  con  qualche  notabil 
differenza  però  del  numero  deVermi ,  Nelle  Tar¬ 
tarughe  di  acqua  dolce  ,  ed  in  quelle  del  Mare 
non  ne  ho  mai  trovato  ine  pur  uno  ;  ancorché 
molte,  e  molte  ne  abbia  offervate  per  la  altaGe- 
nerofità  del  Sereniflìmo  Granduca  mio  Signore. 

In  un  Cigno  del  Giardino  di  Boboli ,  che  mo¬ 
rì,  di  tanta,  e  di  così  indicibile  ,  e  fparuta  ma¬ 
grezza  ,  che  non  era  fe  non  ofsa ,  e  pelle  ,  e  nel¬ 
lo  flerno  appena  appena  fi  riconofceva  qualche 
fmunto  veftigio  di  quei  groffì  ,  e  forti  mufculi 
pettorali  ,  che  lo  ricuopróno  ,  offervai  la  cavità 
del  ventre  piena  d’infiniti  lombricuzzi  lunghi  la 
maggior  parte  quanto  una  lunga  fpanna ,  fotti- 
liffimi ,  e  bianchi ,  de'  quali  potei  noverarne  più. 
di  dugento,  infieme  con  molti  altri  fintili  ,  che 
fe  ne  davano  chiufi,  e  aggruppati  dentro  a  tut¬ 
to  il  canale  degli  alimenti  ,  e  dentro  altresì  a’due 
lunghiflimi  inteftini  ciechi  .  Il  dottiflimo  Giorgio 
Girolamo  Vclfcbìo  nell’erudito  fuo  Libro  de  Vena  Me - 
dinenft  fa  menzione ,  e  porta  la  figura  di  fimili 
Lombrichi  o (fervati  da  lui  ,  e  dallo  Spigelio  nelle 
Allodole,  e  ne’ Calderugi . 

Fra  gli  Scrittori  della  Falconeria  fon  noti  quei 
vermicciuoli,  da'quali  fono  infettati  internamen¬ 
te 
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te  i  Falconi  ,  e  che  ,  per  raffomigliarfi  alle  lun- 
ghe  gugliate  ,  o  fili  di  fottiliffimo  refe  ,  dagli 
Strozzieri  fon  nominati  Filandre  .  Di  quefie  Fi¬ 
landre  io  n*  ho  vedute  moltiffime  volte  in  tutte 
quante  le  razze  de  Falconi  ;  e  fono  Lombrichetti 
bianchi  lunghi  più  di  un  terzo  di  braccio  ,  e  grof- 
fi  quanto  quella  corda  del  violino  ,  che  dicefi  il 
canto  ,  e  talvolta  ancora  più  groffi  ;  ed  abitano 
per  lo  più  in  vicinanza  de’ polmoni  ammaffati ,  e 
aggrovigliati  come  in  due  facchètti  trafverfali  ap¬ 
poggiati  ad  effi  polmoni  ,  quafi  che  a  prima  villa 
quelli  facchètti  fieno  due  di  quelle  vefciche  ,  alle 
quali  i  medefimi  polmoni  fomminiftrano  quell’ 
aria  ,  che  per  elfi  polmoni  degli  uccelli  fa  paffag- 
gio  nella  funzione  del  refpirare  .  Se  ne  trova  pe¬ 
rò  non  di  rado  qualcheduna  vagante  ,  e  fciolta 
nella  cavità  del  ventre  inferiore,  e  fi  trovano  tan¬ 
to  ne*  Falconi  addomefticati  ,  e  pafciuti  dagli 
Strozzieri  ,  quanto  ne’  Falconi  falvatichi  ,  e  ra¬ 
minghi  .  Fio  ufata  ogni  poflibile  diligenza  per 
chiarirmi  fe  ,l  oltre  i  Falconi  ,  ancora  gli  altri 
uccelli  di  rapina  fieno  infettati  dalle  Filandre  , 
ma  non  l’ ho  mai  rinvenuto  ,  ancorché  io  abbia 
in  molti  anni  fvifcerati  molti  Àvoltoi  ,  Sparvie¬ 
ri  ,  Bozzagri  ,  Albanelle  ,  Nibbi  ,  Poane,  Allo¬ 
ri  ,  Gheppi  ,  Aquile  Reali  ,  e  Aquile  Pefcato- 
rie  .  Una  fola  volta  in  un  Aquila  Reale  ritrovai 
alcuni  pochi  vermini  rolli  non  più  lunghi  di  quat¬ 
tro  dita  traverfe  in  quegli  fpazj  ,  che  fono  tra’I 
Peritoneo  ,  e  le  quattro  paja  di  mulculi  delfAd- 
domine,  e  ftavanfi  quivi  rannicchiati,  e  raggomi- 
'  tola* 
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tolati  ,  come  fe  fi  pafceffero  di  certa  poca  di  pin¬ 
guedine  gialletta  ,  che  in  quegli  ftefìi  fpazj  fi 
fcorgea  .  Negl’inteftini  degli  Sparvieri,  e  nel  lo¬ 
ro  ftomaco  foventemente  fi  acquattano  Lombri- 
chetti  bianchi  ,  fottili ,  e  corti  ;  ed  una  fola  vol¬ 
ta  fovviemmi  di  aver  porto  mente  ,  che  tutto  il 
fegato  di  uno  di  erti  Sparvieri  era  gremito  di  tu- 
bercoletti  bianchi  non  maggiori  delle  vecce  ,  e 
pieni  di  una  materia  fimile  al  burro  ,  tra  la  qua¬ 
le  in  ogni  tubercoletto  ftavafi  un  piccolo  vermic- 
ciuolo  bianco  .  Ma  intorno  al  ceppo  delle  fpazio- 
fe  ,  rilevate  ,  circolari  ,  e  increfpate  orecchie  d* 
uno  di  quei  Barbagianni  ,  che  fono  d’una  razza 
più  orecchiuta  dell’ al  tre  ,  ed  anno  il  roftro  ,  e  1* 
ugne  nere  ,  ho  trovato  fotto  la  pelle  ,  che  verte 
il  ceppo  di  effe  orecchie,  molti,  e  molti  Lombri¬ 
chi  non  cosi  lunghi  ,  come  foglion  effere  le  Fi¬ 
landre  de’ Falconi ,  ma  molto  più  corti  ,  ed  anco 
un  poco  più  groffètti  ,  a  fegno  tale ,  che  aperti , 
e  fvifcerati  poteafì  manifeftamente  riconofcere  , 
che  per  la  differente  fàbbrica  delle  vifcere  erano 
d’  una  fpezie  differente  da  quella  de1  Lombrichi 
terreftri . 

In  due  Pernici  bianche  con  i  piedi  pennuti ,  di 
quelle  ,  che  nafcono  ,  e  abitano  ne  Monti  Pire¬ 
nei  ,  e  che  erano  mantenute  nelle  Uccelliere  del 
Giardino  di  Boboli  ,  ho  offendati  i  loro  groflì  , 
e  lunghiflimi  inteffini  ciechi  abitati  da  molti  , 
e  molti  minutiffìmi  lombrichetti  :  ho  detto  lun- 
ghiffimi  inteftini  ciechi  ,  perchè  ogni  piccola 
Pernice  bianca  de’  fuddetti  Monti  Pirenei  fuole 

Opere  dellledi .  T omo  1.  la  fog- 
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a  foggia  delle  Pernici  ,  e  delle  Starne  a’  Italia  na«* 
ruralmente  avere  i  due  ciechi  inteftini  così  lun¬ 
ghi  ,  che  il  più  lungo  di  efti  due  ,  effondo  difu-, 
guali  tra  di  loro  ,  fi  eftende  alla  lunghezza  d’uno , 
e  mezzo  de’  miei  palmi  ,  il  che  è  confiderabile 
in  un  così  piccolo  uccello  ,  il  quale  è  minore  ,  e 
men  pefante  d’  un  piccion  grofso  ;  e  pure  il  pic- 
cion  grofso  ha  gP  interini  ciechi  così  corti  ,  che 
appena  arrivano  alla  lunghezza  dell’  unghia  del 
dito  indice  d’  un  uomo  .  Ma  che  rammento  i 
piccion  grofìi  ,  e  torrajuoli  >  i  Colombacci  fai  va¬ 
rici  ,  1’  Accegge  *  i  Corvi  ,  le  Ghiandaie  ,  i  Fal¬ 
cinelli  ,  le  Cicogne  ,  i  Gabbiani ,  o  Mugnai ,  le 
Garavine  ,  i  Palettoni  ?  fe  tutti  gli  uccelli  di  rapi¬ 
na  ,  o  grandi  ,  o  piccoli  >  che  fieno  ,  eccettuatone 
i  Barbagianni  ,  i  Gufi  >  le  Strigi  ,  o  Nottole  ,  ed 
altri  rapaci  notturni  ,  anno  cortiffimi  i  loro  due 
inteftini  ciechi  ?  E  Y  Aquila  Reale  ftefta  ,  che  è 
un  Augello  così  grande  ,  che  talvolta  pefa  diciot¬ 
to  ,  e  diciannove  libbre  ,  ed  ha  così  lunghe  Y  a- 
le  ,  che  mifurate  dalla  punta  delle  penne  maeftre 
d’  un  ala  fino  all’  eftremità  delle  penne  dell’  altra 
arriva  alla  mifura  di  quattro  braccia  ,  e  mezzo  , 
ed  anco  più  ,  di  mifura  Fiorentina  ,  e  pure  i  fuor 
inteftini  ciechi  non  fon  più  lunghi  di  quel  che  fi 
fieno  quegli  delle  Colombe  ,  e  de’  foprammento- 
vati  uccelli  ,  anzi  fon  forfè  più  corti  ,  ancorché 
un  tantino  più  grofìetti. 

In  un  Gufo  trovai  qualche  Lombrichetto  roffo 
per  tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale  degl’ in¬ 
teftini  ,  ma  nella  cloaca  di  effi  inteftini  in  vici- 
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panza  del  forame  del  podice  vi  erano  ammonti- 
celiati ,  e  non  folamente  erano  nella  cavità  ,  ma 
di  più  ,  alcuni  fe  ne  (lavano  tra  tunica  ,  e  tunica 
di  elfa  cloaca  ;  e  di  più  ,  due  di  effi  erano  pene¬ 
trati  in  un  de  due  canali  ureteri ,  ognun  de' qua¬ 
li  con  la  fua  particolare  apertura  sbocca  nella 
medefima  cloaca  in  vicinanza  delle  due  rilevate 
papille  de’  vafi  fpermatici  ,  che  metton  foce  ne’ 
contorni  di  efia  cloaca  ,  e  quivi  come  in  tutti  gli 
altri  uccelli,  fan  Tuficio  di  due  membri  genitali , 
T av.  drcimafettima ,  Fig  fettìma  .  Per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  condotto  inteftinale  de’  Pipiftrelli  ho 
qualche  volta  trovato  di  limili  vermi  ;  ma  tanto 
quelli  de’ Pipiftrelli ,  quanto  quegli  del  Gufo  non 
eran  così  lunghi  come  le  Filandre  de’ Falconi;  an¬ 
zi  che  appena  arrivavano  alla  lunghezza  di  tre  di¬ 
ta  traverfe  .  Molto  più  corti  ancora  di  quefti  ,  e 
di  una  veramente  impareggiabile  minutezza  era¬ 
no  certi  altri  vermicciuoli  nella  parte  interna  del¬ 
la  pelle  di  un  Pipiftrello  ,  ed  ognuno  di  effi  (la¬ 
vali  racchiufo  in  una  piccoliffima  glanduletta  at¬ 
taccata  ad  ella  pelle . 

Bizzarri  fono  i  Lombrichetti  ,  che  ho  una  fol 
volta  veduti  fotto  la  pelle  della  Cicogna  ;  impe¬ 
rocché  fono  di  un  colore  così  roffo  ,  e  accefo  , 
che  non  cedono  al  più  vivo  cinabro  ;  non  più 
lunghi  di  quattro  dita  traverfe  ,  ne  più  groffi  di 
quella  corda  del  violino  ,  che  dicefi  la  mezzana  , 
potendoli  credere  ,  che  abbiano  quel  colore ,  per¬ 
chè  fi  pafcano  della  pinguedine  lituata  fotto  la 
cute ,  la  qual  pinguedine  nelle  Cicogne  è  di  un 
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dorè  ,  che  pende  molto  al  rollo  ,  ficcome  rofla  è 
incora  tutta  la  cute .  Sei  de’  medefimi  Lombri- 
chetti  ,  ma  un  poco  più  groffi  >  e  più  lunghi  va¬ 
gavano  nella  cavità  dell*  Addomine  ,  non  men 
roffi  di  quegli  ,  che  abitavano  fotto  la  pelle  . 
Nella  cavità  parimente  del  ventre  de  Corvi  Rea¬ 
li  ,  e  di  quei  Corvi  minori ,  che  fon  chiamati 
Cornacchie  ,  e  di  quei  più  piccoli  ancora  della 
terza  fpezie  ,  che  pur  fon  detti  Cornacchie,  ho  of- 
fervato  raggirarfi  Lombrichi  limili  a  quegli  delle 
Cicogne  ,  con  la  differenza  però  ,  che  queffi  de* 
Corvi  ,  ancorché  fodero  della  fteffà  grandezza  , 
e  figura  ,  non  erano  roffi  come  quegli  delle  Cico¬ 
gne  ,  ma  bensì  bianchi  lattati,  e  pieni  di  un  fluido 
trafparente  ,  in  cui  fcorgevanfi  a  nuoto  le  vifcere . 

Le  ugne  ,  ficcome  ancora  il  roftro  di  tutti  gli 
uccelli  ,  fe  fieno  cotte  nell’ acque  ,  fi  feparano  fà¬ 
cilmente  ,  da  quella  dura  guaina  ,  nella  quale  lof¬ 
fi)  del  roftro  ,  e  delle  ugne  fe  ne  fta  naturalmen¬ 
te  inguantato.  Un5  Àquila  decrepita  fiata  lunga¬ 
mente  in  un  ferraglio  avea  fuor  di  mifura  in- 
groffàte  le  dita  ,  ed  il  tarfo  del  piede  deliro  , 
tutto  pieno  di  groffi  >  e  rilevati  bitorzoli  .  Morì 
finalmente  di  fuo  male  ,  o  di  vecchiaia  ;  e  offer- 
vato  quell’  ingroflàmento  del  piede  ,  conobbi  , 
che  internamente  tutti  quei  bitorzoli  erano  pieni 
di  minutiftimi  ,  e  quali  invifibili  vermicciuoli 
gialli  ,  i  quali  col  rodere  li  erano  anco  aperta  la 
llrada  a  penetrare  fra  la  guaina  ,  e  l’ofso  dellugne 
a  tal  fegno  ,  che  V  ofiò  fcorgeafi  tutto  quanto  > 
per  così  dire  ,  tarmato  ,  e  traforato  . 


Gli 
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Gli  uccelli  acquatici  non  anno  nel  loro  Efofa- 
go  quel  gozzo  ,  che  vi  anno  i  Galli  >  e  tutto  il 
genere  gallinaceo  ,  le  Pernici  ,  le  Starne  ,  ed  al¬ 
tri  fimili  ;  e  nel  genere  de’  Rapaci  lo  Sparviere  ^ 
il  Falcon  pellegrino  ,  e  Y  Albanella  .  Ma  fe  gli 
uccelli  acquatici  fon  privi  del  gozzo  ,  non  fon 
già  privi  di  quelle  tante  ,  e  tante  glandulette,  del¬ 
le  quali  internamente  è  corredato  1‘  Efofago  di 
tutti  gli  altri  uccelli ,  la  dove  eflò  Efofago  fi  av¬ 
vicina  ad  unirli  allo  ftomaco  ,  e  che  /premute  ef¬ 
fe  glandule  verfano  un  fluido  molto  neceffario  al 
lavoro  della  macerazione  ,  e  digeftione  del  cibo 
inghiottito  .  Quelle  glandule  in  alcune  razze  di 
uccelli  fon  più  fólte ,  in  altre  razze  fon  più  rade , 
in  alcune  minutiffime  ,  e  quali  non  rilevate  dal 
piano  ,  e  in  altre  razze  fon  più  grolle  ,  e  con 
le  loro  bocchette  ,  e  canaletti  fi  veggon  molto 
dalla  fuperficie  dell'  Efofago  rilevate  .  Tra  gli 
Efofaghi  più  doviziofi  di  tali  glandule  >  dovizio- 
fiflimo  fi  è  1’  Efofago  di  queir  uccello  acquatico  , 
che  da’ Cacciatori  di  Tofcana  ,  per  elfer  egli  bian* 
chiffimo  con  qualche  fregio  di  penne  nere  ,  e  col 
ciuffo  in  teda  parte  bianco  ,  e  parte  nero  vien 
chiamato  col  nome  di  Monachetto ,  di  cui  fi  può 
veder  la  figura  pulitamente  delineata  appreflò 
Francefco  Vvìllughbeio  nella  Tav.  fejjagefimaquarta 
nella  fua  Ornitologia  al  titolo  Albellw  ,  Difli  che 
1* Efofago  ne  è  doviziofiffimo  :  imperocché  avvi¬ 
cinandoli  allo  ftomaco  ingroflà  grandemente  le 
fue  parieti  per  la  lunghezza  di  tre  buone  dita  tra- 
verfe  >  e  tale  ingroftàmento  vien  cagionato  dalle 
i  ,  I  3  io* 
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foprammentovate  innumerabili  foltidime  glandu- 
lette  .  Nelle  parieti  ederne  glandulofe  dell*  Efo- 
fago  di  quelli  uccelli  appellati  Monachetti  ho  ve¬ 
duto  alcune  volte  rilevarli  nello  fpazio  ,  che  è  di 
mezzo  tra’l  mufcolo,  e  la  membrana  glandulofa, 
certi  tubercoletti  biancheggianti,  che  da  me  gen¬ 
tilmente  feparati  ,  e  tratti  fuora  ,  fono  flati  tro¬ 
vati  aver  la  figura  limile  ad  un  fiafchetto  col  col¬ 
lo  ,  la  di  cui  bocca  fode  divifa  in  due  ritonde 
aperture,  per  una  delle  quali  parea  ,  che  un  ver- 
•  micci  uolo  cavalle  fuora  foventemente  la  fottililfi- 
ma  fua  teda  :  e  veramente  fdruciti  per  lo  lungo 
quei  tubercoletti ,  vi  ho  trovato  fempre  in  ciafcu- 
no  di  elfi  un  verme  fottililfimo  nel  capo,  e  nella 
coda  ,  ma  molto  tronfio  ,  e  grolfo  nel  ventre  ;  e 
Ha  colà  dentro  raddoppiato  in  modo,  che  per  una 
apertura  della  bocca  del  fiafchetto  può  cavar  fuo¬ 
ra  la  teda  ,  e  per  l’altra  apertura  può  cavar  fuo¬ 
ra  la  coda  per  ifgravarli  degli  efcrementi  .  Il  fia¬ 
fchetto,  o  borfetta  contenente  il  verme  è  bianco 
di  pareti  grolle  ,  e  forti  ,  e  internamente  tutte 
piene  di  piccole  fiodette  con  qualche  fomiglianza 
a  quelle  delle  auricole  del  cuore.  In  eda  borfetta, 
o  fiafchetto,  non  ha  il  verme  internamente  alcu¬ 
na  attaccatura  ,  o  conneffione  ,  ma  vi  da  total¬ 
mente  fciolto.  Nell’interno  del  verme  agli  occhi 
miei  non  è  dato  podi  bile  odervar  per  la  minutez¬ 
za  ,  che  il  canale  degli  alimenti  tutto  pieno  di 
una  materia  nericcia  ,  ed  un  lungo  ,  ed  intrigato 
ravvolgimento  di  fottilidimo  ,  e  bianco  filo  ,  che 
non  può  efier  altro  che  farnefe  appartenente  alle 
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cofe  della  generazione  ,  Tav.  ventane  [ma  ,  Fig.  dei- 
cima  .  Di  limili  vermicciuoli  racchi  ufi  in  quei 
mentovàti  tubercoletti  dell’  efojago  ne  ho  veduti 
una  fola  volta  in  due  di  quei  Merghi  >  o  Maran¬ 
goni  ,  che  foglion  pefare  intorno  alle  quattro  lib¬ 
bre,  ed  in  Tofcana  dall’avere  il  roftro  fatto  a  fog¬ 
gia  di  fega  fon  detti  Segaioni ,  o  Seroloni  ,  ed  in 
Venezia  fi  appellano  Serole  ,  e  fon  quegli  flelfi  , 
che  dal  Gejnero  furono  appellati  col  nome  di  Mer* 
gus  Longirofìer . 

Nella  Cloaca  inteftinale  de’  Mafchi  delle  Gar¬ 
ze  bianche  sbocca  V  incettino  retto  con  una  parti¬ 
colare  apertura  ;  vi  sboccano  parimente  quattro 
rilevate  papille  fituate  in  mezzo  cerchio  ;  delle 
quali  le  due  del  mezzo  fono  molto  maggiori  delle 
due  laterali  ;  e  le  due  maggiori  non  fon  altro  , 
che  le  due  papille  de’ canali  ureteri  ,  e  le  due  mi¬ 
nori  fono  i  due  membri  genitali  ,  de1  quali  fon 
corredati  tutti  gli  augelli  .  Quelle  quattro  papil¬ 
le  fi  trovano  fituate  in  mezzo  cerchio  full' orlo  di 
una  apertura  ritonda  ,  e  molto  maggiore  di  una 
lente  ,  e  tale  apertura  introduce  in  una  cavernet- 
ta  totalmente  nel  fuo  fondo  ferrata  ,  e  fenza  ve¬ 
runa  riufcita  ,  ed  è  quella  fletta ,  che  prima  fu  ofi 
fervata  da  Girolamo  Fabbrico  nelle  Galline  ,  ed 
a’  noftri  tempi  da  Regnerò  de  Graaf  ne  Galli.  In 
quella  cavernetta  delle  Garze  due  volte  mi  fono 
imbattuto  a  trovar  molti  vermicciuoli  bianchi  al¬ 
tamente  appiccati  alle  fue  pareti  ;  ma  fe  ciò  due 
fole  volte  è  feguito  ,  molte  ,  e  molte  altre  mi  è 
avventuto  di  trovar  di  limili  vermi  ammucchiati 
>  I  4  nei- 
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nella  cavità  di  tutto  il  lungo  canale  degl’ interini 
delle  medefime  Garze  a  tal  fegno,  che  non  di  ra¬ 
do  anno  paffato  il  numero  di  cento  ;  ed  effendo 
bianchi  lattati  flannofi  così  altamente  appiccati 
con  la  bocca  alle  pareti  interne  della  cavità  del 
canale  ,  che  difficilmente  fe  ne  poffono  fiaccare 
fenza  lacerazione  ,  o  dell’ interino  ,  e  de’ vermi 
fteffi,  e  fono  così  bizzarri ,  che  di  quando  in  quan¬ 
do  adoro  piacimento  mutano  figura,  come  fi  può 
vedere  nella  T  av.  ventane  [ma ,  Fig.  nona ,  dove  fo¬ 
no  delineati  al  naturale. 

In  tutte  quante  quelle  molti  dime  Murene ,  che 
da  me  fono  fiate  confidente  nel  corfo  di  molti 
anni  ne’ meli  di  Dicembre  ,  di  Gennajo  ,  di  Feb¬ 
braio  ,  di  Marzo  ,  e  di  Aprile,  in  tutte  quante  , 
fenza  eccettuarne  veruna  ,  ho  fempre  veduti  mi- 
nutiffimi  vermicciuoli  vivi  ,  racchiufi  dentro  ad 
alcune  vefcichette  ,  o  tubercoletti  giallognoli  ,  i 
quali  tubercoletti  apparifcono  di  differenti  figure  , 
effendo  altri  ritondi  ,  altri  ovati  ,  altri  lunghi  , 
ed  altri  ritorti  in  foggia  della  lettera  S  ;  e  fi  tro¬ 
vano  piantati  fenz  ordine  veruno  fotte  la  tunica 
efferna  dello  ftomaco  ,  e  per  tutta  quanta  la  lun¬ 
ghezza  efìerna  degfinteflini  ,  e  per  tutto  quanto 
il  fegato  ,  e  ne*  mufcoli  ancora  di  tutto  quanto  il 
ventre  tra  lifea  ,  e  lifea  ;  e  talvolta  tra  tunica, 
e  tunica  della  vefcica  urinaria  ;  e  talvolta  ancora 
piantati  nella  tunica  edema  delle  ovaje  di  effe 
Murene  ;  delle  quali  ovaje  inficine  con  la  vefcica 
urinaria  ,  fi  può  vedere  la  Figura  nella  Tav.decu 
maottava  ,  Fig.  prima  ,  ancorché  non  vi  fieno 
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delineati  i  tubercoletti  ,  che  racchiuggono  i  ver¬ 
mi  .  Il  celebre  Marco  Aurelio  Severino  nella  quar¬ 
ta  parte  della  Z ootomia  ofTervò  nelle  Murene  que¬ 
lli  tubercoletti ,  o  vefcichette  ,  ma  gli  vide  fola- 
mente  negfintellini,  e  non  pofe  mente,  che  rac- 
chiudeffero  de’ vermi  :  anzi  credette  ,  che  folfero 
femplici  glandule  fupplentes  fortaffe  anfralìus  ,  per 
fervirmi  delle  fue  Itelfe  parole  .  Di  limili  tuber¬ 
coletti  verminoli  ne  ho  feoperti  qualche  volta  an¬ 
cora  ne3  Gronghi  ,  ma  non  già  univerfalmente  in 
tutti ,  come ,  fenza  eccezione  veruna ,  mi  è  avve¬ 
nuto  in  tutte  le  Murene  .  Sovvienmi ,  che  in  un 
Grongo  ,  che  pefava  trenta  libbre  ,  olfervai  ,  che 
intorno  intorno  alla  vefcica  urinaria  fi  alzavano 
grandi  ammaflamenti  di  quei  tubercoletti  tutti 
bianchi ,  chiari ,  e  trafparenti ,  altri  ritondi ,  grof- 
fi  come  ceci  ,  altri  come  granelli  di  pepe  ,  altri 
come  granelli  di  miglio  ,  altri  lunghetti ,  e  limili 
Sgranelli  di  grano  ,  e  d’orzo  ;  altri  lunghi  quan¬ 
to  un  pollice  traverfo  ,  altri  più  lunghi  di  quat¬ 
tro  dita  pur  traverfe  ,  e  graffi  quanto  una  penna 
dell’ale  de’ Capponi  ;  e  non  folo  fi  vedevano  al* 
T  intorno  della  vefcica  urinaria  ,  e  fui  ramo  mae¬ 
stro  de’ molti  ,  e  molti  canali  ureteri  ,  e  fu  reni 
fleffi  ,  la  dove  fi  unifeono  in  un  fol  corpo  ,  e  tra 
tunica,  e  tunica  della  vefcica  piena  di  aria,  e  tra 
tunicate  tunica  di  tutto  il  canale  degli  alimenti, 
e  del  Melènterio  .  Per  lo  più  quelli  tubercoletti 
anno  due  tuniche  ,  e  fon  pieni  d’ un’ umore  ac- 
quofo  chiaro  ,  ed  un  poco  vifeofetto  ,  dentro  al 
quale  umore  ftalfi  un  verme  bianchilfimo  .  In 

form 
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fomma  quefti  tubercoletti  fon  Amili  a  quegli  del¬ 
le  Murene  con  quella  fola  differenza  ,  che  quegli 
delle  Murene  gialleggiano  ,  e  quefti  de  Gron¬ 
ghi  fon  bianchitimi  ,  e  Y  umore  in  effi  contenu¬ 
to  è  un  poco  più  vifcofetto  nelle  Murene  di 
quello  che  fi  fia  ne  Gronghi  >  Tav.  dccimaoitava , 
Fìg.  quarta . 

In  tutte  le  razze  dell*  Anguille  ,  cioè  nelle  An¬ 
guille  fine  ,  nelle  Anguille  paglietane  >  ne’ Ga- 
vonchi  ,  e  ne’  Mufini  ho  foventemente  >  ma  non 
Tempre  ,  fcoperto  ne’  loro  inteftini  alcuni  minu¬ 
ti  (fimi  vermi  bianchi  >  ed  alcuni  neri  ,  i  quali 
ftanno  per  lo  più  profondamente  addentati  ,  e 
fitti  con  una  delle  loro  eftremità  nella  tunica  in* 
terna  di  effi  inteftini  .  Oflervati  quefti  vermi  col 
Microfcopio  ,  fi  veggion  fatti  in  figura  di  un  co¬ 
no  ,  nella  di  cui  bafe  è  fituata  la  teda  ,  dalla 
quale  foventemente  foglion  cavar  fuora  ,  e  riti¬ 
rare  in  dentro  una  probofcide  ,  o  corno  con  la 
fuperficie  ,  per  diverfe  piccolifsime  punte  >  ine¬ 
guale  ,  o  per  dir  meglio  ,  fpinofa . 

Quel  pefce  di  Mare  ,  che  da’  Pefcatori  Livor- 
nefi  è  chiamato  Pefce  Argentino  ,  per  aver  la 
pelle  fenza  fcaglia  veruna  ,  lifcia  ,  di  color  d’ar¬ 
gento  ,  velato  di  mavì  ,  io  credo  ,  che  fia  un  pe¬ 
fce  della  fpezie  delle  Sfirene  .  Nell’  offervareuno 
di  così  fatti  Pefci  Argentini  ,  che  pefava  otto  lib¬ 
bre  ,  ed  era  lungo  quafi  due  braccia  ,  e  tre  quar¬ 
ti  ,  trovai  in  una  cavità  del  ventre  inferiore  ftarfi 
otto  animaletti  vivi  ,  bianchi  nella  tefta  ?  e  nel 
bufto;  e  gialli  nel  reftante  del  lor  corpo  ,  e  non 

mol- 
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molto  diffimili  da  quelli  fopram  mentovati  degl* 
intedini  dell’ Anguille.  Si  fcorciavano  quelli  ani¬ 
maletti,  e  fi  allungavano  come  le  Lumache;  e 
come  le  Lumache  appunto  aveano  la  teda  ar¬ 
mata  di  quattro  cornetti,  o  per  di  meglio,  di 
rampini  duri  ,  e  forti  ;  e  con  elfi  rappiccavanfi 
così  fortemente  alle  pereti  interne  di  quella  ca¬ 
vità  ,  nella  quale  fi  (lavano  rinchiufi  ,  che  non 
mi  fu  poflibile  farne  (laccare  certuni  fenza  tagliar 
con  le  fòrbicette  quella  parte  della  cavità  ,  che 
addentavano.  Quando  fpontancamente  fi  allun¬ 
gavano  ,  (lendevanfi  per  la  lunghezza  più  di 
quattro  dita  travenfe  ;  e  rientrando  in  loro  , 
e  fcorciandofi  divenivano  più  corti  di  un  pinoc¬ 
chio  mondato  :  e  quelli  fono  quegli  fteffi  vermi 
dello  (teflb  Pefce  Argentino  ,  de'  quali  favella/ 
Monfeg  Nicolò  Stenone  nel  volume  fecondo  degli  Atti 
Damici ,  Ojjerv,  ottuagefemanona  :  imperocché  fin 
P  anno  1666.  quella  Offervazione  del  Pefce  Ar¬ 
gentino  da  quel  Dottiffimo  Prelato  fu  fatta  nelle 
mie  danze  in  Livorno  ,  mentre  vi  era  la  Corte, 
e  fon  quede  le  fue  parole  *  Circa  finem  inteflini  re - 
Eìi  laiebant  intra  abdomen  pi  ara  animale  al  a  concby - 
lìis  hìanthinis  a  Fabio  Columna  defcriptìs  fimilia  ,  nife 
quod  teftis  carent  . 

In  un’  altro  Pefce  Argentino  maggiore  del  fud- 
detto  ,  che  pefava  dieci  libbre  ,  e  fi  dendeva  al¬ 
la  lunghezza  di  tre  braccia,  e  un  ottavo, da  me 
©dentato  P  anno  1674.  non  erano  nella  fuddetta 
cavità  i  mentovati  vermi  ,  ma  bensì  in  tutta 
quanta  la  cavità  del  ventre  inferiore  ;  e  ne  nume- 
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rai  più  di  cinquanta  totalmente  bianchi  ,  e  di  di£ 
ferenti  grandezze  ;  e  ftavanfi  fdrajati  ,  e  appic¬ 
cati  a  lor  piacimento  altri  fovra  il  fegato  ,  altri 
fòvra  lo  ftomaco  ,  e  fopra  tutto  ’l  canale  degli 
alimenti  ,  ed  altri  fopra  i  lungbidimi  tefticoli  , 
ed  altri  totalmente  fi  appiattavano  fotta  la  prima 
tunica  ,  e  dello  ftomaco  ,  e  degl*  infetti  ni  ,  e  del 
fegato  .  Oltre  i  fuddetti  vermi  ftavanfi  pure  nel¬ 
la  cavità  del  ventre  inferiore  azzannando  le  vi- 
fcere  molti  altri  minutifiìmi  vermicciuoli  di  te¬ 
tta  bianca  ,  e  nel  Tettante  del  corpo  di  color  ran¬ 
cato  >  di  figura  limile  a5  Lombrichi  ,  fe  non  che  il 
lor  capo  era  gradetto ,  e  di  figura  Romboidale  . 
Di  più  nella  medefima  cavità  del  ventre  inferiore 
vagavano  più  di  dugento  Lombricuzzi  bianchi fi- 
fimi  non  più  lunghi  di  due  dita  traverfe  ,  ne  fio- 
lamente  vagavano  per  la  cavità  del  ventre  ,  ma 
alcuni  ttavano  altresì  fotto  la  prima  tunica  delle 
vifcere  :  tutti  quanti  erano  vivi  ,  ficcome  Io  era¬ 
no  parimente  le  altre  due  razze  ,  ancorché  fòde¬ 
ro  paffati  due  giorni  interi  dalla  morte  del  pefce  ; 
ed  erano  così  fieri  ,  che  continuarono  a  campar 
tre  altri  giorni  ,  dopo  che  gli  ebbi  cavati  fuor 
dei  ventre  ,  e  adagiati  in  un  piatto  con  le  vifcere 
del  pefce  medefimo  ,  onde  in  quefto  tempo  ne 
mifi  alcuni  a  nuotare  nel  vino  >  e  quei  gradi  del¬ 
la  prima  fpezie  vi  camparono  due  buoni  terzi 
d  ora  ;  e  pofcia  rannicchiati  morirono  ;  ficcome 
in  meno  dJ  un  terzo  d’  ora  morirono  quei  ranciati 
della  feconda  fpezie  ;  ma  i  Lombricuzzi  vi  fi 
mantennero  manifeftamente  vivi  più  di  dieci  ore. 

Di 
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Di  fi mili  Lombricuzzi  fe  ne  trova  alle  volte  pie--, 
nal’  interna  cavità  fatta  a  chiocciola  dell’  intefti- 
no  di  quel  pefce  ,  che  da  noi  Tofcani  vien  chia¬ 
mato  Gattuccio  y  e  dall’  Al dovr andò  fu  defcritto 
fiotto  nome  di  Catulus . 

Il  Peritoneo  della  Vipera  marina  è  doppio  ; 
e  forma  come  un  gran  fiacco  ,  la  cui  bocca  ri¬ 
volta  verfio  la  coda  è  larghiflìma  .  Tal  fàcco  in¬ 
ternamente  ancor  elio  è  doppio  per  una  mem¬ 
brana  ,  che  quali  un  tramezzo  ,  lo  divide  per  lo 
lungo  in  due  •  Nel  fondo  di  uno  di  quefii  fiacchi 
del  Peritoneo  fta  nafcofta  la  milza  lunga  quattro 
dita  traverfie  ,  e  alquanto  piu  grolla  d' una  grolla 
penna  da  fieri  vere  ,  che  tale  appunto  fi  ho  veduta 
in  una  Vipera  marina  ,  che  pelava  trentaquattro 
once  ,  ed  era  lunga  due  braccia  ,  e  un  terzo. 
Su  quella  milza  s  inalzavano  alcune  veficichette, 
ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un  piccolilfimo 
Lombrico  ravvolto  a  chiocciola  .  Di  fimili  vefei- 
chette  appariva  tempellato  tutto  il  Peritoneo  y 
e  più  foltamente  là  dove  la  delira  ,  e  la  lìnifira 
membrana  di  elio  fi  attaccano  allo  llomaco  .  In 
molte  altre  Vipere  marine  ,  che  in  molti  anni  ho 
notomizzate  >  non  ho  mai  più  rinvenuti  così  fatti 
vermi  del  Peritoneo  ,  e  della  milza  .  Ho  ben  ve¬ 
duto  molte  volte  ne’  meli  di  Gennaio  ,  e  di  Feb¬ 
braio  ,  e  di  Marzo  ,  che  i  loro  intellini  fono  pie¬ 
ni  di  una  certa  poltiglia  bianchiccia  ,  e  gialleg¬ 
giante  ,  grolla  ,  e  confilìente  ,  come  un  latte  vici¬ 
no  al  quagliarli  ,  la  qual  poltiglia  ,  quando  è 
cotta  nell'acqua  ,  fi  condenfa  con  qualche  fomi- 

glian* 
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glianza  all' albume  deir  uovo  cotto  pure  nell*  ac¬ 
qua  .  In  ella  poltiglia  fi  trovano  frequentemente 
certi  vermicciuoli  fottiliftimi  lunghetti  ,  e  trafpa- 
renti ,  come  fe  fofiero  di  chiarifiimo  criftallo,  ec¬ 
cetto  che  in  una  parte  del  lor  corpo  ,  nella  quale 
fi  ravvifano  certi  minutiflimi  filamenti  bianchi 
aggrovigliati ,  ed  aggruppati  infieme  . 

Nelfinterna  ultima  eftremità  delfintefiino  ret* 
to  di  un  piccolo  pefce  Spada  ,  che  pefava  intor¬ 
no  a  venticinque  libbre  ,  ho  trovati  molti  vermi 
bianchi  lattati  ,  di  grofsa  tefta  ,  lunghi  quattro  , 
o  fei  dita  traverfe  ,  e  grofli  quanto  una  delle  più 
fiottili  penne  da  fcrivere,  della  figura  difiegnata  al 
naturale  nella  T av .  decimanona  ,  Ftg.  prima  .  Al¬ 
cuni  di  tali  vermi  non  fidamente  fi  acquattano  , 
e  fi  raggirano  dentro  fiinteftino;  ma  di  più >  aven¬ 
dolo  in  più  luoghi  traforato  ,  fe  ne  Hanno  con  una 
eftremità  racchiufi  neU’inteftino  medefimp,  e  con 
l’altra  eftremità  fon  penetrati  nel  concavo  dell’ 
Addomine  .  £  quando  fon  vivi  ad  ogni  momen¬ 
to  mutali  figura  ,  fi  allungano  ,  fi  fcortano  ,  fi 
allargano,  fi  /pianano  ,  fi  riftringono  ,  e  fi  afisot- 
tigliano . 

In  un  altro  pefce  Spada  non  /blamente  mi  fo¬ 
no  imbattuto  a  veder  filmili  vermi  ;  ma  di  più  fu 
quella  tunica,  che  a  guifia  di  guaina,  o  di  fiacco, 
racchiude  entro  di  fe  tutta  la  mafia  del  canale 
degrinteftini  ,  trovai  una  volta  alzati  molti  tu- 
bercoletti  ,  ciaficuno  de*  quali  conteneva  un  mi- 
nutiflimo  vermi-cciuolo  bianco  ,  che  veduto  col 
Microfcopio  rafiòmigliava  ad  un  piccolo  Lom¬ 
brico 
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ferico  terreftre  pelofo  .  Di  tali  tubercoletti  vermi- 
nofi ,  ma  più  piccoli  afsai  ne  vidi  fcabrofa  quella 
borfetta  ,  che  pende  ,  per  così  nominarlo  ,  dal 
membro  genitale  di  quello  medefimo  pefce  . 
Imperocché  quefto  ,  che  ho  chiamato  membro 
genitale  del  pefce  fpada  ,  è  lungo  otto  ,  o  dieci 
dita  traverfe,  più,  o  meno  fecondo  la  grandezza 
del  pefce  :  egli  è  di  fuftanza  duretta ,  come  fe 
folle  cartilaginofo,  internamente  tutto  fcanalato, 
in  una  deireftremità  chiufo  ,  e  nell’altra  aperto 
con  manifefta  apertura  :  poco  men  che  nel  mez¬ 
zo  fi  ripiega,  e  forma  una  borfetta,  la  qual  bor¬ 
fetta  racchiude!!  dentro  ad  un  globo  di  fuftanza 
quafi  glandulofa.  La  borfetta,  ed  il  canale  tutto 
del  membro  foglion  per  Io  più  effere  pieni  di 
una  materia  non  dilfimile  dal  latte  .  T  av.  decima- 
nona ,  Fig.  ter^a* 

Un  groffiflìmo  Pefce  marino  della  razza  degli 
Afelli ,  lungo  un  braccio  ,  e  mezzo  ,  avea  per  la 
lunghezza  dell’  inteftino  duodeno  una  linea  di  no¬ 
ve  conferve  pancreatiche ,  o  nove  inteftini  ciechi , 
che  gli  vogliam  dire  .  L"  inteftino  cieco  di  mezzo 
era  il  più  lungo  di  tutti  ,  e  gli  altri  laterali  fi  fa- 
cean  fempre  tanto  più  corti  ,  quanto  più  da  quel 
di  mezzo  fi  allontanavano  .  In  quelli  così  fatti  in¬ 
teftini  ciechi  trovai  alcuni  vermi  vivi  bianchi  , 
piani  ,  lunghi  fei  dita  traverfe,  e  larghi  quanto  fa¬ 
rebbe  larga  Y  ugna  del  dito  minore  della  mano  di 
Un  fanciullo  ;  e  come  quegli  deli*  inteftino  retto 
del  pefce  Spada  fi  allungavano  ,  e  fi  fcorciavano 
a  ìor  voglia  ,  e  fi  accomodavano,  e  fi  fpianavano 

in 
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in  diverfe  ,  e  Arane  figure  ,  talvolta  circolari  in 
foggia  di  un  giulio  ;  talvolta  rapprefentavano  la 
figurai  del  pefce  Sogliola  ;  talvolta  quella  di  una 
fiafchetta  col  collo,  bene  fpianata ,  e  talvolta  mol¬ 
te  altre  figure  capricciofe  ,  e  bizzarre  .  Tav.  veri* 
tunefima  ,  Fig<  prima ,  Jeconda  ,  ier%a  ,  e  quarta . 
Nell*  intefiino  retto  di  quello  medefimo  pefce 
ftavanfi  rammucchiati  due  gran  gruppi,  o  mataf- 
fe  di  Lombrichi  lunghi ,  e  ritondi  ,  che  nel  ven¬ 
tre  fembravan  grofli  quanto  una  penna  dell’  ale 
d*  un  colombo  torrajuolo  ,  e  verfo  la  teda  ,  e  la 
coda  andavano  fempre  proporzionalmente  affot- 
tigliando  fino  a  terminare  in  tutri  a  due  1*  edre- 
mità  in  fottigliezza  della  punta  d’  un  ago  ordina¬ 
rio  da  cucire  .  Apparivano  di  differenti  lunghez¬ 
ze  ,  ed  i  più  lunghi  arrivavano  a  due  braccia  ,  e 
con  lo  (tirargli  gentilmente  con  le  mani  fi  potevan 
diftendere  fino  a  quattro  braccia  ;  E  fe  dopo  (tira¬ 
ti  fi  lafciavano  in  libertà  ,  tornavano  alla  natura¬ 
le  lor  politura.  Certuni  di  quelli  podi  nelT  acqua 
marina  ,  o  nell’  acqua  dolce  di  fontana  vi  fi  con- 
fer  varono  vivi  per  lo  fpazio  di  dodici  ore  ,  e  quel 
che  raflembra  più  curiofo  fi  è  ,  che  lafciarono 
quella  ritondezza  ,  che  parea  naturale  ,  e  diven¬ 
nero  piani  ,  ed  aflài  bene  larghi .  Cerri  altri  medi 
fopra  d*  un  foglio  ,  in  capo  a  dodici  ore  fi  tro¬ 
varono  quali  totalmente  afciutti  ,  e  raffembrava- 
no  macchiati  d’ infiniti  ,  e  foltifsimi  punti  neri  : 
ma  rimelfi  nell’  acqua  ,  dopo  quattri  ore  ,  comin¬ 
ciarono  a  muoverfi  ,  e  a  divincolarfi  dando  fegni 
più  che  manifelli  di  efler  ancor  vivi  ,  e  lafciaro- 
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no  quella  nera  punteggiatura  .  In  un  altro  Pefce 
limile  ,  non  fidamente  vidi  i  medefimi  vermi  ne¬ 
gl’  interini  ciechi  ,  e  nell’  intedino  retto  ,  ma  di 
più  nella  cavità  più  bada  del  duodeno  ,  la  dove 
nello  fpazio  di  mezzo  tra  il  più  corto  interino 
cieco,  e  il  vicino  al  più  corto  ,  mette  foce  il  canal 
del  fiele  ,  ne  trovai  una  gran  matalfa,  chefvilup- 
pata  ,  e  contati  i  vermi ,  arrivarono  al  numero 
di  trentaquattro  .  Tav.  venirne  [ma  ,  Fìg.  quinta  . 

Quel  pefce, che  da’ Pefcatori  Livorneli,  e  Pro¬ 
venzali  è  chiamato  Nocciuolo  ,  è  un  Pefce  car¬ 
tilagineo  della  fpezie  de’  Cani  ,  e  talvolta  è  così 
grande  ,  che  arriva  col  fuo  pefo  alle  trecento  lib¬ 
bre  .  Uno  di  quello  pefo  era  lungo  fei  braccia  ; 
ed  il  di  lui  fegato  ,  che  didendefi  in  due  lobi  , 
che  mettendo  in  mezzo  lo  domaco  ,  camminano 
per  tutta  la  lunghezza  di  edò  ftomaco  ,  era  nella 
fuperficie  efteriore  tutto  pieno  di  vermi  limili 
a  quegli  degl’  inteftini  ciechi  dell’  Afelio  ;  e  quivi 
fopra  tutt’  a  due  i  lobi  davano  fdrajati  ,  e  foven- 
te  ancora  a  lor  piacimento  rannicchiati ,  ed  avea- 
no  così  tenacemente  con  la  bocca  azzannato  edò 
fegato  ,  che  piuttodo  ,  che  volere  daccarfi  dal 
morfo ,  lafciavand  drappare  ,  e  tagliare  in  mi* 
nutidimi  pezzi . 

Ne’  noftri  Mari  pefcafi  ,  ancorché  di  rado  ,  un 
certo  pefce  ,  che  da’  Pefcatori  Livornefi  chiamali 
Pefce  Tamburo  ,  il  quale  ,  s  io  non  m’inganno, 
può  ridurli  (  benché  con  qualche  piccola  diffè- 
renza)  alla  fpezie  di  quello,  che  dal  Salvìano  funo- 
minato  Mola  ,  e  dal  Rondole^ìo  fu  detto  Ortrago - 

Opere  del  Redi.  T omo  I  K  rifi 
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rìfcus  ;  ed  in  vero  che  nell’  efterna  figura  del  cor- 
po  molto  fi  raflomiglia  alle  Figure  ,  che  ne  porta¬ 
no  quelli  due  Autori  ,  e  con  efsi  Y  Aldovrando , 
e  il  lonjlono .  Un  tal  pefce  fin  1’  anno  1674.  mi  fu 
donato  dal  Serenifs.  Granduca  Cofimo  Terzo  mio 
Signore  ,  mentre  nel  cuor  dellTnverno  io  mi  tro¬ 
vava  nella  deliziofa  ameniflima  Villa  di  Caftello  . 
Arrivava  col  fuo  pefo  alle  cento  libbre,  tutto  co¬ 
perto  di  pelle  afpra  ruvida  fimile  a  quella  de^li 
Squadri ,  delle  Centrine ,  e  di  altri  fimili  pefci 
Cartilaginei .  Quattro  fole  erano  le  pinne  ,  coper¬ 
te  ,  e  veflite  da  quella  fteffa  pelle  ruvida  ,  che 
veftiva  tutto  il  recante  del  corpo  ;  e  le  due  mi¬ 
nori  dì  effe  fituate  accanto  a  due  forami  delle 
branchie  .  Delle  due  maggiori  1*  una  era  pianta¬ 
ta  quali  nel  mezzo  del  dorfo  ,  e  l’altra  nel  ventre 
inferiore  in  vicinanza  del  Podice  .  Nell’  eftremi- 
tà  pofteriore  ,  che  termina  larga  quanto  è  la  lar¬ 
ghezza  maggiore  di  tutto  il  ventre  ,  non  vi  era 
pinna  veruna  ,  ne  ,  per  così  dire  ,  contraffegno 
di  coda  .  Due  erano  i  forami  delle  branchie  , 
uno  per  banda  .  Sotto  ciafoun  forame  nafconde- 
vanfi  quattro  grandiflìme  branchie  accompagna¬ 
te  da  una  molto  minore  deir  altre  quattro  .  La 
bocca  più  che  piccola  in  riguardo  alla  {terminata 
grandezza  dell*  animale  ,  è  veramente  così  pic¬ 
cola  ,  che  una  Torpedine  ,  che  non  arrivava  ài 
pefo  di  fette  libbre  ,  avea  Io  fquarcio  della  bocca 
il  doppio  più  grande  della  bocca  di  quello  pefce 
Tamburo .  Nelle  mafcelle  fuperiori  per  dinanzi 
in  vece  di  denti  flava  radicato  ,  in  mezzocerchio, 

un 
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un  folo  off©  tagliente,  ed  un  altro  limile  odo  nel* 
le  mafcelle  inferiori  .  Nelle  fàuci  in  vicinanza 
dell' imboccatura  della  gola  fi  alzavano  molte  fpi- 
ne  afsai  ben  lunghe  ,  acute  ,  ricurve  ,  pungentif- 
fime  ,  e  duriffìme  .  Lo  ilomaco  appariva  poco 
maggiore  della  groflezza  degl’  inteftini  ,  i  quali 
interini  ,  avendo  pareti  fterminatamente  groffe  , 
fi  allungavano  alla  mifura  di  otto  braccia  , 
e  ravvolti  in  più  giri  chiudcvanfi  in  un  fiacco  , 
o  guaina  ,  conforme  di  fopra  ho  accennato 
degl’  inteftini  del  pefice  Spada  .  Tutto  lo  filoma¬ 
co  ,  e  tutti  gl’  inteftini  gli  trovai  pieni  pieniflìmi 
di  una  poltiglia  bianca  fienza  verun’  altro  con- 
trafsegno  di  cibo  ,  o  di  efcrementi  .  In  quella 
poltiglia  bianca  davano  impantanati  venti  ver¬ 
mi  di  color  bianco  fiudicio  con  figura  fimiliffima 
a  quella  de*  vermi  dell*  inteftino  retto  del  pefce 
Spada  ;  con  quefta  differenza  però  ,  che  quelli 
del  pefice  Tamburo  erano  quattro  volte  mag¬ 
giori  di  quegli  ,  ed  aveano  fi  eftremità  della  coda 
biforcata  ,  fcorgendofi  ,  tra  V  un  rebbio  ,  e  l’al¬ 
tro  della  forca  ,  manifeftamente  Y  apertura  del 
podice  ,  nella  quale  terminava  di  quelli  vermi 
T  inteftino  ,  nel  di  cui  canale  ,  ficcome  ancora 
nello  ftomaco  ftagnava  un  poco  di  quella  polti¬ 
glia  bianca  ,  in  cui  impantanavanfi  i  vermi .  Le 
eftremità  de  due  rebbi  della  coda  ancor  effe  era¬ 
no  aperte  ,  ed  in  effe  terminavano  due  rami  de3 
canali  fipermatici  *  Ne’  mafichi  quefti  due  rami 
erano  più  lunghi  di  quegli  delle  femmine ,  e  nel¬ 
le  due  eftreme  guaine  chiudevano  duè  membri 
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genitali  molto  appuntati  ,  ficcome  1’  ultime  due 
guaine  delle  femmine  terminavano  pure  ne’  due 
rebbi  della  coda  forcata  con  manifèfle  aperture; 
e  prima  che  il  lor  tronco  principale  fi  diramafìem 
due  rami  ,  dilatavali  in  una  cavità  ovale  tutta 
piena  di  msinutilfime  uova  . 

Il  cuore  di  quelli  vermi  appariva  di  figura 
rozzamente  efagona  >  e  dall7  alto  di  effo  nafceva 
T  Aorta  ,  che  poco  dopo  diramatali  in  tre  rami 
col  ramo  principale  fi  attaccava  all*  interno  della 
cavità  di  tutto  il  ventre  ,  e  ad  elfa  fempre  attac¬ 
cata  fi  rivolgeva  a  fcendere  verfo  la  coda  ,  e  qui¬ 
vi  giunta  ,  allargandoli  in  una  cavità  limile  ad 
un  nodo  ,  fi  univa  con  la  vena  cava  ;  e  la  vena 
cava  ferpeggiando  attaccata  fui  dorfo  del  canale 
degli  alimenti,  faliva  ,  per  così  dire,  a  metter  fo 
ce  nel  cuore  .  Tav.  vtntefma  ,  Fig.  prima  ,  fecon¬ 
da  ,  ter%a  ,  e  quarta  . 

Sette  canali  ,  o  facchi ,  o  borie  con  la  bocca 
aperta  ,  e  fciolta  fi  mirano  dentr’  al  ventre  del 
pefce  Seppia  femmina  volgarmente  detta  Pefce 
Calamajo  :  ma  nel  ventre  de'  Calamai  mafchi 
cinque  foli  di  quei  canali  ,  o  facchi  li  trovano  . 
I  primi  due  canali  del  mafchio  ,  fono  P intelaino, 
e  la  borfa  dell7  inchiolìro  ;  ed  anno  le  loro  eftre- 
mità  unite  infieme  ,  che  terminano  ,  e  sboccano 
nel  podice  ;  e  fon  meffi  in  mezzo  da  due  altri 
facchi  membranofi  ,  che  anno  connelfione  con  le 
branchie  .  Il  quinto  facco  ,  che  ,  s’  io  forfè  non 
xn  inganno  ,  appartiene  all’  ufizio  della  genera¬ 
zione  >  racchiude  dentro  di  fe  un  corpo  bianco 
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fodo  ,  e  lungo  almeno  quattro  dita  traverfe  ,  e 
groffo  poco  men  d*  una  penna  da  fcrivere,  e  rav¬ 
volto  in  più  giri  .  Oltre  di  tal  corpo,  quello  men¬ 
tovato  quinto  facco  racchiude  ancora  dentro  di  fé 
un’  altro  piccolo  Tacchetto  con  un  canale  ravvolto 
ancor  elfo  in  più  giri ,  pieno  di  una  materia  bian- 
chiffima  ,  e  vifcofa  .  Tutto  il  reftante  della  capa¬ 
cità  del  facco  maggiore  ,  è  piena  ,  pienilfima  , 
zeppa  d5  infiniti  corpicelli  bianchi  non  attaccati  a 
cofa  veruna  ;  ma  fciclti ,  e  feparatil’  uno  dall’al¬ 
tro  ,  quali  che  fieno  tanti  vermicciuoli ,  lunghi 
poco  men  di  due  dita  traverfe  ,  ed  alfai  fottili  . 
Confidenti  coll’  ajuto  del  Microfcopio  pajono  in 
una  delle  due  loro  eftremità  ferrati  :  nell’  altra 
ellremità  fono  aperti  ,  e  dall’  apertura  fcappa 
fuori  fpontaneamente  un  canale  trafparentilfimo, 
dentro  al  quale  fi  fcorge  un  corpicciuolo  lungo 
ferpeggiante  ,  e  bianco  .  Tav.  feconda  ,  Fig.  fe¬ 
conda  :  e  ciò  avviene  non  fidamente  in  tutti 
quanti  i  mafchi  delle  Seppie  ,  ma  altresì  in  tutti 
i  mafchi  de5  Polpi  ,  ed  in  tutti  quegli  parimente 
delle  Lolligini  ,  che  per  altro  nome  da  noi  To¬ 
fani  ,  con  vocabolo  più  limile  all’origine  greca, 
fon  chiamati  Totani  .  Ne’  Polpi  ne  ho  trovati 
de’ molto  groffi,  e  lunghi  più  di  quattro  ,  ed  an¬ 
co  più  di  lei  dita  traverfe ,  che  nella  parte  loro 
più  grolfa  apparifcono  bianchi  lattati  ,  e  nel  re- 
fante  diafani  ,  e  fe  fi  cavan  fuora  del  loro  Tac¬ 
chetto  ,  fi  fcorge  in  elfi  qualche  ofcuriffimo  mo¬ 
to,  ma  fàcile  all’ ingannare.  Se  fi  mettono  a  nuo¬ 
to  nell*  acqua  dolce ,  gettano  ancor  elfi  per  una 
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delle  loro  eftremità  un  lunghiffimo,  fottiliffimo  , 
e  bianchiffimo  filo  ,  che  fi  avvolge  in  molti  ,  e 
molti  giri ,  e  s’ intriga  a  foggia  di  una  foompiglia- 
ta  mataflà  di  refe  aggrovigliato  ;  ma  fe  fi  metta- 
no  in  acqua  falata  ,  non  fogliono  produrre  tal  ef¬ 
fètto  .  Di  quel  che  fieno  ,  debbo  favellarne  nella 
feconda  Pane  .  Per  ora  baffi  il  dire ,  che  il  Vol¬ 
go  de’  Pefcatori  porta  credenza  ,  che  1’  Anguille 
fieno  partorite  dalle  Seppie  ,  da’  Totani  ,  e  da’ 
Polpi  :  e  per  confermazione  del  fuo  credere,  non 
diltinguendo  i  malchi  dalle  femmine ,  moltra  nel¬ 
le  Seppie  ,  ne’  Totani ,  e  ne’  Polpi  quello  facco 
pieno  di  vermicciuoli  ,  e  dà  loro  il  nome  di  An- 
guilline  .  Ma  quelle  fono  baje  ,  e  novellette  da 
Vecchierelle . 

I  Polpi  anno  il  canale  degli  alimenti  fabbrica¬ 
to  con  molta  fomiglianza  a  quello  degli  uccelli  ; 
imperocché  l’apertura  della  bocca  è  armata  di  un 
rollro  nero,  fimile  al  rollro  di  un  Perrocchetto  , 
o  di  un  Pappagallo  ;  Y  Efofàgo  è  guernito  del 
gozzo  ,  il  ventriglio  è  mufcolofo  ,  e  di  pareti 
grolfilìime  ,  e  lotto  il  ventriglio  pende  dall’ inte¬ 
rino  ,  un’altro  intelaino  ,  o  appendice  cieca  .  In 
un  grolfilEmo  Polpo  fémmina ,  che  pefava  diciot¬ 
to  libbre  ,  della  razza  di  quegli  ,  che  anno  fola- 
mente  cinque  gambe  ,  e  non  otto  ,  olfervai  che 
il  ventriglio  era  tutto  ellernamente  bernoccolu¬ 
to  ,  ed  ogni  bernoccolo  racchiudeva  un  verme 
bianchilfimo  ,  e  vivo  ,  di  figura  piana  ,  con  un 
poco  di  codetta  in  una  delle  fue  eltremità  .  Tra 
le  carni  ancora  del  ventre  apparivano  de’  medefi- 
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mi  bernoccoli  ,  che  racchiudevano  la  medefima 
razza  di  vermi ,  la  figura  de*  quali  fatta  nella  na¬ 
turai  grandezza  fi  può  vedere  nella  Tav.vigeftma - 
terza  ,  Fig.  prima  ,  dove ,  per  chi  ne  avefle  curio- 
fi  tà,  ho  aggiunto  la  Figura  di  tutto ’l  canale  de* 
gli  alimenti  non  folo  del  Polpo  ,  ma  ancora  deh 
la  Seppia  ,  e  del  Totano . 

In  un  Dentice  ,  in  una  Ombrina  ,  ed  in  un 
grofliffimo  Grongo  non  fidamente  trovai  vermi- 
nofo  tra  tunica ,  e  tunica  tutto  il  canale  degli  ali¬ 
menti  *,  ma  trovai  altresì  determini  tra  tunica  , 
e  tunica  di  quella  vefcica  piena  di  aria  >  che  la 
Natura  ha  conceduta  ad  una  gran  parte  de’pefci 
tanto  d’acqua  dolce ,  che  di  acqua  falata  ;  la  qual 
vefcica  da*  Pefcatori  ,  con  molta  ragione  ,  è  chia¬ 
mata  il  nuotatojo  ;  imperocché  in  vero  ella  è  di 
gran  giovamento  al  nuoto  di  quei  pefci  ,  che  ne 
fono  corredati,  ed  al  loro  reggerli  a  galla,  ed  al 
loro  ruotarli  a  lor  voglia,  ed  allo  fcendere,  ed  al 
falire  nell’acque  .  Nel  nuotatojo  parimente  d’una 
grolfilfima  Anguilla  trovai  una  volta  alcune  ve- 
ìcichette ,  ciafcuna  delle  quali  avea  un  verme  non 
di  quegli  offervati  negl’  inteftinì  delle  medefime 
Anguille  ,  ma  bensì  di  quegli ,  che  fi  affomiglia- 
no  alla  razza  de’ Lombrichi  ;  e  perchè  Girolamo 
Cardano  nel  fuo  Libro  della  varietà  delle  cofe  af¬ 
fermò  pofitivamente  ,  che  1*  Anguille  fon  prive 
di  tal  vefcica  piena  d’ aria  ,  perciò  mi  farò  lecito 
qui  apprelfo  il  defcriverla . 

La  vefcica,  o  nuotatojo  dell’ Anguilla ,  è  com¬ 
porta  di  due  tuniche  proprie  ,  e  di  una  terza  tu* 
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nica  comune  all*  altre  vifcere  ,  ed  è  quella  fteffa  > 
che  deriva  dal  Peritoneo  .  Delle  due  tuniche  prò- 
prie  r  efterna  riceve  molti  ,  e  molti  ferpeggia- 
menti  di  vali  fanguigni  ,  il  che  avviene  ancora 
internamente  nella  tunica  propria  interna  >  le  pa¬ 
reti  della  quale  fon  tempeftate  di  minutiflìme 
glandule  miliari  ,  e  particolarmente  intorno  al¬ 
le  radici  di  quel  canale  >  che  da  quella  vefcica 
deir  aria  va  a  sboccare  nell’  Efofago  in  vicinanza 
dello  ftomaco  .  Ella  è  di  figura  ,  quafi  che  diffi, 
di  un  fufo  con  Y  eftremità  affai  grolle  ,  ed  ottu- 
fe  .  L’  eftremità  fuperiore  termina  poco  fotto  il 
fegato  in  quell*  angolo  ,  che  fanno  lo  ftomaco  >  e 
F  infettino  >  e  1*  eftremità  inferiore  finifce  inquel- 
r  angolo  ,  che  fanno  i  due  reni ,  la  dove  in  un  fol 
corpo  fi  unifcono  infieme  .  Alcune  poche  volte 
ho  trovato  dentr*  a  quefta  vefcica  un*  altra  vefci- 
chetta  minore  della  ftefla  figura  appunto  della  fua 
maggiore  ,  e  corredata  anch’  effa  di  molte  rami¬ 
ficazioni  fanguigne,  e  d' infinite  minutiflìme  glam 
dule  . 

Dal  mezzo  di  tutte  le  vefciche  ,  o  nuotatoi 
dell’  Anguille  efce  un  canale  affai  largo  compo¬ 
rto  di  una  membrana  trafparente  ,  e  più  fiottile 
di  quelle  ,  che  compongono  la  vefcica  fteffa  ,  il 
qual  canale  uffendo  ,  come  ho  detto  ,  dal  mezzo 
della  vefcica  ,  cammina  fopra  di  effa  ,  ed  alle  fue 
efterne  pareti  attaccato  fino  a  quella  eftremità  fu- 
periore  ,  che  termina  nell*  angolo  ,  che  fanno  lo 
ftomaco  ,  el’  infettino  ;  quindi  affottigiiandofi  , 
e  rift fingendoli  ,  va  a  metter  capo  nell*  Efofago 
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in  vicinanza  dello  ftomaco  ;  e  per  eflo  canale  può 
ufcire  ,  ed  entrare  P  aria  . 

Dove  quello  canale  fuddetto  elee  dalla  vefcica , 
fi  veggono  in  effe  vefcica  due  corpi  rodi  quali  fe- 
miritondi  ,  quali  con  le  loro  eflremità  tendinofe 
vanno  a  formare  le  due  tuniche  proprie  della  ve« 
fcica ,  e  ricevono  vali  fanguigni  portanti ,  e  ripor¬ 
tanti  il  fangue  ad  elfi  corpi  . 

Ma  fe  il  Cardano  s  ingannò  nel  credere ,  e  nello 
affermare  ,  che  P  Anguille  non  aveffero  la  vefcica 
deir  aria  ,  s’ ingannò  altresì  nel  darli  ad  intende¬ 
re  ,  che  tutte  quante  le  altre  generazioni  de’pefci 
fòlfero  corredate  di  così  fatta  vefcica  :  imperoc¬ 
ché  egli  è  vero  sì ,  che  molte  generazioni  la  an¬ 
no  ,  ma  e’  ve  ne  fono  alcune,  le  quali  ne  fono  to¬ 
talmente  prive. 

Tra  quei  pefei  ,  che  ho  offertati  ,  ho  rinve* 
nuto  averla  il  Grongo,  il  quale  ha  la  vefcica  del- 
P  aria  figurata  per  appunto  come  quella  dell5  An¬ 
guille  ,  averla  altresì  la  Murena  ,  la  Vipera  di 
Mare  ,  la  Sfirena  ,  il  pefee  Spada  ,  P  Ombrina, 
il  pefee  San  Pietro  ,  P  Organo  ,  la  Gavotta  ,  tut¬ 
te  le  forti  di  Rondini  ,  di  Tordi  ,  e  di  Merli  di 
Mare  ,  la  Minchia  di  Re  ,  la  Sardina  ,  P  Ago 
primo  del  Rondelezio ,  P  Ago  di  Ariftotile  ,  ov¬ 
vero  Ago  fecondo  del  medefimo  Rondelezio  ,  il 
Nafello  ,  il  Dentice  ,  il  Barbio  ,  la  Lafca ,  la 
Tinca  di  Lago  ,  e  di  Fiume  ,  la  Tinca  di  Mare, 
la  Reina  ,  la  Scarpa  ,  il  Carpione  ,  la  Trota  ,  la 
Cheppia  >  il  Luccio  d*  acqua  dolce  ,  e  d*  acqua 
falata  ,  il  Pefee  Perfo  ,  il  Lucertolone  marino  , 
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e  moki ,  e  molti  altri  ancora  ,  che  cofa  troppo 
lunga  farebbe  a  voler  numerare  .  Tra  quei  pefci , 
che  ho  trovati  non  aver  tal  vefcica  ,  o  nuotatojo , 
fono  la  Lampreda  ,  la  Triglia  ,  Y  Accinga  ,  la 
Ragana , per  altro  nome  detta  Dragone  Marino, 
la  Palamita ,  il  Pefce  Tamburo  ,  il  Pefce  Prete  , 
che  Uranofcopo  dagli  Scrittori  fi  appella  ,  il  Deh 
fino  ,  lo  Squadro ,  il  Pefce  Porco  per  altro  no¬ 
me  detto  Cen trina  >  V  Aquila  ,  o  Pippiftrello  , 
tutta  quanta  la  generazione  delle  Razze  ,  la  Tor¬ 
pedine  ,  la  Ferraccia  ,  la  Rana  pefcatrice  ,  il  Pe¬ 
fce  Spinello  ,  che  Galeus  jpinax  dagli  Scrittori  fi 
chiama ,  infieme  col  Nocciuolo  ,  che  Galea f  levis 
vien  detto  ,  il  Pefce  Gattuccio  ,  il  Cane  Carca¬ 
ssa  ,  ed  in  una  parola  tutte  le  forte  de’Cani  Mari¬ 
ni  ,  lo  Scorpione  maggiore  ,  il  Ghiozzo  d’  acqua 
dolce,  ed  altri  E  ficcarne  altri  Pefci  anno  il  nuo¬ 
tatolo  ,  o  vefcica  d’  aria  ,  ed  altri  ne  fono  total¬ 
mente  privi  ,  così  vi  è  molta  differenza  tra  efli 
nuotatoi  ;  concioffiecofachè  alcuni  nuotatoi  anno 
una  fola  cavità  ,  o  ventre  ,  come  quegli  dell’  An¬ 
guille  ,  de’ Gronghi  ,  delle  Murene  ,  delle  Spade  , 
delle  Trote  ,  delle  Cheppie  ,  degli  Aghi  ,  de’ Luc¬ 
ci  ,  de’  Tordi ,  de’ Merli  ,  delle  Sfirene,  de’ Den¬ 
tici  ,  de’Nafelli  ,  delle  Tanude ,  de  Pefci  Perfi. 
Altri  nuotatoi  anno  due  cavità  ,  o  ventri ,  come 
quegli  del  Barbio  ,  della  Lafca  ,  della  Tinca  di 
acqua  dolce  ,  della  Reina  ,  del  Carpione  ,  della 
Scarpa,  e  del  Pefce  Rondine  .  Altri  nuotatoi  fon 
diftinti  in  tre  cavità  >  o  ventri  ,  come  quegli  del¬ 
la  Tinca  di  Mare  ,  della  Gavotta  ,  e  del  Pefce 
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chiamato  Organo  .  In  una  fola  forta  di  pefd 
trovai  fin  P  anno  1667.  il  nuotatolo  diflinto  in 
quattro  cavità  ;  da  tre  delle  quali  cavità  fi  fpic- 
cava  un  canale  ,  e  quelli  tre  canali  uniti  pofcia 
in  un  folo  mettevano  foce  nel  principio  dello  fto- 
maco  .  Che  forta  di  pefci  fòlle  quella  >  non  era 
noto  a  veruno  de*  Pefcatori  ;  anzi  tutti  quei  di 
Livorno  ,  e  della  Riviera  di  Provenza  confeflà- 
vano  di  non  aver  mai  veduti  de*  fimili  :  e  per  ef- 
fer  tutti  per  di  fuora  tinti  di  un  color  d’oro  femi- 
nato  di  macchie  rofTe  gli  chiamavano  Pefci  d’oro, 
e  credevano  ,  che  poteffero  forfè  ridurfi  alla  fpe- 
zie  de’  Tordi ,  ma  veramente  ad  ofservargli  con 
diligenza  erano  molto  differenti  da  effì  Tordi  : 
Di  più  la  loro  bocca  era  totalmente  fdentata  , 
e  pel  contrario  ,  il  pefce  Tordo  ha  non  fidamen¬ 
te  quaranta  acutiffimi  denti  nelle  mafcelle  ,  ma 
intorno  all’  Efofago  ha  per  lo  più  in  circa  fettanta 
altri  denti  .  In  oltre  nel  Pefce  Tordo  non  pen¬ 
dono  inteflini  ciechi  ,  o  canali  pancreatici ,  che 
gli  vogliam  chiamare  ,  dalPinteflino  duodeno;  ma 
in  quelli  Pefci  d’oro  pendevano  quattro  inteflini 
ciechi  d’ordinate  difuguali  lunghezze  ,  Tav.fejla , 
Fig.  prima  ,  T av.  ter^a  ,  quarta  ,  e  quinta . 

Il  dottiffimo  ,  ed  efperimentatiflìmo  Gualtieri 
Needam  nel  fuo  utiliflimo  ,  e  diligentiffimo  Libro 
de  formato  fcetu  feri  ve  ,  che  quei  pefci ,  ne’ quali 
fi  trovano  le  mafcelle  armate  di  denti  ,  anno  la 
vefcica  dell’ aria  con  una  fola  cavità  ;  e  pel  con¬ 
trario  quei  pefci,  che  anno  le  mafcelle  fdentate , 
anno  la  vefcica  dell’aria  in  due  cavità  fpartita  . 
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E*  vero  ,  io  noi  nego  ,  che  la  Tinca  >  la  Reina  9 
la  Scarpa  ,  la  Lafca  ,  il  Barbio  ,  ed  altri  limili 
pelei  ,  che  non  portan  denti  radicati  nelle  mafcel- 
le  ,  ma  lituati  bensì  nella  volta  camola  del  pala¬ 
to  ,  o  in  alcuni  offerti  porti  all’imboccatura  dell* 
Efofago  ,  anno  la  vefcica  dell5 aria  con  doppio  ven¬ 
tre  ;  ma  e’  vi  fono  ancora  de*  pefei  dentati  nelle 
malcerte ,  i  quali  anno  una  tal  vefcica  di  ventre 
doppio  ,  come  li  può  vedere  nel  Pefce  Rondine  5 
nella  di  cui  bocca  due  ordini  di  denti  fi  trova¬ 
no  ,  e  come  pel  contrario  fi  può  olfervare  nella 
Cheppia  ,  o  Taccia  ,  la  quale  è  guernita  d’una 
vefcica  avente  una  fola  cavità,  e  pure  le  mafcelle 
della  Cheppia  non  fidamente  fono  Sdentate ,  ma 
è  fdentato  altresì  tutto  quanto  il  palato  ,  e  tutte 
le  parti  vicine  all*  imboccatura  dell’ Efofago;  ed  in 
fomma  la  Cheppia  non  ha  dente  veruno  ,  fe  non 
fi  volefle  dire  ,  che  full’  eftrema  punta  de’  fuoi 
labbri  fuperiori ,  fi  fente  al  tatto  ,  e  malamente 
fi  feorge  una  poca  di  ruvidezza  a  fòggia  di  lega  . 
Di  più  il  Pefce  Perfo  ha  la  vefcica  deir  aria  con 
una  fola  cavità  ,  e  pure  ha  le  mafcelle  lifeie  ,  e 
totalmente  fenza  denti  :  ancorché  l’eftremità  de* 
labbri  lift,  tempeftata  di  Sniffimi  ,  e  piccoliffìmi 
denti  ,  db’  quali  ne  fon  parimente  tre  filari  nel 
mezzo  del  palato  ,  ed  altri  ne  fono  verlò  il  fine 
del  palato  medefimo  ;  e  tutta  la  parte  ancora 
delle  branchie  ,  che  fra  volta  verfo  il  palato  3 
è  afpra  per  cagione  d’altri  minutiflìmi  denti  > 
e  trovanti  in  vicinanza  della  foce  dell*  Efofa* 
go  due  offètti  romboidali  afpri  ,  e  dentati  ,  e 

non 


NEGLI  AN 1MAL1  VIVENTI .  157 

non  difiimili  da  quegli ,  che  fi  trovano  nelle  Tin¬ 
che. 

Alcuni  nuotatoi  ,  o  vefciche  piene  d’  aria  an¬ 
no  le  tuniche  più  grafie  ,  altri  nuotatoi  le  anno 
più  fiottili .  Alcuni  fono  attaccati  pertinacemente 
al  dorfio  ,  ed  è  imponibile  lo  fiaccargli  intieri  fen¬ 
ica  la  totale  lacerazione  di  elfi ,  altri  fon  quali  on¬ 
ninamente  fiaccati  ,  o  con  pochiflimo  attacca* 
mento  .  Certi  Hanno  quali  quali  totalmente  na- 
fcofti  fiotto  le  vificere  ,  e  non  apparificono  all*  oc¬ 
chio  fiubito  che  è  aperto  ,  e  fparato  il  pefice  ,  co¬ 
me  avviene  nell"  Anguille.  ne’ Gronghi,  ne’Na- 
felli  ,  nelle  Sfirene  ,  o  Pelei  Argentini ,  ne*  quali 
Pelei  Argentini  il  nuotatolo ,  o  veficica  piena  d’¬ 
aria  fta  in  un  fieno  particolare  ferrato  dalle  co¬ 
ltole  ,  nel  qual  fieno  la  fola  fiuddetta  veficica  ,  edi 
reni  fi  racchiudono  ,  totalmente  fieparati  dall’al- 
tre  vificere  ,  ed  a  legno  tale  ,  che  chi  aprifie  il 
ventre  ad  un  Pefice  Argentino  ,  crederebbe  a  pri¬ 
ma  villa  ,  che  egli  folle  privo  di  quella  vefcica 
piena  d’aria  ,  fe  non  fi  rilol  verte  a  penetrar  più 
indentro  per  via  del  coltello  :  e  pure  quella  ve¬ 
fcica  è  molto  grande  ,  e  molto  vifibile  :  impe¬ 
rocché  in  un  Pefice  Argentino  ,  che  pelava  otto 
libbre  ,  e  mezzo  ,  e  dalla  punta  del  mulo  fino 
all*  eftremità  della  coda  era  lungo  due  braccia  ,  e 
tre  quarti,  la  velcica  era  lunga  due  terzi  di  brac¬ 
cio  Fiorentino  ,  dentro  la  quale  appariva  una 
grande  ftrifeia  comporta  da  un  ammafiamento  di 
corpi  rolli  ,  e  carnofi  fimilifiimi  a  que’  due  corpi 
rofii  ;  che  fi  trovano  nella  veficica  d’aria  dell*  An- 

guil- 
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guille  alf  imboccatura  del  canale  >  che  da  effa 
vefcica  va  a  sboccare  nell*  Efofago  ,  o  nello  fto- 
maco . 

Il  famofo  ,  e  veramente  grandiffimo  Geome¬ 
tra  Giovanni  Alfonfo  Borelli  nella  prima  Parte  del 
Libro  del  moto  degli  Animali  alla  Propofizione  du« 
gentefima  undecimaprima  affermò  ,  che  quefto 
Suddetto  canale  ,  per  cui  può  ufcire  ,  ed  entrare 
Paria  nel  nuotatolo,  o  vefcica  ,  partendoli  da  ef- 
fa  vefcica  va  ad  infinuarfi,  ed  a  metter  capo  nel 
fondo  dello  ftomaco  de'Pefci  :  E  fon  queft'effe  le 
lue  parole  :  Quod  poflea  aer  pr<edì£ì<e  ve  ficee  pifcium 
multiplkari  novum  aerem  forbendo  ,  &  minuì  evo¬ 
luendo  fuperfluum  per  os  poffit ,  prout  necejfitas  eequi - 
Ifbrii  eorum  exigit  ,  fuadetur  ex  canali  manifefìo  , 
licèi  fubtili  ,  &  jiriffio  pr<edi£ì<e  ve  ficee  ,  qui  in  fun - 
do  jìomachi  definii ,  &  fruftra  faEìus  ejje  non  potè  fi  . 
Non  in  tutti  i  pefci  mette  capo  quel  canale  nel 
fóndo  dello  ftomaco  ,  conforme  per  avventura 
parve  a  quefto  grand’  uomo  ;  anzi  ,  per  dire  il 
vero  ,  in  una  lòia  fpezie  di  pefci  ho  trovato,  che 
nel  fondo  dello  ftomaco  egli  termina,  e  s’impian¬ 
ta  ;  e  quella  è  la  fpezie  delle  Lacce  ,  o  Cheppie . 

Nelle  altre  generazioni  di  pefci  mette  foce  o 
nella  gola  ,  o  nel  principio  dello  ftomaco  ,  o  nel 
mezzo  della  lunghezza  dello  ftomaco  medefimo  . 
Ne  in  tutte  quante  le  generazioni  è  ugualmente 
manifèfto  quefto  canale  :  imperocché  fe  ne’ pefci 
di  acqua  dolce  per  lo  più  fi  vede  ,  e  fi  trova  a 
prima  villa  ,  e  fenza  difficultà  veruna  ;  pel  con¬ 
trario  in  molti  pefci  di  Mare  non  così  fubito  fi 

tra- 
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trova,  e  fi  ravvifa  ;  e  ci  vuole  una  particolar  pre- 
rrmrofa  diligenza  ,  e  pazienza  per  rinvenirlo  ,  a 
fegno  tale  ,  che  in  alcuni  ,  ancorché  fia  probabi- 
liffimo  ,  e  certiffimo  ,  ch’ei  vi  fia,  io  molte  voi- 
te  non  ho  fiaputò  rinvenirlo  :  ma  da  me  medefi- 
mo  ne  incolpo  la  mia  poca  diligenza  ,  e  deftrez- 
za  ,  congiunte  forfè  con  qualche  mia  infolita  im¬ 
pazienza  .  E  tanto  bafti  intorno  alle  vefciche  pie¬ 
ne  d’  aria  de"  pefci  per  tornate  agli  animali  ,  che 
fi  trovano  in  effi  pefci . 

La  Grancevola  è  quel  Granchio  marino  ,  che 
da  UH  (fi?  Aldovrando  vien  chiamato  Pagurus  formì- 
na  Venetorum  .  Due  fono  le  fue  ovaje  ,  e  tutt’a 
due  anno  il  lor  principio  intorno  alle  quattordici 
branchie  ,  quindi  camminando  in  fu  verfò  Io  fto- 
maco ,  ed  arrivatevi ,  fi  rivoltano  in  giù  verfo  la 
coda ,  e  camminando  pel  mezzo  del  dorfo  vanno 
formando  varii  giri ,  fino  a  tanto  ,  che  arrivano 
in  vicinanza  della  coda  ,  dove  fi  unifcono  in  un 
fol  corpo  .  Ciafouna  di  quefte  ovaje  fuol  effer  or¬ 
dinariamente  lunga  un  braccio  in  circa  ,  ed  intor¬ 
no  al  loro  mezzo  fi  comunicano ,  e  fi  unifcono  tra 
di  loro  con  un  canale  a  tra  verfo,  che  è  quafi  del¬ 
la  fteffa  groffezza  delle  ovaje  ,  e  come  fovaje  an¬ 
eli’ effo  è  pieno  di  uova  .  In  lontananza  di  otto  di¬ 
ta  da  quefto  canale  a  traverfo  ,  da  ciafouna  dell* 
ovaje  nafoe  un  canaletto  il  quale  va  a  fcaricarfi 
dell’  uova  per  due  forami  ertemi  ,  aperti  in  una 
gran  cavità  offea,  coperta  dalla  coda  della  Gran¬ 
cevola  ,  e  Tuova  così  partorite  ,  che  fempre  fono 
di  un  colot  accefiffimo  di  corallo  ,  reftano  atta c- 

ca  te 
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cate  a  otto  paja  di  pinne  ,  o  corpi  cartilaginofi 
concavi  ,  il  dintorno  de5  quali  è  pelofo  ,  ficco- 
ine  di  piccoli ,  e  folti  mucchietti  di  peli  è  pelofo 
ancora  tutto  il  converto  della  coda  ,  la  qual  coda 
comporta  di  fette  articolazioni  ,  ferve  ,  come  dif- 
fi  ,  di  coperchio  a  quella  gran  cavità  ortea  ,  nella 
quale  fono  aperti  quei  due  forami  ertemi  ,  pe* 
quali  efcon  T  uova  fuor  del  corpo  della  Grancevo- 
]a  ,  e  fi  attaccano  a  que’  peli  ,  dove  attaccate  ac- 
quiftano ,  a  mio  credere  ,  il  principio  della  loro 
covatura  .  In  una  di  quefte  Grancevole  oflervai  , 
che  la  dove  le  ovaje  fi  unifcono  in  un  fol  corpo  , 
era  appiccata  tenacemente  ad  erto  corpo deil’ovaje 
una  vefcichetta  grofla  quanto  una  noce  ,  dentro 
la  quale  vefcichetta  trovai  una  materia  vifcofa 
di  colore  dorè  >  e  tra  erta  materia  vifcofa  fi 
trovavano  acquattati  fedici  vermiccioli  vivi  dello 
fteflo  colore  ,  larghetti,  fpianati ,  con  qualche  fo- 
miglianza  a’  femi  rofli  del  Cocomero  ,  fe  non  che 
quelli  vermi  nella  loro  eilremità  più  larga  erano 
falcati,  come  fi  può  vedere  nella  Tav.  vente (ma- 
quarta  ,  Fig.  e .  F.  F.  F . 

Altri  fienili  fimilirtimi  vermi  ho  trovati  in  due 
vefcichette  di  una  Locufta  .  L’  una  di  erte  vefei- 
che  (lava  attaccata  allo  ftomaco ,  e  l’altra  al  prin¬ 
cipio  della  delira  ovaja .  Le  ovaje  della  Locufta 
fon  per  appunto  della  fteflfa  fabbrica  di  quelle  del¬ 
le  Grancevole  . 

Tra  le  razze  delle  Mentule  marine  ve  ne  è  d’una 
certa  razza  ,  che  da’  Pefcatori  fon  dette  Pinci 
marini ,  la  quale  non  nuota  ,  ne  fi  aggira  pe’  fon¬ 
di 
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di  del  mare  ,  come  fanno  certe  altre  razze  di 
Mentale  >  ma  fta  Tempre  con  una  delle  foe  eftre- 
mità  radicata  ,  fenza  mai  diftaccarfene  ,  o  ne  gu- 
fci  dell’ Oftriche  ,  o  di  altre  Conchiglie  ,  o  negli 
fcogli ,  o  muri  de’  Porti ,  e  delle  Darfene  ,  o  di 
qualfifia  altro  follò  ,  che  fia  pieno  di  acqua  ma¬ 
rina  ,  dove  cotali  Mentule  fi  trovano  ammuc- 
»  chiate  ,  e  abbarbicate  fcambievolmente  infieme 
Tuna  con  l’altra  con  molte  radiche  di  tal  manie¬ 
ra  ,  che  più  volte  io  n’ho  contate  cinquanta  ,  e 
fefTanta  di  diverfe  grandezze  unite  in  un  fol  muc¬ 
chio  ;  ed  ancorché  la  maggior  parte  di  effe  abbia 
lo  attaccamento  delle  e  (freme  radici  alla  mura¬ 
glia  ,  o  allo  fcoglio  ,  nulladimeno  ve  ne  fono  al¬ 
cune  ,  che  con  la  diretana  eftremità  fono  attac¬ 
cate /blamente  folla  groppa,  o  fu’ fianchi  delle 
Mentule  maggiori  del  medefimo  mucchio  ,  fenza 
arrivare  ne  poco  ,  ne  punto  ad  abbarbicar/!  nello 
fcoglio,  g  nel  muro  ;  ed  è  cofa  curiofa  il  veder 
talvolta  ad  una  fola  Mentula  delle  più  grolle  , 
veder  ,  dico  ,  attaccate  tre,  o  quattro  minori  in 
compagnia  di  diciotto  ,  o  venti  altre  menomiffi- 
ine  ,  o  poco  maggiori  de’  granelli  di  fagiuolo  , 
ed  anco  di  grano  .  Non  fon  fole  quelle  piccole 
Mentule  a  ftar  radicate  fui  dorfo ,  o  fu’  fianchi  de’ 
Pinci ,  o  Mentule  maggiori  ;  ma  vi  fi  trovano 
ancora  attaccati  folitari,  e  ammucchiati  certi  altri 
animaletti  in  foggia  di  globi  ,  vediti  di  una  durif- 
fima  pelle  con  due  boccucce  ,  o  aperture  ,  i  quali 
animaletti  da*  Marinari  Livornefi  fon  chiamati 
Carnami  ,  e  da  effi  fon  mangiati  crudi  golofifii- 
Opere  del  Redi .  T omo  1.  L  ma- 
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inamente  ,  e  con  molto  fapore  del  lor  palato  J 
e  poffon  ridurli  al  genere  delle  Mentule  ,  ancor¬ 
ché  di  differente  Ipezie  da’ Pinci ,  e  da  quell’altre 
Mentule  ,  che  fi  aggirano  pe’  fondi  del  Mare  ; 
perchè  nell’interna  fabbrica  delle  vilcere  fono  to¬ 
talmente  differenti .  Di  più  fui  dorfo  ,  e  fu  fian¬ 
chi  de  medefimi  Pinci  ,  oltre  i  fuddetti  Carnumi 
fi  trovano  ancora  attaccate  alcune  piccole  Con¬ 
chiglie  univalve  *  della  razza  di  quelle,  che  dagli 
Scrittori  fon  chiamati  Balani  .  Stando  dunque  i 
Pinci  attaccati  allo  fcoglio  con  le  radici  della  e- 
ftremità  pofteriore,  non  anno  in  quefta  eftremità 
apertura  veruna  ,  ma  bensì  anno  due  aperture 
nella  eftremità  anteriore  ,  perchè  quefta  eftremi¬ 
tà  anteriore  fi  dirama  in  due  tronchi  internamen¬ 
te  fcanalati  ,  uno  de  quali  è  più  lungo  ,  e  più 
groffò  ;  e  Y altro  più  corto  ,  e  più  fiottile;  e  tute’ 
a  due  anno  la  loro  apertura  in  punta ,  con  quefta 
differenza ,  che  V  apertura  del  tronco  maggiore 
per  lo  più  è  di  figura  ottangolare  ,  e  quella  del 
tronco  minore  è  efagona  .  Nell’  interno  del  tron¬ 
co  minore  vicino  all’apertura  terminano  due  ca¬ 
naletti  uno  fiottile,  e  bianco  tutto ,  fuor  che  nel¬ 
la  eftremità  ,  nella  quale  è  rollò  di  un  roffb  ac- 
cefilfimo,  ed  è  tutto  pieno  di  un  liquor  bianchii 
fimo  limile  ad  un  latte  groffètto,  e  confidente,  e 
quello  canaletto  appartiene  all’opera  della  genera¬ 
zione  ,  e  tutti  i  Pinci  lo  anno  tanto  i  Mafchi  , 
quanto  le  Femmine  .  L’altro  canaletto ,  che  pur 
termina  nell’interno  del  minor  tronco  ,  è  molto 
più  groffò  del  canaletto  bianco  ,  ed  è  l’ inteftino , 

dal 
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dal  quale  fi  /caricano  le  fècce  fuor  del  corpo  dell* 
animale  .  Nell’ interno  del  tronco  maggiore,  che 
è  la  bocca,  fi  ficorge  una  larga,  e  lunga  cavità  , 
nella  quale  fi  ftanno  nuotando  alcuni  animaletti 
viventi  «  In  tutte  quante  quelle  Mentule,  o  Pin¬ 
ci  ,  che  ho  ofiervati  molti  anni  alla  fila  ne’  mefi 
di  Gennajo  ,  di  Febbrajo  ,  di  Marzo  ,  e  di  Apri¬ 
le  ,  e  di  Luglio  ,  in  tutti  quanti  fenza  eccettuar¬ 
ne  veruno  ho  Tempre  trovati  quefli  animaletti  , 
che  fono  di  un  colpr  nericcio  ,  e  bigio  picchetta¬ 
to  di  nero  ,  mentre  fon  vivi;  ma  ,  quando  fi  cuo- 
cono  nell" acqua  ,  diventano  d’ un  color  rofio  ac- 
cefo  ,  ne  fon  maggióri  di  un  piccolo  granello  di 
grano  ,  non  duri  ,  ne  armati  di  crolla  ,  anzi  te¬ 
neri,  e  che  flrinti  fra  le  dita  fi  ammaccano  Tubi- 
to,  e  fi  disfanno  fenza  refifienza  veruna  ,  Il  lor 
numero  non  è  Tempre  lo  flefTo  ;  imperocché  in  al* 
cani  Pinci  talvolta  non  ne  ho  trovati  più  di  cin¬ 
que  ,  in  alcuni  Tei ,  in  alcuni  altri  fino  in  fette  , 
ed  anco  fino  in  otto,  ed  in  nove,  e  ne* maggiori 
fino  in  dodici  ,  e  fi  mantengon  vivi  ancorché  le 
Mentule  fieno  fiate  fradicate  dagli  /cogli,  e  fieno 
morte  di  due  giorni  ,  e  forfè  anco  di  tre  .  La  lor 
figura  maggiore  del  naturale  veduta  col  Microfco- 
pio  fi  rapprefènta  nella  Tav.ventunefima  al  num.y. 
nella  quale  è  ancora  la  figura  del  Pincio  Marino 
nella  Tua  grandezza  naturale  contrafiégnata  col 
num .  6.  Se  quelli  piccoli  vermicciuoli  fieno  nati  in 
quella  cavità  della  Mentula  ,  o  pure  efièndo  pri¬ 
ma  nati  nel  Mare,  fi  ritirino,  e  fi  appiattino  fpon- 
taneamente  in  quella ,  come  in  una  grotta,  o  pu- 

L  z  re 
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re  vi  fieno  allettati  dalle  Mentule  per  tenervegli 
come  in  un  vivajo  ,  o  conferva  ,  per  potere  al  bi- 
fogno  cibarfene  ,  non  è  di  mia  conofcenza  ,  ne  di 
mia  intenzione  il  favellarne  adeffò. 

Mi  fu  portato  in  Livorno  un’  Animaletto  ma¬ 
rino  della  figura  ,  e  grandezza  perappunto  dife- 
gnata  nella  Tav .  ventefimaquìnta  ,  Fig.  prima  ,  e  fe¬ 
conda  ,  a  cui  piacerai  di  dar  nomedi  Spinofo mari¬ 
no  ,  o  d’Iftrice  marino .  Quello  avea  il  ventre  per 
di  fotto  di  color  bianco  lifeio  ,  non  pelofò  ,  ma 
con  rughe  rette  trafverfali ,  e  rilevate  ,  come  tan¬ 
ti  cordoni .  Dal  capo  fino  alla  coda  ,  nell'  uno  , 
e  nell’ altro  de’ lati  del  ventre,  era  tutto  circonda¬ 
to  come  da  tanti  pennellini  di  fetole  .  Ne  contai 
ventifei  per  ogni  banda  ;  ficehe  in  tutto  furono 
cinquantadue  *  In  altri  però  di  quefti  animaletti 
ho  contati  i  fuddetti  pennellini  fino  al  numero  di 
quaranta  per  banda  >  effendo  quegli  delle  eftremi- 
tà  molto  minori  ,  e  meno  fetoluti  di  quegli  de’ 
mezzi  .  Ogni  pennellino  maggiore  avea  chi  cin¬ 
que  ,  chi  fei  ,  chi  fette,  chi  otto  fetole  dure, 
e  pungenti ,  e  chiufe  ,  per  così  dire  ,  come  in  una 
penna  ,  o  guaina  .  Quefte  fetole  fembravano  tut¬ 
te  di  color  nericcio  ,  e  filigginofo  ,  eccetto  quella 
del  mezzo  ,  la  quale  effóndo  fempre  la  più  lun¬ 
ga  ,  e  la  più  groflà  ,  ella  è  parimente  fempre  di 
color  d5  oro  lu Arante  ,  che  alcuna  volta  raffem- 
bra  velato  di  verde,  fecondo  gli  sbattimenti  della 
luce  .  La  guaina ,  o  penna  ,  dentro  la  quale  a  fòg¬ 
gia  di  pennello  racchiufe  ,  e  congegnate  {tanno 
quefte  fetole  ,  è  corredata  de’  fuoi  tendini  >  e  de’ 

fuoi 
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Tuoi  mufcoli  per  poteri!  muovere  ,  e  drizzare  r 
e  per  potere  altresì  Ig uainar  le  ferole  ,  e  per  po¬ 
terle  ritirar  in  dentro  a  fua  voglia  nelle  guaine  v 
I  fianchi  poi  dell’  animaletto  intorno  intorno  fon 
tutti  fetolofi  ,  ma  con  pennellini  minori  ,  aven¬ 
ti  però  le  fetole  più  lunghe  ,  e  molte  di  effe  me¬ 
no  pugnenti  ,  e  più  fiofce  ,  e  pieghevoli  .  Il  dor- 
fo  per  tutta  quanta  la  fua  lunghezza,  e  per  la  lar¬ 
ghezza  di  ira  pollice ,  fi  rimane  lifcio  lenza  fetole 
di  forte  veruna,  ma  tutto  coperto  di  una  ammac¬ 
cata  peluria  gialliccia  limile  a  quella  sbavatura  , 
che  circonda  efternamente  i  bozzoli  de’  vermi  da 
feta  .  Dall’  una  delle  eftremità  fi  apre  il  fora¬ 
me  della  bocca  ,  all’  intorno  della  quale  pendono 
due  antenne  ,  o  cornetti  carnofi  flofci  ,  e  bianchi. 
Nell’  altra  eftremità  oppofta  fcorgefi  il  forame 
del  podice  .  Nella  cavità  del  ventre  mirali  un  ca¬ 
naletto  di  color  purpureo  accefilfimo  ,  e  tutto 
fatto  a  globetti  diftinti  Y  uno  dall’  altro  ,  il  qual 
canaletto,  dalfito  della  bocca,  dove  è  un  poco  più 
grofto  ,  fcorrendo  per  tutto  il  ventre,  va  a  termi¬ 
nare  molto  più  fottile  in  vicinanza  del  podice  , 
e  quello  fi  è  il  cuore  diramato  in  molti  piccoli  cuo¬ 
ri  .  Nella  medefima  cavità  del  ventre  Ila  fituato 
lo  ftomaco  di  fuftanza  bianca  dura  ,  e  quali  quali 
cartilaginofa  .  L’  inteftino  fenza  avvolgimenti  va 
diritto  alla  volta  del  podice  ;  ma  dal  piloro  fin 
quali  per  tutta  la  lunghezza  dell’  inteftino  pendo¬ 
no  due  ordini  paralelli  dy  intellini  ciechi  ,  ed  in 
ogni  ordine  fe  ne  numerano  venti  ,  e  quelli  qua/ 
ranta  intellini  ciechi  pieni  di  efcrementi  bigi  , 
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e  nericci  fi  diramano  in  diverfi  fcherzi  di  ramifi¬ 
cazioni  ,  che  s*  intralciano  verfo  la  pelle  tra  quei 
irmfcoli  ,  e  tra  quei  tendini ,  che  fervono  al  mo¬ 
to  di  que’  fopprammentovati  pennellini  di  ferole. 
Quindi  tutti  effi  inteftini  ciechi  trapaflàno  con  la 
loro  cieca  eftremità  ,  ed  entrano  in  altrettante 
guaine  ,  le  quali  guaine  non  iftanno  nella  cavità 
del  ventre,  ma  sfondano  ,  e  riefcono  in  un’  altra 
gran  cavità  ,  che  occupa  per  di  fopra  tutto  quan¬ 
to  il  dorfo  ,  e  la  fchiena  dell’  animale  da  capo  a 
piedi  ;  e  quelle  tali  guaine  circondate  intorno  in¬ 
torno  da  unaefpanfione  membranofa,  formano  la 
figura  di  quaranta  ventarole  col  manico  ,  e  tale 
elpanfione  membranofa  è  doppia,  e  internamente 
fcanalata,  e  tra  una  membrana,  e  1* altra  vi  corre 
un  fluido  limpidiflimo  ,  che  talvolta  ne  gonfia  il 
lembo  ,  F'ig.  tcr^a  ,  e  fefìa  ,  Tav,  ventefmaquìnta . 
Spinto  il  fiato  artificiofamente  con  un  fifone  nel¬ 
lo  ftomaco  ,  non  folamente  gonfia  lo  ftomaco  , 
ma  gonfia  ancora  F  inteflino  principale  ,  e  gonfia¬ 
no  parimente  tutti  gli  altri  quaranta  intefiini  cie¬ 
chi  ,  entrando  in  efìx  il  fiato  perle  quaranta  aper¬ 
ture  ,  che  fi  vedono  internamente  in  quel  princi¬ 
pale  inteflino  .  La  cavità  ,  nella  quale  Hanno  rac- 
chiufib ftomaco,  e  gl’ inteftini,  F  ho  trovata  tutta 
piena  d’acqua  falmaftra  .  L’altra  cavità  ,  che  oc¬ 
cupa  il  dorfo  anch’  effà  V  ho  veduta  pur  piena 
della  medefìma  acqua  ,  e  vi  entra  per  un  largo  , 
e  rotondo  forame  aperto  efternamente  nel  mezzo 
‘della  pelle  del  medefimo  dorfo  .  Nell’acqua  di 
quella  cavità  dorfale  oflervai,  che  nuotavano  otto 
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vermicciuoli  minutiffimi ,  che  veduti  col  Micro- 
fcopio  rapprefentavano  la  figura  difegnata  nella 
Tav.ventefmaquinta  ,  Fig.  quarta  ,  ed  erano  tutti 
trafparenti  :  come  fe  fodero  di  finiffimo  Criftallo 
di  Murano  .  Il  dotto  mio  amico  Oligerìo  Jacobeo 
di  Danimarca  nel  Volume  Terzo  degli  Atti  Filo - 
fofici  ,  e  Medici  Daneft  al  Cap.  quarto  ,  ed  al  Gap. 
cinquantacinque  ,  fa  menzione  di  un  animaletto 
marino  molto  fimile  a  quello,  che  quìdifopra  da 
me  è  fiato  defcritto  ,  e  fe  io  1’  ho  nominato  Spi- 
nofo  marino ,  o  Iftiùce  marino  ,  egli  lo  nomina 
Vermìs  Aureus  ,  e  Eruca  marina  :  ma  parmi  ,  che 
nell'  interna  fabbrica  delle  vifcere  vi  fia  gran  dif¬ 
ferenza  tra  T  animaletto  da  me  defcritto  ,  e  quel¬ 
lo  ,  di  cui  fa  menzione  effo  Oligerìo  Jacobeo . 

Nel  fine  del  ventre  inferiore  del  Delfino  fem¬ 
mina  verfo  la  coda  fcorgefi  efternamente  una  vai¬ 
letta  ,  ofòffa  lunga  un  ottavo  di  braccio,  nel  prin¬ 
cipio  della  quale  fi  apre  un  orifizio,  che  è  Tefter- 
na  porta  della  natura  femminile  ,  accanto  alla 
qual  porta  nella  medefima  valletta  pur  fi  apre  un 
altro  orifizio  ,  per  cui  la  vefcica  urinaria  fi  fcari- 
ca  deir  urina .  Nel  fine  della  vailetta  evvi  un’al¬ 
tro  terzo  orifizio  continuato  con  T  inteftino  ret¬ 
to  .  In  oltre  fovra  i  due  lunghi  argini  della  vai¬ 
letta  medefima  fi  veggono  due  piccole  feffure  una 
per  argine  ,  e  da  ciafcheduna  di  effe  fcappa  fuora 
una  certa  papilla  ,  che  è  il  capezzolo  dell’ una  del¬ 
le  due  poppe,  con  le  quali  il  Delfino  allattai  fuoi 
parti  .  Ogni  capezzolo  può  allungarli  ,  e  fcor- 
ciarfi  ,  ed  ha  nella  fua  eftremità  un  forame  ,  per 
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cui  intromelfa  una  lunga  tenta  ,  entra  per  lungo 
fpazio  in  un  lungo  canale  interno  ,  fcorrente  per 
un  gran  corpo  glandulofo  ,  e  quello  largo  canale 
interno  è  tutto  pieno  di  celle  ,  o  per  dir  meglio , 
di  Tacchetti  membranofi  ,  alcuni  de*  quali  tengon 
la  bocca  volta  verfo  il  capo  del  Delfino  ,  ed  altri 
pel  contrario  la  tengon  voltata  verfo  il  capez¬ 
zolo  della  poppa .  Quel  primo  ,  che  nel  princi* 
pio  della  valletta  ho  detto  efler  la  porta  della  na¬ 
tura  femminile,  dà  l'entrata  in  una  larga,  e  fpa* 
ziofa  cavità  ,  nel  fondo  della  quale  rilevali  una 
grolla  papilla  aperta  in  punta  ,  ed  increfpata ,  al¬ 
la  bafe  della  quale  in  uno  de'  fuoi  lati  fi  llende 
un5  ala  Temici rcolare  ,  e  membranofa  ,  grolla  , 
e  dura  .  A  prima  villa  quella  aperta  ,  grolla  ,  eri* 
levata  papilla  fi  crederebbe  ,  che  folfeil  capo  del- 
rutero  ,  che  ìntroducelfe  ne’ due  corni  di  eflo  ute¬ 
ro  ;  ma  non  è  vero  :  imperocché  quella  papilla 
sbocca  in  un'  altra  cavità  ,  o  caverna  minore  del¬ 
la  prima  ;  e  nel  fondo  di  quella  feconda  cavità 
llalfi  rilevata  un'  altra  grolla  ,  e  grande  papilla 
aperta  in  punta  ,  e  nell'  apertura  increlpata  come 
la  prima  :  e  ficcome  alla  baie  della  prima  da  uno 
de' lati  fi  llende  un  ala  femicircolare  membranofa, 
e  dura  ,  così  alla  baie  di  quella  feconda  fi  llende 
un  altra  limile  ala  .  Dall’  apertura  di  quella  fe¬ 
conda  papilla  fi  entra  in  un  canale  ;  o  pallàggio 
aliai  largo  ,  e  lungo  cinque  buone  dita  traverfe  , 
nel  fondo  di  cui  fono  aperti  due  orifizj  uno  più 
angulìo  dell’altro  ,  e  per  quelli  due  orifizj  fipalfa 
ne  due  corni  dell’  utero  aliai  lunghi  ,  e  padano 
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la  lunghezza  di  un  terzo  di  braccio  di  mifura 
Fiorentina  .  Ogni  corno  dell’utero  nella  Tua  eltre- 
mità  accoltali  al  proprio  tefticolo*,  che  in  figura, 
ed  in  grandezza  raffomigliafi  giufto  giufto  ad 
una  mandorla  mondata  ,  e  bianca  ,  ed  attenta¬ 
mente  olfervato  ,  fcorgefi  gremito  di  minutiffime 
uova  .  Tanto  quella  prima  cavità  maggiore  della 
natura  femminile  mentovata  di  fopra  ,  quanto  la 
feconda  cavità  minore  ,pofi  mente  una  volta,  che 
erano  nel  loro  interno  fcabrofe  per  alcune  vefci- 
eh  ette  ,  o  globetti  rilevati  di  varie  grandezze  ,  ed 
ognuno  di  quelli  globetti  racchiudeva  un  piccolo 
vermicciuolo  col  corpo  fatto  a  mezza  luna  .  Di 
fimili  globetti  verminofi  ne  olfervai  alcuni  altri 
lotto  la  prima  edema  tunica  del  lunghiflimo  ca¬ 
nale  degli  alimenti  :  ho  detto  lunghilfimo  canale, 
perchè  in  quello  Delfino,  che  pefava  dugento lib¬ 
bre  Fiorentine  di  dodici  once  Y  una  ,  e  non  era  il 
fuo  corpo  più  lungo  di  tre  braccia  ,  e  un  terzo , 
il  canale  degli  alimenti  arrivava  alla  lunghezza 
di  quarantatre  braccia  Fiorentine  :  e  per  tutta 
quanta  la  fua  interna  cavità,  e  particolarmente  in 
quella  degl*  intellini  cralfi  ,  e  più  vicini  al  podi¬ 
ce  vagavano  fciolti  alcuni  di  quei  medefimi  ver- 
micciuoli ,  che  llavano  acquattati  in  quei  globet¬ 
ti  .  In  quello  Iteflò  Delfino  olfervai  due  prìncipa- 
lifiìmi  ,  e  grolfilfimi  canali  della  bile  nell*  inter¬ 
no  parenchima  del  fuo  fegato,  ed  erano  così  lar¬ 
ghi  ,  che  fàcilmente  entrava  nella  loro  cavità  il 
mio  dito  minore  .  Quelli  due  rami  ,  o  canali , 
alT  ufeir  del  fegato  ,  fi  uoifeono  in  un  fol  tronco 
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di  pareti  così  groffe  ,  che  piuttofto  raffembra  un 
groffo  inteftino ,  che  un  femplice  tronco  di  cana¬ 
le  biliario  .  Quello  groffo  tronco  biliario  allonta¬ 
natoli  dal  fegato ,  per  la  lunghezza  di  fei  buone 
dita  traverfe  ,  ingroffa  molto  più  ,  tanto  nelle  pa¬ 
reti  ,  quanto  nella  capacità  interna  ,  e  prende  la 
figura  limile  ad  un  groffo  uovo  ;  quindi  li  attacca 
ellernamente ,  e  s’  incarna  coll*  inteftino  duode¬ 
no  ;  e  per  lo  fpazio  di  cinque  buone  dita  traverfe 
camina  attaccato  pur  ellernamente  ad  elio  intefti- 
no  ;  e  finché  dura  a  camminare  attaccato  egli  è 
internamente  tutto  quanto  rugofo  ,  e  pieno  di 
cellette  con  argini  ,  e  fponde  affai  rilevate  grof- 
fe  ,  e  dure  ,  che  $  alzano  per  tutta  quanta  l'in¬ 
terna  fua  cavità  ;  pofqia  appoco  appoco  affotti- 
gliandofi  il  tronco  ,  e  forando  1*  inteftino  ,  pene¬ 
tra  nella  interna  cavità  di  elfo  inteftino  con  una 
groffa  ,  e  corpacciuta  papilla  ;  e  per  l’apertura  di 
effa  fcaricall  copiofamente  della  bile  :  ho  det¬ 
to  copiofamente  ,  perchè  in  vero  tutti  i  canali  bi¬ 
liari  ,  tanto  quelli  ,  che  fon  radicati  nell*  interno 
del  fegato,  quanto  quell’ altro  groffiffimo  ,  che  ne 
deriva ,  gli  ho  trovati  pieni  zeppi  di  bile  .  In  que¬ 
llo  lungo  attaccamento  del  canal  biliario  con  l’in- 
tellino  vi  è  molta  ,  e  molta  fimilitudine  tra’ con¬ 
dotti  biliarj  del  Delfino  ,  e  quegli  della  Lontra 
animale  quadrupede  .  Ma  quello  ,  che  fa  a  mio 
propofito  fi  è  ,  che  il  canal  biliario  del  Delfino 
fubito  ,  che  è  frappato  fuor  del  fegato,  viene  tut¬ 
to  quanto  intorno  intorno  circondato  ,  e  netta¬ 
mente  ben  cinto  da  un  corpo  glandulofo  ,  che  fa 
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l'ufizio  forfè  del  Pancreas  ,  il  qual  corpo  glandu- 
lofo  è  così  grande  ,  che  nel  Delfino,  del  quale  io 
parlo,  arrivava  al  pefo  di  diciannove  once,  e  tut¬ 
to  quanto  efternamente  era  tempeftato  di  piccole 
vefcichette  ,  ognuna  delle  quali  racchiudeva  il 
ilio  verme ,  L’  eflfer  quello  canale  biliario  tutto 
cinto  ,  e  coperto  da  quel  corpo  glandulofo  può 
aver  indotto  alcuni  nobilifiìmi  Scrittori  antichi  , 
e  moderni  ad  affermare,  che  il  Delfino  è  privo  di 
fiele  .  Non  fidamente  quello  corpo  glandulofo 
era  pieno  di  vefciche  verminofe  ;  ma  ne  erano 
piene  altresì  due  groffe  glandule  attaccate  a*  lati 
deir  infettino  retto  ,  due  altre  glandule  pendenti 
dalla  ellremità  de’  due  lobi  del  polmone  ,  quat¬ 
tro  altre  fimili  glandule  unite  alla  tunica  ellerna 
del  primo  flomaco  ,  e  molte  ,  e  molte  altre  pur 
groffe  glandule  adiacenti  tra  un  corno  ,  e  V  altro 
dell’  utero  ,  e  negli  fpazj ,  chp  corrono  tra  un  re¬ 
ne  ,  e  fi  altro  .  Il  cervello  non  era  verminofo  ; 
ed  in  quello  Delfino  era  naturalmente  di  così 
gran  mole,  che  arrivava  al  pelò  di  trentafei  on¬ 
ce  ;  ed  in  un'altro  Delfino,  che  pefava  trecentot- 
tanta  libbre,  il  fiuo  cervello  arrivava  alle  cinquan¬ 
totto  once  ,  il  che  in  un  pefice  è  degno  di  confi- 
derazione  ;  mentre  i  pelei  per  ordinario  ,  picco¬ 
la  ,  e  molto  lieve  anno  la  mole  del  cervello  ,  co¬ 
me  può  vederfi  nel  Cane  Carcaria  deferitto  in  Fi¬ 
renze  dal  dottiflìmo  Stenone  ,  perchè  pefando 
queir  animale  più  di  tremila  libbre  ,  non  giugne- 
va  ad  avere  tre  once  di  cervello  :  e  mi  fovviene, 
che  io  fteffo  ho  trovato  in  una  Tartaruga  marina 
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di  feffantanove  libbre  il  cervello  jfuo  non  arriva? 
al  pefo  della  (erta  parte  di  una  miserabile  oncia, 
ed  in  una  Volpe  marina,  che  tutta  intera,  e  non 
i (ventrata  ,  era  ventotto  libbre ,  il  cervello  ef- 
fere  un  folo  quarto  di  oncia.  Dirò  di  più  .  Un 
Tonno  ben  netto  dagrinteriori ,  e  pefante  tre- 
cennovanta  libbre  paflava  di  poco  un  ottavo  di 
oncia  di  cervello  ;  ed  un’altro  Tonno  di  trecen- 
quarantadue  libbre  pur  netto  ancor  etto  da  tutte 
levifcere  non  arrivava  col  pefo  del  cervello  a 
quell’ ottavo  dell’oncia  .  Onde  credo  ,  che  pofsa 
affermarli  per  cofa  (ingoiare  ,  e  non  più  offèrva- 
ta  ,  che  tra  gli  animali  non  ragionevoli  il  folo 
pefce  Delfino  (ia  quegli,  che  non  ottante  la  mag¬ 
giore,  o  minor  mole  del  corpo  ,  abbia  il  cervel¬ 
lo  maggiore  di  tutte  quante  Faltre  razze  di  be¬ 
stie  .  I  Manzi,  ed  i  Bufoli,  che  talvolta  pefano 
mille  cinquecento  libbre  ,  appena  anno  due  lib¬ 
bre  ,  o  poco  più  di  cervello  .  Forfè  maggior  di 
tutti  lo  avrà  quel  grande  animalaccio  volante,  di 
cui  la  celebre  famofiffìma  Satira. 

Metton  certe  appendici  del  Boterò 
Nell'India  paftinac a  un  Uccellacelo , 

Cb'al^a  da  terra  un  Elefante  intero . 

ApictOy  ed  Ateneo  mi  fgriderebbono,  fe  lafciaffi 
in  dimenticanza  quett’ altra  offèrvazione ,  ancor¬ 
ché  non  fia  a  propofito  ,  che  il  cervello  del  Del¬ 
fino  è  una  delicatiffima  vivanda  ,  e  non  cede  ne 
poco  ,  ne  punto  a  quella  del  cervello  delle  Vi¬ 
telle  di  latte,  odi  qual  fi  fia  altro  coftumato  nelle 
più  laute,  e  più  ingegnofe  cucine,  anzi  direi  per 
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efperienza  ,  che  fòfse  molto  migliore  ,  e  più  dili- 
cato  ,  e  gentile  .  Se  poi  in  tutte  le  razze  de’  Del¬ 
fini  avvenga  lo  ffeffò  ,  non  faprei  affermarlo  - 
Favello  qui  di  quei  Delfini,  che  frequentemente 
fi  pefcano  nel  Mar  di  Tofcana  ,  e  nello  efami- 
nar  le  loro  vifcere  ,  gli  ho  veduti  quali  in  tutte 
le  parti  fimiliffìmi  a  quegli  ,  che  dal  dottiflìmo 
Tomajo  Bartolini  ,  e  dal  celebre  Giovanni  Daniel 
Majore  furono  notomizzati  ,  e  defcritti  col  nome 
latino  di  Pbocrfna ,  e  di  T urfw . 

Quando  favellai  de’ vermi  dell’ Orlo  ,  e  della 
fabbrica  de’fuoi  Reni  ,  dilli  ,  che  il  Delfino 
avea  anch’efso  i  Reni  diftinti  in  particelle  ,  e 
Io  dilli  con  verità,  perche  veramente  tutti  i  pelei, 
conforme  ancora  tutti  gli  uccelli ,  anno  i  Reni 
feompartiti  in  varie  particelle  di  differenti  fi* 
gure  ,  che  non  fono  altro,  che  altrettanti  piccoli 
Reni  ,  i  quali  piccoli  Reni  in  alcuni  animali  fo¬ 
no  numerofiffìmi  a  legno  tale,  che  in  un  fol  Re¬ 
ne  di  un  Delfino,  il  qual  Rene  pelava  nove  once, 
ne  ho  contati  trecenfettantuno  ;  enei  Rene  com¬ 
pagno  ne  numerai  ìnfino  in  trecentottanta,  e  tut¬ 
ti  corredati  delle  loro  proprie  tuniche,  e  de’  pro- 
prj  canali  fanguigni  ,  e  de'proprj  canaletti  urete¬ 
ri  ,  che  con  molte  fottili  ramificazioni  s’impian¬ 
tano  nel  tronco  principale  degli  ureteri  maeftri  , 
i  quali  feorrendo  da  capo  a  piede  per  tutta  la 
lunghezza  interna  de’ due  Reni  ,  ed  ufeiti  fuor 
di  effì  Reni,  camminando  folitarj  per  lo  fpaziodi 
lèdici  dita  traverfe  ,  s’impiantano  nel  principio 
del  collo  della  vefcica  urinaria  ;  e  profeguendo 
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tra  tunica  ,  e  tunica  il  lor  cammino  ,  sboccano» 
nell*  interna  cavità  del  collo  di  etta  vefcica  ,  eia- 
fcheduno  de’quali  con  la  propria  apertura  vici- 
niffima  Y  una  all’altra  ,  fenza  rilevarli  in  papil¬ 
le  ,  o  capezzoli  ;  confórme  ho  ofTervato  >  che  fi 
rilevano  in  due  groffi  capezzoli  gli  ureteri  della 
Tartaruga  marina  >  allora  quando  fono  penetra¬ 
ti  internamente  nell’orlo  eftremo  del  collo  di  effa 
vefcica;  la  dove  ella  con  una  ben  larga  foce  sboc¬ 
ca  nell’interno  della  cloaca  dell*  infettino  retto  . 
In  fomma  ancorché  tante  parti  del  da  me  nomi¬ 
nato  Delfino  fottero  verminofe  ,  nulladimeno  i 
Reni  veri  non  erano  verminofi  ,  ma  folamente 
apparivano  alcuni  bitorzoletti  ,  o  vefcichette  pie¬ 
ne  di  vermi  full’  efterna  fuperficie  de’ due  Reni 
fuccenturiati  ,  che  fono  della  fteffa  fuftanza  ,  e 
colore  de*  Reni  veri  >  ed  anno  una  interna  ,  e 
manifetta  cavità  >  di  vi  fa  in  alcune  cellette  ;  ma 
non  fi  aiftinguono  evidentemente  in  globetti  , 
conforme  fi  mirano  feompartiti  i  Reni  veri  . 
Quefte  vefcichette  verminofe  fu  Reni  fuccentu¬ 
riati  non  folamente  gli  ho  veduti  in  quetto  fud- 
detto  Delfino  ;  ma  ancora  in  un’  altro  ,  fenza 
che  quetto  fecondo  avelie  veruna  altra  parte  del 
fuo  corpo  vermi  nofa< 

Di  fimili  vefcichette  piene  di  minutiffirni  ver¬ 
mi  una  fola  volta  ne  ho  veduti  fcabrofì  ì  Reni 
veri  di  una  groffa  Tartaruga  marina  ,  i  quali 
Reni  fon  di  fabbrica  bizzarra  :  conciottlecofachè 
anno  figura  piana  >  fchiacciata  ,  triangolare  ,  ve- 
ftiti  efternamente  delle  folite  tuniche  ,  fatto  le 

quali. 
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quali  ,  tanto  il  deliro ,  quanto  il  finiftro  Rene  è 
fcompartito  in  quattordici  parti  ,  o  per  dir  me¬ 
glio  ,  in  quattordici  Reni  minori  *  aventi  le  pro¬ 
prie  tuniche  ,  ed  i  propri  canali  :  e  di  più  eia- 
feuno  di  quelli  quattordici  Reni  minori  è  divifo 
in  altri  mokilfimi  ,  e  piccoliffimi  Reni  >  guerniti 
ancor  elfi  di  proprie  tuniche  ,  di  propri  canali 
fanguigni  ,  ed  ureteri  fottiliffimi  ,  i  quali  fottilif¬ 
fimi  ureteri  vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de’ 
quattordici  Reni  maggioretti  *  e  gli  ureteri  di 
quelli  maggioretti  fi  (caricano  nel  principale  9  e 
più  groflb  canal  maeftro* 

Confidefando  il  canale  degli  alimenti  d*  un 
grolfilfimo  Pefce  Squadro  %  che  pefava  intorno  al¬ 
le  fett anta  libbre  ,  offervai  ,  che  1*  efofago  in¬ 
ternamente  era  lifeio  ,  e  di  parie  ti  non  molto 
grò  (Te  ;  ma  grolfilfime  erano  quelle  dello  ftoma- 
co  ,  e  per  tutto  V  interno  grofiamente  *  per  così 
dire  ,  carnofe  ,  e  tempeftate  di  moltiffime  lami¬ 
ne  ,  o  rifalti  grinzofi  ,  fituati  fenz*  ordine  veru¬ 
no  *  come  accade  nel  quarto  ventricolo  de5  Cer¬ 
vi*  Tra  quelli  rifalti  vagavano  liberamente  molti 
minuti  fottiliffimi  Lombrichetti  bianchi  di  teda 
ritonda  ,  e  di  coda  acutiffima  ,  de’  quali  gran 
numero  ancora  ne  ftanziava  per  tutta  quanta  la 
cavità  dell*  inteflino  $  che  è  fatto  internamente  a 
chiocciola  :  ne  ftanziava  altresì  nella  cavità  di 
quell*  appendice  cieca  ,  che  di  figura  falcata  pen¬ 
de  dalla  eftremità  dell*  inteftino  retto  *  Di  fimi- 
li  vermicciuoli  mi  fono  imbattuto  a  vederne  un* 
altra  volta  negl*  inteftini  di  un  groffiffimo  Pefce 

Aqui- 
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Àquila ,  e  di  una  groflìffima  Paflinaca  marina  , 
che  per  altro  nome  da’  Pefcatori  è  detta  Ferrac¬ 
cia  .  Ma  qual’  è  quell’  animale  vivente  ,  in  cui 
non  fia  pofiibile  trovarli  altri  piccoli  animali  vi¬ 
venti  ?  E  tanto  badi  in  quella  prima  Parte ,  che 
non  dee  fèrvir  per  altro  ,  che  per  quello  ,  che 
fon  per  dire  nella  Seconda . 
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ESPLICAZIONE 

DELLE  FIGURE 

.  I 

delle  tavole. 

TAVOLA  PRIMA. 

Flg.prima .  S erpentello  con  due  tefle .  * 
Fig.  feconda  .  I  due  ftomachì ,  e 
T  inteflìno  comune  del  Suddetto 
Serpentello. 

Fig.ter%a  .  Due  tronchi  delle  due  fpinali 
midolle  de'  due  colli  del  S erpentello ,  che 
fi  unifcono  in  un  tronco  f olo  . 

TAVOLA  IL 

■■■>••/-  •  •  ...  ■-  ■ 

Ig. prima  .  Lucertola  con  tre  code. 

Fig. feconda  .  Quinto  {ac co ,  che  fi  tro¬ 
va  nel  ventre  de'Vefci  Calamai  mafcbi  , 
de  Volpi ,  e  de'  T otani ,  pieno  di  molti 
corpicciuoli  bianchi  in  figura  di  Vermi  . 
ccc.  Contorni  del f addetto  facco  .  d.  boc¬ 
ca  del  me  de  fimo  .  a.  Corpo  bianco  ravvol¬ 
to  in  piu  giri  chi  ufo  nel  facco  .  b.  Piccolo 
facchetto  ,  pieno  di  materia  bianca  5  e 
Opere  del  Vedi,  T omo  I.  M  vi- 
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vifcofa  5  contenuto  nel  [acro  maggiore  . 
Vedi  V arte  Seconda. 

F ig.  ter%a .  Vermi  i  o  Idatidi  delle  vincere 
delie  Lepri . 

TAVOL  A  III. 

Flg.  prima  .  a  a.  Vescica  dell *  tfràz  dell* 
Anguille,  b.  Canate  della  detta  ve - 
che  mette  capo  nello  ftomaco .  c  d  d. 
Stomaco  dell'  Anguilla .  e.  Inteftino. 

Fig.  fecondai  a  a,  Vefcica  dell'  aria  della 
Lafca .  b.  Canale  della  vefcica  5 
jfatf  «é’Z/o  ftomaco  i  d.  J" tomaco  .  e  e  £ 
Inteftino . 

Flg-  ter%a .  Vefcica  del?  aria  della  Mure¬ 
na.  c.  Stomaco  della  Murena. 

Fig. quarta .  Vefcica  dell'ària  della  Tinca 
di  mare  divifa  in  tre  cavità. 

TAVOLA  IV. 

Flg-  prima .  a  a.  S tomaco  della  Lacci  a  $ 
ovvero  Cheppia .  b.  V fcica  dell' aria-, 
che  col  fuó  canale  mette  capò  nel  fon¬ 
do  dello  ftomaco.  d  £  Inteftino  .e.  e  e  e  è  e. 
Inteftini  ciechi  ,  o  canali  pancreatici  . 
g.  Ciftuìa  del  fiele . 

Fig. 
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Fig.fr onda  .  Vefcica  dell'  aria  della  Tro¬ 
ta  y  che  col  fuo  canale  mette  capo  nel¬ 
lo  Esofago  .  bc.  fornace .  d.  Jnteflino  . 
e  e  e  e  e  e.  Interini  ciechi ,  o  borfrte  pan¬ 
creatiche. 

Fig.  ter%a  ,  Vefrca  dell'  aria  dell ’  Om¬ 
brina  : 

Fig. quarta,  a,  Vefrca  dell' aria  del  Luc¬ 
cio  .  b .Suo  canale . 

Fig.  quinta  •  Vefrca  dell*  aria  del  pefce 
Organo  divida  in  tre  cavità. 

TAVOLA  V. 

Figura  prima  .  Vefrca  dell'  aria  della 
Teina . 

Fig. feconda  .  Vefcica  dell'  aria  del  Mug¬ 
gine.  yv*  va  ai  * 

Fig.  ter%a  .  Vefrca  dell'  aria  della  Vi¬ 
pera  del  mare. 

Fig.  quarta  .  Vefcica  dell'  aria  del  pefce 
fondine .  ■ 

Fig.  quinta  .  Vefrca  dell'  aria  della  Tin¬ 
ca  di  acqua  dolce. 

Fig.fefta .  Vefcica  dell '  aria  del  pefce  S an 
Fiero.  Latin.  F aber. 

M  %  Fig. 
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Fig.  Settima  .  Vefcica  dell'  aria  del  pefce 
ylgo  della  Fig.  14.  del  Jonftono. 

T  A  VOL  A  VI. 


Fig.  prima  .  a.  S tornato  del  pefce  d’ Oro  . 
b  b  b.  Inteftino  .  c  c  c  c.  Quattro  inte¬ 
rini  ciechi  di  di\uguale  lunghezza  .  d. 
Vefcica  urinaria  .  eeee.  Vefcica  dell' 
aria  divifa  in  quattro  cavità .  fff.  Tre 
canali  della  vefcica  dell ’  aria  9  che  fi 
unifcono  nel  canal  comune .  g.  Che  va 
a  sboccare  nello  ftomaco. 

Fig. feconda  .  Vefcica  dell'  aria  del  pefce 
Tordo. 

Fig.ter%a .  Vefcica  dell' aria  del  Dentice. 
Fig. quarta  .  Vefcica  dell'aria  della  Sar¬ 
dina  * 


TAVOLA  VII. 


Fig. prima  .  a  a.  Torrione  d' inteftino  del 
Grotto  .  b.  Canale  ciftico  .  c.  Cana¬ 
le  epatico  .  ddd.  Tre  canali  pancrea¬ 
tici  . 

Fig.  feconda  .  a  a.  Torrione  dell'  inteftino 
della  Garagi  bianca  .  b.  Canale  cifii- 
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co  .  c.  Canale  epatico  .  dd.  Due  ca¬ 
nali  del  Pancreas. 

Fig.  ter%a  .  a  a.  Porzione  delì  interino  di 
un  Tarabuso,  b.  Canale  ciftico.  c.  Ca¬ 
nale  epatico  .  d  d.  Due  canali  pancrea¬ 
tici  . 

Fig.  quarta  .  a  a.  Porzione  dell'  Interino 
di  quelì  uccello  ,  che  in  Tofcana  fi  chia¬ 
ma  Dottore  ,  in  latino  dagli  Scritto¬ 
ri  Anas  Platyrinchos  .  b.  Canale  ci- 
flico  .  c.  Canale  epatico  .  d.  Canale 
pancreatico .  '  ■{_ 

Fig.  quinta  .  aa.  Porzione  di  inteftino  del¬ 
la  Pavoncella  ,  ovvero  Fifa,  lat.  Va- 
nellus  .  b.  Canale  ciftico  .  c.  Canale 
epatico .  dd.  Canali  pancreatici. 

Figura  feft a  .  a  a.  Porzione  di  inteftino  del 
Gambetto ,  che  è  ma  rastga  di  Chiur¬ 
lo  .  Lat.  Arquata  ,  Numenius  .  b.  Ca¬ 
nale  epatico  .  c.  Canale  ciftico  ,  d  d. 
Canali  pancreatici . 

TAVOLA  Vili. 

Fig.  prima  .  Lombrico  trovato  nel  Pe¬ 
ne  di  un  Cane  ?  c  difegnato  nella 
propria  naturale  lunghezza ,  e  gr offesa , 

M  3  Fig. 
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Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del 
[addetto  lombrico. 

Fig.  ter%a  .  Canale  bianco  appartenente 
all'Opera  della  Generazione . 

Fig.  quarta  .  Altro  Lombrico  minore  tro¬ 
vato  in  compagnia  del  [uddetto  grojfe 
lombrico  nel  me  defimo  Jfene  del  mede- 
fimo  Cane. 

T  A  V  O  L  A  XX. 


FIg.prima  .  Lombrico  grojfijfimo  trova¬ 
to  nel  Tfene  di  una  Martora  >  e  di¬ 
capello  nella  fua  naturale 

Fig.  feconda  .  Lombrico  trovato  [otto  la 
pelle  del  Leone. 

Fig.  ter^a  .  Lombrichi  9  che  frequentici- 
mamente  fi  trovano  [otto  la  pelle  delle 
Faine  ,  delle  Martore  j  e  delle  Puz¬ 
zole  . 

TAVOLA  X. 


fegnato  a 

grandezza 


Fig.  prima  .  Lombrico  ritondo  de'  corpi 
umani  .  c.  Bocca  del  lombrico  .  d. 
Efiremità  5  o  coda  del  lombrico. 

Fig,-  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del 

lom- 
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lombrico  tondo  de  corpi  umani .  a  .Prin¬ 
cipio  del  canale  degli  alimenti ,  che  cor¬ 
risponde  con  la  bocca .  b.  Eftremità  del 
Suddetto  canale  ?  che  corriSponde  col  po¬ 
dice  . 

Fig.  terza  ,  Canale  bianco  circolare  av¬ 
volto  in  molti  giri  pieno  di  materia  lat - 
ticinoSa  >  che  ft  trova  in  tutti  i  lom¬ 
brichi  tondi  de ’  corpi  umani  .  Qui  per 
comodità  è  fuor  del  proprio  fito, 

Fig.  quarta  .  Canale  bianco  non  circolai 
re  pieno  di  materia  bianca  latticinoSa  , 
che  ft  trova  in  quei  lombrichi  tondi  de 
corpi  umani  >  che  anno  la  coda  piatta. 

Fig.  quinta  .  T^apprefenta  la  Figura  in¬ 
grandita  dal  MicroScopio  di  quei  piccoliS- 
fimi  vermi  bianchi ,  che  eScono  con  le  fec¬ 
ce  dagl' intefiini  de  fanciulli.  AScaridi. 

TAVOLA  XI. 


Fig.  prima  .  2^ appunta  due  lumaconi 
ignudi  uniti  al  lavoro  della  propa¬ 
gazione  . 

Fig.  Seconda  .  Cuore  del  lumacone  ignudo 
con  ramificazione  di  vafi. 

Fig.  ter  za  .  Ojfo  della  te  fi  a. 

M  4  Fig. 
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Fig.  quarta  .  Dente  del  lumacone  ignudo 
ingrandito  dal  Microscopio. 

TAVOLA  XII. 


FIg.  prima  .  a.  Principio  del  canale  de¬ 
gli  alimenti  del  lumacone  ignudo  .  £ 
Go%xo  .  b.  S tomaco .  c  c  c.  Interino  .  d. 
Eftremità  dell’  inteflino  ■>  che  shocca  fuor 
del  corpo  in  un  piccolo  f or  ametto  fituato 
full’  orlo  di  quel  maggior  forame  ,  pel 
quale  entra  $  e  efce  /  aria  dà  polmoni. 
Fig. feconda  .  g.  Membro  genitale  del  lu¬ 
macone  ignudo  .  h.  Luogo  per  dove  il 
membro  genitale  fi  fguaina  fuor  del  cor¬ 
po  del  lumacone  •>  e  fi  unifce  col  cana¬ 
le  / permatico  .  l  i  i  i.  C  anale  Spermatico . 
k.  Tefticolo  .  1.  Canaletto  bianco  attor¬ 
co  ,  che  con  ma  eftremità  termina  nel 
tefticolo  )  e  con  T  altra  eftremità  termi¬ 
na  in  una  gianduia  al  dintorno  del  fe¬ 
gato  con  le  ramificazioni .  m  m  cn  m.  n. 
Pelle  del  lumacone  .  o.  Canale  degli 
alimenti . 

Fig.  terza  .  Moftra  il  membro  genitale 
co'  Suoi  Ugamenti  ,  e  con  la  fua  mem¬ 
brana  . 
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Fig.  quarta  *  Moflra  il  membro  genitale 
arrovesciato  ,  e  ripieno  artificialmente 
di  fato . 
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FIg.  prima  .  Canale  degli  alimenti  del • 
le  Chiocciole  terre  fri  col  gufcio  .  a. 
Apertura  del  canale  degli  alimenti  5  che 
corrifponde  alla  bocca  .  b.  Go%%o  >  0 
cavità  >  nella  quale  è  radicato  il  dente 
della  Chiocciola .  cc.d.  Stomaco,  e  e  e. 
lnteftino  .  £  Eftremità  dell'  lntefl ino  5 
-che  mette  foce  nel  forame  fituato  intor * 
no  all ’  efterna  apertura  de' polmoni. 

Fig. feconda  .  Dente  della  Chiocciola  ter * 
reftre  aggrandito  •' dal  Microf copio . 

Fig.  ter%a  .  a.  Apertura  ,  la  quale 
efce  fuor  a  lo  frumento  della  generazio¬ 
ne  .  b.  Canale  5  0  cavità  me mbr ano- 
fa  ?  quale  /  al%a  il  corpo  bian¬ 

co  grinzofo  ftmile  a  una  papilla  ,  Segna¬ 
to  nella  Figura  quinta  •  c.  Membro  ge¬ 
nitale  della  Chiocciola  fuor  del  fuo  fi- 
to  per  minor  confuftone  .  h.  Sacchetto 
bianco  cartilaginofo  ,  in  cui  fa  collocato 

l'ojfet- 
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l'ofjetto  fatto  a  piramide,  dd d.Cana- 
le ,  o  va fo  spermatico .  g.  T efticolo .  e  e  e  e. 
Canale ,  che  cammina  attaccato  ad  un 
lembo  del  vafo  spermatico ,  e  s’impian¬ 
ta  nel  corpo  .  £  Che  è  un  corpo  roffi* 
gno  glandulofo  nafcoflo  nel  mezz°  di 
quella  muffa  y  che  fanno  gl'  interini  , 
ed  il  fegato  aggrovigliati  infieme  .  fin  ili. 
Canale  ancor  effo  appartenente  alle  co - 
fe  della  generazione  .  1.  Zucchetta  ,  o 
cavità  nella  quale  termina  il  canale  , 
m.  Ed  è  piena  di  una  materia  di  co¬ 
lor  rugginofo  fimi  le  al  f apone  tenero. 

E ig.  quarta  .  Cuore  della  Chiocciola  ter- 
reflre  con  le  diramazioni  de’  vaft  fan - 
gnigni. 

F ig.  quinta  .  Corpo  bianco  grinzofo  fimile 
a  una  papilla  fituato  nella  cavità .  b, 
della  Fig.  ter^a. 

TAVOLA  XIV. 

Fig.  prima  y  feconda  y  terza  5  quarta  y 
quinta  5  fefta  ,  e  fettima  .  Grandez * 
Za  delle  Anguille  5  che  nate  nel  mare 
montano  ad  abitar  nell'  acque  dolci  de’ 
fiumi  y  e  de’ laghi. 

Fig. 
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Eig .  ottava  .  Canale  degli  alimenti  delle 
Mignatte  ,  che  abitano  nelle  acque  dolci. 
Eig.  nona,  a  a.  Spinale  midolla  della  Mi* 
gnatta  di  acqua  dolce .  b.  Membro  ge¬ 
nitale  . 

TAVOLA  XV. 


Flg.  prima  .  Lombrico  terreftre ,  che  hà 
la  faccia  ,  o  bardella  fui  dorfo  con 
la  coda  larga  a  foggia  di  foglia  di  U- 
livo  .  4.  Bocca  del  fuddetto  lombrico  . 
2.  Apertura  del  podice. 

Eig.  feconda  .  Lombrico  terreftre  con  la 
coda  larga  a  foglia  di  Uliva ,  il  qua¬ 
le  non  ha  la  fafcia  ,  0  bardella  fui 
dorfo  .  A.  Bocca  del  lombrico .  B.  E- 
fremita  della  coda  ,  dove  è  T  apertu¬ 
ra  del  podice. 

Eig-  ter%a  .  Lombrico  terreftre  ,  che  ha 
la  fajcia  ,  0  bardella  fui  dorfo  ,  e  la 
coda  non  piana  a  foglia  d' Ulivo,  ma 
ritonda  ,  e  cilindrica. 

Figura  quarta  .  Canale  degli  alimenti  di 
tutt  e  tre  le  fovr addette  ra%ge  di  lom¬ 
brichi .  ~ 

Fig.  quinta  .  Corpo,  che  ferpeggia  perla 

lun- 
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lunghezza  della  interna  cavità  del  fud- 
detto  canale  degli  alimenti  de  (ovr addet¬ 
ti  Lombrichi  .  B.  Eftremità  5  che  ri- 
fponde  verjo  la  tefla. 

TAVOLA  XVI 

L 

FJg.  prima  .  Lombrico  terrestre  grojfijji • 
mo  ,  che  a  fm  piacimento  diventa 
lungbijjimo  ,  con  la  coda  cilindrica  \en%a 
bardella  7  o  fafcia  fui  dorfo  .  A.  Boc¬ 
ca  del  lombrico  .  B.  Podice. 

Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del 
f ovr  addetto  lombrico  terreflre. 

Fig •  ter^a  .  Corpo  ?  che  ferpeggia  per  la 
interna  cavità  del  canale  degli  alimene 
ti  del  detto  lombrico . 

Fig. quarta.  Canale  degli  alimenti  de  lom¬ 
brichi  trovati  negl  interini  di  ma  Ti¬ 
gre  .  A.  Eflremità  }  che  va  alla  boc¬ 
ca  .  B.  Eftremità  5  che  termina  nel 
podice  .  cc.  Due  inteftini  ciechi . 

Fig.  quinta  .  Tre  animaletti  acquatici  ? 
che  vivono  nelle  acque  (lagnanti ,  e  ne* 
pozzi  ■>  offervati  col  Micro] copio. 


X  A- 
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TAVOLA  XVII. 


Fig,  prima  5  e  Fig.  feconda  .  Vermi  pia¬ 
ni  degl ’  inteftini  del  Gatto  ,  e  del 
Cane  .  - 

Fig •  terza  .  Lombrichi  lunghi }  e  non  pia¬ 
ni  degl'  interini  del  Cane  5  e  del  Gat¬ 
to  j  i  quali  fi  trovano  ancora  negl'  iu¬ 
te (lini  del  Leone. 

Fig.  quarta  .  Altri  vermi  del  Cane  y  e 
del  Gatto. 

Fig.  quinta  .  Scolopendra  marina. 

Fig.  feft  a  .  Canale  degli  alimenti  della 
Scolopendra  marina  ,  che  ha  due  den¬ 
ti  falcati  nella  bocca. 

Fig.  fetiima  .  a.  Inteftino  retto  del  Gufo . 
b  b.  Cloaca  aperta  del  me  de  fimo  inte¬ 
rino  retto  .  c  c.  Due  papille  de'  canali 
ureteri y  che  metton  capo  nella  cloaca . 
dd.  Canali  ureteri  .  e  e.  Due  papille 
rilevate  5  per  le  quali  fi  fc  arie  ano  i  va- 
fi  f permutici  nell'  opera  della  generazio¬ 
ne  .  f£  Vafi  f per  mutici  del  Gufo. 
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TAVOLA  XVIII. 


FIg.  prima .  a  a.  Vescica  urinaria  della 
Murena  femmina  .  b.  Orificio  ester¬ 
no  della  me  de  [ima  ve  fica  .  ce.  Due 
canali  ureteri  .  dddd.  Ee  due  ovaie 
della  Murena  femmina . 

Fig.  feconda  .  e  e.  Ve  fica  urinaria  della 
Murena  mafhio  .  f.  Orificio  efterno 
della  mede  firn, a  ve  fica  urinaria  .  gg. 
Dz/i?  canali  ureteri  .  hhbh.  Canali 
j permutici . 

Fig.ter^a  .  ii.  Ve  fica  urinaria  del  Gron- 
go  .  k.  Orificio  efterno  della  medefima 
ve  fica  .  11.  D#?  grandi  canali  ureteri 
con  le  varie  ramificazioni  .  m  rn  tu  m. 
nnnnn.  Altri  canali }  fèé*  metton  ca¬ 
po  nella  ve  fica. 

Figura  quarta  .  Tubercoli  vermi nofi  del 
Grongo . 

Ti  .  *->  li 

Fig.  quinta  *  Ve  fica  urinaria  dell  An¬ 
guilla  .  ■  ' 

F  ìg.  Jefta  .  Altra  ve  fica  urinaria  dell'  An¬ 
guilla. 


T  A* 
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TAVOLA  XIX. 


Figura  prima  .  Ferme  dell '  intefiino  del 
Peft :e  Spada  figurata  nella  fua  na¬ 
turai  gande<%%a . 

Fig.  feconda  .  Fefiica  dell'  aria  dì  un  pic¬ 
colo  Tefie  Spada. 

Fig.ter%a  .  Membro  del  Tefie  Spada. 
Fig.  quarta  .  Fermìcciuoli  pelofi  trovati 
ne' globetti  del  corpo  glandulofi  del  mem. 
bro  genitale. 

Fig.quinta .  Multipli  cacone  di  piccoli  cuo¬ 
ri  della  Scolopendra  terreftre. 

Fig.  [e fi  a  .  Cuore  di  una  fpe^ie  di  Buc¬ 
cino  marino  j  da  Ve  fiat  ori  Livornefi 
chiamato  Cangigli 0 . 

Fig.fittima  .  Due  denti  di  una  Chioccio¬ 
la  marina  efiernamente  di  figura  ,  e 
di  grandetta  fimi  le  alle  Chiocciole  ter¬ 
re fi  ri  j  ma  di  gufi  io  groflo  ,  duro ,  li- 
fiio  }  luftro  5  e  di  color  di  Madreper¬ 
la  ,  fiaccato  d' un  rofib  pendente  talvol¬ 
ta  al  nero , 
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TAVOLA  XX. 

Flg.  prima .  Verme  degl'  intefiini  del  Te* 
fce  Tamburo. 

Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del 
me  de  fimo  verme  .  a.  Trincipio  di  effo 
canale  .  bbb.  Tre  cavità  .  c.  Un  al¬ 
tra  cavità  maggiore  .  ddd.  Profegui- 
mento  dell’ inteftino . 

Fig.  ter%a  .  Canale  fpermatico  del  Maf- 
chio  ,  che  ha  una  fua  efiremità  attac¬ 
cata  nel  me%%o  della  cavità  del  ven¬ 
tre  .  £f.  Due  rami  del  canale  fperma¬ 
tico  .  gg.  Due  membri  genitali. 

Fig. quarta.  Vafi,  della  femmina  apparte¬ 
nenti  alla  generazione  .  b.  U ovaia  .  i  i. 
Due  canali  •>  che  terminano  nelle  due 
efiremità  della  coda  biforcata. 

TAVOLA  XXI. 

Flg.  prima  .  Vermi  degl'  Inteflini  cie¬ 
chi  dell'  Afelio  ,  e  del  Tefce  TSLoc- 
ciuolo  . 

Fig.feconda  ,  ter%a  5  e  quarta  rapprefen- 
ta  lo  ftejfo  verme  5  che  a  fua  voglia 

fi  traf- 
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fi  trasmuta  in  quefte  ,  ed  in  altre  figure . 
Fig.quinta  .  Verme  del  Canale  degli  ali - 
menti  del  Fefce  .Anello. 

Fig.fefta.  Vincio  Marino  ,  che  fempre  fi  a 
radicato  negli  Scogli  ,  e  ne  muri  delle 
Darfene . 

Fig.fettima  .  Verme  ,  che  fi  trova  dentro 
al  Fincio  Marino. 

TAVOLA  XXII. 


Fig.  prima  .  Microcosmo  Marino. 

Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti 
con  quattro  inteftini  ciechi  del  Microcos¬ 
mo  Marino. 

Fig.  ter%a  .  Cuore  ^  e  diramatone  •  de’  vafi 
Sanguigni  del \  Microcofmo  Marino. 

Fig.  quarta  .  Vermi  marini  >  che  racchiuft 
in  alcuni  cannaletti  abitavano  Sopra  il 
dorfo  del  Microcofmo  Marino  difegnati 
maggiori  del  naturale  ,  e  fon  quegli  , 
che  dagli  Scrittori  fon  ehi  amati  Ver- 
mes  in  tabulis. 

Fig.  quinta  .  Un  altra  ra%x.a  de ’  Suddetti 
Vermi  .  cccc.  <&c.  numero  dodici  gam¬ 
be  de"  medefimi  Vermi  difiefe  fopra  una 
membrana . 

Opere  del  Fedi.  T omo  1.  N  TA* 
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TAVOLA  XXIII. 


Fig.  prima.  a.b.  Vermi  del  Volpo. 

Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti 
del  Volpo  .  c.  Ifoftro  .  d.  Efofago  .  e. 
Go'zxo  .  f.  Stomaco  fimile  a  quello  de¬ 
gli  uccelli  .  g.  lnteftino  cieco  »  hh.i.  la¬ 
te  flint  *  Vefcica  dell' incbioftro ,  o  fie¬ 
le  .  1.  apertura  nel  podice  dove  sbocca 
Tinte  flirto  >  e  la  vefcica  dello  incbioftro. 
Fig.  ter%a  .  Canale  degli  alimenti  della 
Seppia  ,  o  Vefce  Calamajo  .  m.  Tfo- 
flro  .  n.  Efofago  .  O.  S tomaco  .  p.  la¬ 
te (tino  cieco  .  qq.  Inteflini  .  r.  Vefcica 
dello  incbioftro  j  o  fiele  .  f.  apertura  , 
che  sbocca  nel  podice. 

Fig.  quarta  .  Canale  degli  alimenti  del  To¬ 
tano  .  t.  Vfiftro  .  il  Efofago .  x.  Vefci¬ 
ca  dell'  incbioftro  5  o  fiele  .  y.  Inteflini . 
z.  apertura ,  cbe  sbocca  nel  podice .  v. 
Stomaco  .  vv.  Inteftino  cieco  $  ovvero 
fecondo  fornace . 
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M Offra  la  figura  dell'  ’ovaja  di  ma 
Grane evola  .  b.  U nìone  de  due  cor¬ 
pi  dèli' ovaja.  cc.  Due  canali  y  per  cui 
f  ovaja  fi  [carica  dell' uova  fuor  del  cor¬ 
po  della  Grane  evola  .  d.  Eftremità  del¬ 
la  ovaja  ;  d.  T umore  attaccato  alla 
ùvaja  y  e  pieno  di  vermi  fognati  fff. 

TAVOLA  XXV. 

FIg.  prima  .  lflrice  ,  0  Fjccio  Marino  , 
0  Bruco  Marino. 

Fig,  feconda .  Il  me  de  fimo  animale  volto  col 
ventre  all'  aria  * 

Fig.  ter%a  .  Canale  degli  alimenti  dell' Iftri- 
ce  marino  corredato  di  quaranta  inte fi¬ 
ni  y  che  non  fon  tutti  fognati  nella  pre- 
f ente  figura  *  * 

Fig. quarta  .  Vermi  dell' lflrice  Mar, ino. 
Fig. quinta  .  Cuore  dell' lflrice  Marino. 
Fig  fefla  .  Guaine  y  nelle  quali  entrano  i 
quaranta  inteflini  del  canale  degli  ali¬ 
menti  . 

N  ^  T  A- 

fe 
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Fìg.  prima  .  Ojfo  del  membro  genitale 
della  Lontra . 

Fig.  feconda  ,  e  ter%a  .  Del  Cane . 

Fig.  quarta ,  quinta ,  5  e  fettima.  Del¬ 

la  '  Martora  *  o  Faina . 

Fig.  ottava  .  Membro  genitale  del  Ghiro . 
Fig.  nona  .  Offo  del  f addetto  membro  5  il 
qual *  ojfo  ò  difegnato  maggiore  di  quel  , 
naturalmente  [uol  eff ere ■ 

Fig.  decima  .  Ojfo  del  membro  genitale  del- 
„  A?  Fàvola. 

Fig.  undecima  .  Del  Lupo. 

Fig.  duodecima  .  Della  Jena  odorifera  , 
ovvero  Animale  del  ULibetto . 

Fig.  decimater%a  .'Del  Taffo  ,  che  ha  in 
punta  un  corpo  carili aginofo.  :  - 

Fig.  decimaquarta  D?/  T^jjò  ,  tolto  via 

il  corpo  cartilaginofo  della  punta  *j 

t  *  ....... 

-v*  \  •  '\  v  «  ^  i  ♦* 

Fine  dell’ Efplicazione  delle  Tavole. 
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Baie  Bourdelot  a  car.  i  2. 

Acacia  74.* 

Acceggia  130. 

Acciughe  non  anno  la  vescica  [dell'  aria 

154- 

Aceto  ammala  i  Lombrichi  tenebri  1 04. 

Acqua  non  ammala  i  lombrichi  terreftri 
92.93.  Acqua  del  Tettuccio  ,  e  del  Ba- 
gnuolo  101.  di  TSLocera  non  ammala  i 
lombrichi  103.  in.  fallata  di  lombrichi 
108.  acque  pillate  nemiche  degl'  Infetti 
106.  e  fegu.  1 12.  acqua  ardente  amma%- 
%a  i  lombrichi  103. 

Albanella  uccello  di  rapina  quanto  campi 
fen%a  mangiare  82.  non  ha  le  Filandre 
128.  Go%xp  133. 

Alb  arde  ola  8.  -  - 

Agarico  95.  -,  .  . 

N  3  Ago 
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Jgo  Vejce  ha  la  vefcica  dell'  aria  153. 

Aldovr  arida  146-  1 59- 
Alef andrò  Moro  iz. 

Allodola  ,  A  fu°i  MPf  ll?’ 

Aliarne  di  rocca  ìoz. 

Aloè  ,  che  cofa  operi  co' lombrichi  93, 
Amaranti  ,  Vedi  Sciamiti , 

Ambrette  73* 

Andrea  Cisalpino  Z4‘  ■ 

Anguille  36.  calano  al  Mare  per  depofi « 
/<?  loro  [emende  59-  Tornano  all ' 
acque  dolci  5  9*  loro  vermi  138-151  .ve¬ 
scica  dell'aria  1 5  E« 1 57* 

Anici  TÓ-  ‘ 

Animali  viaggiano  da  un  paeje  alt  altro 


58,  o 

Animali  morti  di  fame  5  e  delle  lo¬ 
ro  vifcere  83, 

Antonio  Felice  Mar  figli  50. 

Aquila  reale  quanto  viva  jen%a  mangiare 
81.  Non  juole  aver  le  Filandre  128. 
(uoi  vermi  1 2  8. 1 3  2,  inteftini  ciechi  1 3  o. 

Aquila  pefcatrice  non  juole  avere  le  Filan¬ 
dre  128. 


Aquila  Tefce  11,175. 
Arancio  69, 
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Ar  clero  .  V ?di  Giacomo . 

Argentovivo  nemico  de' lombrichi  102.  io 3. 
Arreda  54. 

Afelio  Tefee  }  e  feioì  vermi  145. 144. 

A  flore  non  feole  aver  le  Filandre  128. 
Avolto)o  quanto  campi  fen%a  mangiare  82. 
non  feole  aver  le  Filandre  128. 

B 

B  Alani  162. 

Barbagianni  }  e  feoi  vermi  129.  in- 
-  te  flint  ciechi  130. 

Barbio  ha  le  mafeelle  J dentate  ,  e  la  ve- 
jcica  dell  aria  di  due  cavità  156. 
Bifeiuole  ..  V e  di  V irmi  del  fegato  della 
Lepre . 

Bociarto  .  Fedi  S amuel  Bociarto . 

Bolo  non  ammala  i  Lombrichi  loj.nt. 
Bore  Ili  .  Vedi  Gio'.Alfonfe. 

Bourdelot  .  Vedi  Abate  Bourdelot. 
Bozzagro  uccello  di  rapina  quanto  viva 
fen%a  mangiare  82.  ÌSLon  feole  aver  le 
Filandre  128. 

Bruchi  muo'jono  coll'  olio  91. 

N  4  Bru- 
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Bruma  >  o  Tarlo  di  Mare  52. 

Budelli  de'lumaconi  ignudi  terreftri  38. 
Bufoli  )  e  loro  reni  119*  Cervello  172» 
Buoi  ,  e  loro  reni  119. 

Buon  anni  .  Vedi  Filippo  Buon  anni» 

c 

C Alamaro  Vefce  ir.  148. 

Calderugio  ,  e  fuoi  vermi  nj. 

C am ale  onte  6. 

Cammillo  Coppoli  125. 

Canali  pancreatici ,  e  biliari  degli  uccelli  7. 
Canale  degli  alimenti  de'  vermi  degli  ani • 
mali  27.29.30. 

Canale  de'  lombrichi  degli  animali  appar- 
tenente  alla  generatone  27.  28.  29.  e 
feguenti . 

Cane  Cartaria  ,  e  fuo  Cervello  171. 
Cane  ^  e  fuo  Offo  del  membro  genitale  9. 

verme  del  rene  24.  e  feguenti. 

Cani  tenuti  fen%a  mangiare  campano  lun¬ 
gamente  82.  ; 

Cani  Marini  non  anno  la  vefcica  dell ’ 
aria  154.  .  •  ' 

Can- 
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C (ingiglio  51.  - 

Capponi  tenuti  fen%a  mangiare  quanto 
campino  81.82. 

Caprio  y  e  fuoi  vermi  119. 

Carnami  52.  54.  161. 

Caftrone  ,  e  vermi  della  te  (la  22.  ' 

Cervo  y  e  fuoi  vermi  foto  la  pelle  22.  neh 
la  te ft a  22.  corna  40.  in. 

Cervello  cavato  dalle  T artarughe  123. 124. 

Cervello  del  Delfino  è  grandi  filmo  172. 

Cervelli  di  differenti  Te  fi  17 1.  pefci  an¬ 
no  il  cervello  pie  coli  filmo  1 71. 172. 

Cef alpino  25. 

Cheppia  ha  la  ve  foca  dell'  aria  153.  di 
una  fola  cavità  154.  il  fuo  canale  s' im¬ 
pianta  nel  fondo  dello  ftomaco  158.  ha 
le  m  afe  eli  e  f dentate  156. 

Chinare  bina  97. 

Chiocciole  terrefiri .  Tanto  ne'  maf chi  y  quan¬ 
to  nelle  femmine  è  fimile  T  arnefe  della 
generazione  34. 

Chiocciole  terrefiri  4  6.  canale  degli  alimen¬ 
ti  47.  urne  fi  della  generatone  47.  offa 
pir  ami  dato  48.  dente  4  6.  uova  50.  cuo • 
re  50.  77. 

Ciano  perfico  odorofifimo  73. 


Cico- 
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Cicogna  j  e  [noi  interini  ciechi  1 3°*  fori¬ 
mi  131. 

Cigno  )  e  [uoi  Vermi  127. 

Cipolle  di  Giacinti  turchini  64. 

Clematide  }  0  Vincapervìnca  61. 

Clitoride  della  Lepre  121. 

Colchico  autunnale  giallo  76. 

Colombacci  tenuti  [en%a  mangiare  quanto, 
vivano  82.  interini  ciechi  130. 

Coloquintida  95. 

Conchiglie  marine  ,  e  d' acqua  dolce  52. 

Corallina  96.  ni. 

Cornacchia  ,  e  [uoi  vermi  132. 

Corvo  }  e  [uoi  inteftini  ciechi  130.  Vermi 
132. 

Cuore  de’ Lumaconi  ignudi  terreflri  4 1 .  del¬ 
le  Chiocciole  terreftri  50,  lo  anno  tutti 
gli  animali  54.  molti  infitti  ne  anno  più 
di  uno  54. 


D  Ecotone  di  Lupini  r  e  di  offendo  [e 
fia  nemica  a  Lombrichi  94. 

Delfino  11.  Suoi  reni  119.  173.  non  ha 

la 
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la  vescica  dell’  aria  154.  utero  167.  16& 
vermi  169.  1 7 1.  canali  della  bile  169. 
170.  cervello  171. 

Dente  del  Lumacone  ignudo  ter  re  (Ir  e  37. 
delle  Chiocciole  terreftri  ,  e  delle  mari - 
ne  46. 

Dentice  5  wrwi  151. 

Dieta  regolata  è  grandijfima  piedicina  84. 
Diofcoride  94. 

Donnola  >  <?  /#»  ojfo  del  membro  9. 
Dragone  marino  non  ha  la  vefiica  delt 
aria  154. 


E  Litropio  Pervano  maggiore  76, 

Elleboro  nero  ,  Elleboro  trifogliato 

61. 

Epatica  5  0  Erba  trinità  dal  fior  doppio 

6 1. 

Erba  Paralifis  ,  0  Primula  Veris  di  fior 
turchino  6i. 

Efofago  guernito  di  glandule  133, 
Efperienge  intorno  alla  morte  de  Lombri¬ 
chi  87.  é-  (eguenti. 

Efpe- 
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Efperien%e  intorno  à  Giacinti  >  ed  altri  fio¬ 
ri  6 1.  e  feguenti.  > 


FAbio  Colonna  139. 

Faina  }  e  oj]o  del  membro  9.  vermi 
del  polmone  5  e  fitto  la  pelle  21.22.23. 
Falcinello  5  e  fuoi  inteftinì  ciechi  130. 
Falcone  y  e  fuoi  vermi  detti  Filandre  128. 

g<K%?  i33' 

Fegato  della  Serpe  da  due  te  fi  e  6. 
Ferraccia  y  e  fuoi  vermi  176. 

Filandre  vermi- de  F alconi  128. 

F ilippo  Suonami  5 1  •  5  5-  5  6. 5  7. 5  8. 6  o. 
Fiori  diverfì  da  63.  fino  a  7  6. 

Foca  .  V e  di  Vitello  marino . 

Folaga  8.  ha  lo  ftomaco  pieno  di  pietra 
%e  80. 

Fragole  nemiche  de' lombrichi  105. 

Frane  e  fio  Deleftanghio  24. 

F  rance  fio  Villughbefi  133. 

F rondi  di  Giacinti  tuberofi  65. 


Gab- 
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;  v  ,  ,  t  .  .  , 

(  ‘  v  ,  ,•/  ' 

VJC 

G  Abbiano  ,  0  Mugnajo  ,  e  fuoi  iute - 
flint  ciechi  130. 

Caravina  }  e  fuoi  inteftini  ciechi  130. 
Gar%a  bianca  8.135.  vermi  135. 

Gatto  del  Zìib etto  ,  e  fuo  oj]o  del  membro 

.  9.83.120. 

Gatto  domeflico  5  e  falvatico  }  e  loro  ver¬ 
mi  11 3.1 14.7 

Gattuccio  pefce  141.  non  ha  ve f eie  a  delt 
aria  154. 

Gavonchio  forta  dì  Anguilla  138. 

Gavotta  ha  la  vefcica  dell' aria  153.  di  tre 

.  cavità  154-  .  .  .  . 

Gabella  83.120. 

Gelf omini  or  dinarii  6g.  70.  del  Girne  70. 
.  71.  di  Catalogna  71.  72. 

Gherardo  Blafio  4.24.  ?  • 

Ghìandaja  ,  e  fuoi  inteflini  ciechi  130. 
Ghiro  5  e  fuo  membro  genitale  9. 

Giacinti  fiori  55.  5 6.  60.  6 2.  63.  Tuberofi 
65.  66. 

Giaco • 
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Giacomo  Arderò  50. 

Gineflra  76.  77. 

Giorgio  Girolamo  Vecchio  127. 

Giorgio  Voi  fio  24. 

Giovanni  Alfonso  Barelli  80.  158, 
Giovanni  Daniel  Majorè  173. 

Giovanni  Jonftono  7* 

Girasole  76. 

Girolamo  Cardano  151.  153. 

Girolamo  Fabrizio  Acquapendente  135. 
Giunchiglie  di  Lorena  ,  e  odorose  di  Spà ■> 
67. 

Glandule  dell’  Esofago  degli  uccelli  133. 
Goffredo  Egehi^io  14. 

Gosgo  degli  uccelli  133.  Del  Volpo  150. 
Grane  evola  ,  e  fue  òvaje  159.  Vermi  160. 
Grilli  cantatori  muoiono  ne lf.  olio  91. 
Grillotalpe  mUojono  nell'  olio  9 1 .  nelle  ac • 
que  fidiate  106. 

Grongo  ,  e  fuoi  vermi  137.  138.  151.  ve* 
fcica  dell’ urina  favi  18.  vefcica  dell'aria 
137. 1 53*  di  un  fola  ventre  154. 157. 
Grotto  8. 

Gru  8. 

Gualtieri  FI  e  edam  155. 

Gufo  8.  intefiini  ciechi  130.  vermi  130. 

in- 
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ITSlteftini  de' Lumaconi  terre ftri  ignudi  38. 

39-  .  .  , v 

Intestini  ciechi  degli  uccelli  129. 1 30. 

Jonftono  14  6. 

Spericon  fe  fia  medicina  contro  a ’  Lombri¬ 
chi  90. 

1  (ir ice  marino  54.  164.  cuore  165.  intefti- 
ni  165.  vermi  i  66.  167. 

ÌJirice  terrefire  9.  vermi  120. 


L Accia  153.  Vedi  Cheppia* 

Lampreda  8  5.  non  ha  la  vefcica  del - 
l' aria  154. 

Lafca  ha  le  mascelle  fdentate  ,  e  la  ve¬ 
scica  dell'aria  di  due  cavità  15 6.  1 

Lattuga  73. 

Leone  19.  vermi  fotto  la  pelle  22.120. 
Lepre  marina  45. 

'  '  Lepre 
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Lepre  terreflre  ,  e  fuoi  vermi  1 16.  117, 
118. 

Lepri  credute  dal  volgo  ermafrodite  12 1. 
Leucojo  con  foglie  di  Draba  66. 

Liguffro  69.  '  : 

Lifter  .  Vedi  Martino  Lifler. 

Locufla  marina  ,  ovaje ,  vermi  1 60, 
Lolligine  11. 149. 

Lombrichi  terreftri  3  ed  efperien%e  intorno 
ad  efft  100. 

Lombrichi  terreftri  25.  Anna  il  cuore  5.1. 
Sono  di  fpe^ie  differente  da  quella  degli 
animali  78.  Di  diverge  ra<%ge  tra  di  loro 
78.  Vincere  79.83,  Si  nutriscono  di  terra 
80.  Uova  85. 

Lombrichi  degli  animali .  Vedi  vermi. 
Lontra  9.  170.  T^eni  119. 

Lorenzo  Magalotti  iz. 

Luce  delle  carni  >  e  de'  pefci  io.- ir. 
Lucertola  6.  8.  da  due  5  e  da  tre  code 

io. 

Lucertolone  Africano  6.  Vermi  18.  19. 

Vive  lungamente  fen%a  cibo  1 8.  83. 
Lucertolone  marino  ha  la  vescica  dell'  aria 

153-  *.  J  «A 

Luigi  de  la  Grive  12.  .<;  >  ; 

Lu- 

f 

!  * 

1 
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Lumaconi  ignudi  terrestri  tanto  i  macchi  , 
quanto  le  femmine  anno  fimili  gli  arnefi 
della  generazione  33.  loro  coito  33.  de¬ 
scrizione  33.  loro  forami  efterni  35.  36. 
impolverati  col  [ale  9  e  col  zucchero  ,  e 
con  altre  polveri  muoiono  37.  occhi  38. 
cuore  40.  pietra  3  8.  membro  genitale  4  r. 
uova  50.  muo'jono  coll'olio  90.  nell'  acque 
filiate  io 6. 

Lumaconi  ignudi  di  Mare  44.43. 

Lupo  )  e  fuo  offo  9.  vermi  120, 

M 

MAlva  75, 

Manzo  5  e  fuo  cervello  172. 
Marangone  5  e  fuoi  vermi  135. 

Marco  Aurelio  Severino  4 6.  49.  51.114. 

I37‘ 

Marcel/o  Malpighi  8.47.50.34.91. 
Martino  Lifter  38.40.50. 

Martora  9.  vermi  fotto  la  pelle  22.  nel  re¬ 
ne  23.  29. 

Mele  nemici  fimo  de' Lombrichi  91.98. 
Membri  genitali  de'  fer penti  fono  come  fpi- 
Opere  del  Redi.  T  omo  I.  HO  noft 
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nofi  9.  de  Ramarri ,  e  delle  Lucertole  fon 
biforcati  9.  in  molti  animali  quadrupedi 
fon  corredati  di  uri  ojfo  9.  delle  Chioc¬ 
ciole  terreftri  47.  de'  Lumaconi  ignudi 
tètreftri  33,  41». 

Mentala  marina  54.  16 1.  162. 

Mercurio  .  Vedi  Argentotivo  . 

Mergo  ,  e  fuoi  vermi  135. 

Merlo  di  Mare  ,  e  fua  ve  fica  dell'  aria 

«52-  k* 

Microcosmo  Marino  y  e  fuo  cuore  54- 
Mignatte  di  acqua  dolce  77.  di  Mare 
77.  muojono  coli  olio  91.  col  Truccherò 
99.  nell'  acque  f  iliate  106. 

Mi  tri  dato  non  nuoce  a'  Lombrichi  91. 
Monachetto  y  e  fuoi  vermi  l33‘  ,34* 
Mofche  nate  fu  fiori  62*  e  fegi  Muojono 
coll '  olio  91. 

Mofcherini  nati  fu  fiori  64,  è  Seguenti. 
Mofcioni  nati  fu  fiori  6 4.  e  Seguenti * 
Mugnajo  ,  0  Gabbiano  forta  di  uccello  y 
e  fuoi  inteftini  cièchi  130. 

Murena  :  fuoi  vermi  13  137.  Vefcica 

dell'  aria  153,  di  una  fola  cavità  154. 
Mufino  forta  di  anguilla  }  e  fuoi  vermi 
138. 


Na- 
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N  Afelio  Tefce  ha  la  vefcica  dell '  aria 
153.  di  una  fola  cavità  154.  157. 
Ne  edam  .  Vedi  Gualtieri. 

Tribbio  non  fuole  aver  le  Filandre  128. 
Niccolò  S tenone  13  9*  196. 

Nidj  degli  animali  59. 

Necciuolo  pefce  ,  e  fuoì  vermi  145.  Non 
ha  la  vefcica  dell  aria  154, 

Nottola  )  0  Strige  :  fuoi  interini  ciechi 
-i  30. 

Nuotatolo  de'  pefci  15 1.  fino  a  159. 

O 

OC  chi  de1  Lumaconi  ignudi  38. 

Odorate  degl  Infetti  58. 

Qligerio  Jacobeo  167. 

Olio  da  Bachi  .  Controveleni  non  amma 3^ 
%ano  i  Lombrichi  88.89. 113. 

Olio  d' lperìcon  non  ammala  i  Lombri¬ 
chi  89.90. 

M  2  Olio 
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Olio  comune  non  molto  nemico  a  Lombri¬ 
chi  90.  nimicifftmo  a  molte  generazioni 
d’  infetti  91. 

Ombrina  ,  e  fua  vefcica  dell’  aria  153. 

Or  ibis  ]6. 

Orfo  9.  Vermi  118.  Peni  118. 

Orvietano  non  nuoce  a'  Lombrichi  91. 

Offerv anione  delle  vifcere  de'  vermi  degli 
animali  25.  2 6.  e  feguenti  « 

Odo  del  membro  genitale  di  molti  anima¬ 
li  9. 

Offo  delle  Chiocciole  tereftri  fatto  a  pira¬ 
mide  48. 

Oflrica  39.  40.  Ha  il  cuore  52.  54. 


P  Alettone  >  0  Alb arde  ola  8.  fuoi  inte¬ 
rini  ciechi  130.  Varacelo  90. 
Taftinaca  marina  ,  e  fuoi  vermi  ijG. 
“Pecchie  >  /’  olio  è  loro  nemico  91. 

Pepe  nemico  de'  Lombrichi  96.  109. 
Pernice  bianca  de'  Pirenei  8.  129. 

Pefce  fondine  6.  ha  la  vefcica  dell’  aria 

153. 
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153-  cavità  154 .ha  le  mascelle  con  due 
ordini  di  denti  15  6. 

Pefce  d'oro  7.  155.  non  ha  denti  1 55. fua 
vescica  dell'aria  di  quattro  cavità  155. 
“Pefce  argemino  ,  e  fuoi  vermi  138.  139. 

vefcica  dell'  aria  157. 

Pefce  tamburo  ,  e  fuoi  vermi  1 1 3. 

Pefce  tordo  non  ha  interini  ciechi  155. 
Pefce  Perfo  ,  ha  la  veffica  dell '  aria  con 
una  fola  cavità  ,  e  le  maf celle  f denta¬ 
te  156,  tre  filari  di  denti  nel  palato 

*56 

Pefce  Squadro  •>  e  fuoi  vermi  175. 

Pefci  del  mare  non  tutti  gettan  l' uova  nel- 
f  acqua  falata  59. 

Pefci  del  mare  viaggiano  da  un  mare  alt 
altro  58.  ’ 

Pefci  che  anno  la  vefcica  dell'  aria  }  e  che 
non  la  anno  151.  fino  a  159. 

Pietra  de ’  Lumaconi  ignudi  terreflri  3  9.  40. 
de'  Lumaconi  marini  4  6.  dello  flomaco 
degli  uccelli  80.81. 

Pinci  Marini  52.160.  loro  vermi  163. 
Pipi  (ir  e  Ilo  )  e  fuoi  vermi  131. 

Poana  uccel  di  rapina  non  ha  le  Filan¬ 
dre  128. 

M  3  Poh 
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"Polmonaria  6 1. 

Polmone  della  S erpe  da  due  te  file  4.  de 
Lumaconi  ignudi  39. 

Polmone  marino  12. 

Polpo  ri.  149.  Canale  degli  alimenti  150, 
ha  il  roftro  come  gli  uccelli  150. 

Porcellino  d'  India  ,  e  fuo  ojfo  del  mem¬ 
bro  9. 

Priapo  marino  80. 

Prtmul averi s  di  fior  turchino  6x. 

Pustola  ,  e  ojfo  del  membro  9.  Inermi  fot* 
to  la  pelle  22. 


V  -  a  i  \  ..  '  ,  \  ’  " 

Quadrupedi  vivono  lungamente  fen^a 
mangiare  ■>  e  fen%a  bere  82.  83. 
Quadrupedi)  e  loro  off 0  del  membro  genitale  9, 


t: 


R. Abarbaro  95. 

"pagana  non  ha  la  vefcica  dell' aria 


t. 


rf. 
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Ramarro  6.8.  vermi  18.  con  due  code  ro. 

Iberna  pefce .  Ha  la  velica  dell'aria  153. 
di  due  cavità  154,  156.  ha  le  mascelle 
f dentate  156. 

Regnerò  de  Qraaf  135. 

Reni  dell'  Orfo  ,  de'  Vitelli  marini  ,  e  di 
altri  animali  quadrupedi  \  l  8.  173.  174. 
175- 

Riccio  terre  (ire  ,  e  fuoi  vermi  19. 

"Rinoceronte  ,  e  fuo  corno  ni. 

Ronde  le^io  146.153. 

Rondine  pefce  6.11.  ha  la  vefcica  dell'aria 
153.  di  due  cavità  154.  /<?  maf celle  con 
-  due  ordini  di  denti  156. 

Rofe  rojfe  6"].  Incarnate  ,  e  damafchine  68. 

Rofol accio  68. 

s 


SAlamandra  acquatica  6. 

S ale  comune  ammala  i  Lumaconi  ter - 
reftri  37,  i  Lombrichi  terreftrì  ,  le  Scolo¬ 
pendre  )  le  Mignatte  di  acqua  dolce  1  o  1 . 
Sai  foffile  di  Etiopia  ,  e  delle  miniere  di 
Vilifca  101. 

M  4  Sai 
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Sai  gemma  toi. 

Salnitro  ammala  i  Lumaconi  ignudi  s  e 
i  Lombrichi  37.102. 

T  alviano  1 4  6. 

Samuel  Bociarto  55. 

Sanguisughe  ,  Vedi  Mignatte . 

Scar lattea  74. 

S carpa  pefce  ,  ha  le  mafc elle  f dentate  ,  e  la 
ve f eie  a  del T  aria  di  due  cavità  156. 

Sciamiti  74. 

Scolopendra  terreftre  54.  107.  marina  91. 
99.  107. 

Scorpioni  muojono  coll  olio  91. 

Scorpione  Affricano  12. 

Seppia  )  0  pefce  Calamaio  148.  canale 
degli  alimenti  150. 

S emen%ina  >  0  feme  fanto  nuoce  a'  Lom¬ 
brichi  94. 

Sena  96. 

S eroi  a  .  Ser  olone  135. 

S erpe  da  due  tefie  1.  2.  vjfcere  4.  vermi 
6.  7.  luce  delle  cardi  io.  muore  prima 
la  tefta  defira  (fella  finiftra  1 1 .  membri 
genitali  fpinofi  8. 

Sfirena  ,  0  Pefce  Argentino  139. 
dell'  aria  153. 

,  «J1  le- 


I 
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Siero  del  Sangue  5  de’  Vescicatori  fi  quaglia, 
al  fuoco  li 7. 

Siero  >  che  i  medicamenti  Solutivi  cavano 
fuor  del  corpo  umano  per  [eccedo  ,  non 
fi  quaglia  al  fuoco  9  ma  fi  mantiene  flui¬ 
do  1 1 8. 

Sonco  aSpro  68. 

Spada  peSce  >  e  Suoi  vermi  142.  veScica 
delf  aria  153. 

Sparviere  non  Suole  aver  le  Filandre  128. 

Suoi  vermi  129.  goffro  133. 

Spigelio  127.  ‘  • 

Spinofo  ,  0  laccio  terreftre ,  e  Suoi  vermi  ì  9. 

-Marino  164.  167.  Suoi  vermi  167. 
Squadro  ,  e  Suoi  vermi  1 75. 

Stellione  6. 

S tenone  .  Vedi  Niccolò . 

S trige ,  0  Nottola ,  inteftini  ciechi  13°* 

<  -  *  ■**  M  I  '  »  V  f  j  ì*  K  -  'L  . 

rri 

«JHL» 

s  y.  *■ 

T Ah  ac  co  amma%ga  i  lombrichi  109. 
Talpa  9.  Talpa  dell ’  Imperato  91. 

106. 

Tamburo  peSce  y  e  Suoi  vermi  14y.146.non 
■  ^ 


n8  TAVOLA  DELLE 

ha  denti  91.  106.  «a»  vescica  deir 
aria  154. 

Tanaceto  Ternano  del  Cordo  75. 

Tarabuso  8, 

Tarli  di  Mare  52. 

Tartarughe  terreftri  vivono  lungamente  fen- 
%a  mangiare  83.  v^;, 

Tartarughe  terreftri  cavato  loro  il  cervello 
vivono  molti  me  fi  123.  124.  vivono  an¬ 
cora  quelle  di  acqua  dolce  124. 
Tartarughe  terreftri  vivono  lungamente  fin- 
%a  tefta  125. 

Tartarughe  terreftri  tutte  9  e  fimpr e  anno 
vermi  negli  inte flint  126. 

Tartarughe  di  acqua  dolce  non.  armo  i  ver* 
mi  negl  '  inte ft ini  127.  v  • 

Tartarughe  marine  non  anno  vermi  negl * 
inte flint  127.  loro  cervello  172.  reni  119. 
Tuffo.  Offa  del  membro  9.  quanto  viffe  fin- 
%a  mangiare  8j.fuoi  vermi  120. 121.122, 
Teodoro  Cbercbringhio  24. 

Tenia  pefie  11. 

Terra  figillata  103.  in.  ;  * 

Tefticolo  minimo  autunnale  di  fior  odorato  7  6 
Tigre  ,  e  fuoi  vermi  29. 

Tinca  di  acqua  dolce  ha  la  vefiica  dell 

aria 
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aria  153.  di  flint  a  in  due  cavità  154. /<? 
•  mascelle  f dentate  15  6. 

Tinca  di  mare  ha  la  vescica  dell' aria  di - 
flint  a  in  tre  cavità  154. 

Tommafo  Bartolìno  2 6,  173. 

Tommafo  Moufeta  92. 

Tommafo  Vtllis  26.84-85.86, 

Tonno  j  e  fuo  cervello  172. 

Topo  casalingo  ,  e  acquatico  9.  poco  [offre 
il  digiuno  83,  122.  vermi  122. 

Tordo  di  mare  ,  e  fua  vefcica  dell'  aria 
i53- 

Torpedine  147.  non  ha  la  vefcica  dell'  aria 

154* 

Totano  ir.  149.  151, 

Triaca  non  nuoce  a’ Lombrichi  91. 

Triglie  non  anno  la  vefcica  dell'aria  154. 

V 

UCcelli  )  e  pietre  del  loro  ftomaco  80. 

quei  di  rapina  non  coftumano  aver - 
.  le  82.  ,  ,  , 

Uccelli  ,  e  loro  ugne  132. 

Vi dfchio  Giorgio  Girolamo  1 2  7, 


Vermi 
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Vermi  da  [età  muojono  coll'olio  91. 

Vermi  dell'uomo  29.  30.  e  [eguenti  109.  e 
Seguenti. 

Vermi  del  Serpe  da  due  tefte  5.  17.  del¬ 
le  Vipere  18. 

Vermi  delle  Lucertole  5  de'  Tramarci ,  e  del 
Lucertolone  Africano  18.  19. 

Vermi  in  tutte  le  Tartarughe  terreftri  126. 
127. 

Vermi  de'  cani  25.  e  [eguenti .  del  Caprio 
114.  de’Cervi  22.  della  Faina  21.22. 
del  Gatto  domef  ico ,  e  [alvatico  114.115. 
deiriftrice  120.  de' Leoni  120.  de'  Lupi 
1 15. 120.  della  Lepre  117.  della  Mar¬ 
tora  22.24.25.  e  [eg.  della  Vagola  22. 
de’ T affi  120.  della  Tigre  29.  de'  Topi 
123.  della  Volpe  20. 

Vermi  del  fegato  della  Lepre  ,  delle  “Pe¬ 
core  )  e  de’Caflroni  il 6. 

Vermi  della  te  fi  a  ,  <?  «4/0  de' Cervi  5 

de'Caflroni  ,  ?  delle  Gabelle  120. 

Vermi  dell'  Aquila  128.  132.  */<?/  Barba¬ 
gianni  129  della  Cicogna  131  .  del  Ci¬ 
gno  1 27.  del  Corvo  ,  e  della  Cornac¬ 
chia  1  32.  della  Gar^a  bianca  135.  del 
Gufo  130.  del  Monachetto  134.  de’ Pi- 

P1' 
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pifirelli  131.  degli  Sparvieri  129.  de 
Falconi  127.  i  i 

Fermi  dell '  Anguille  138.  delì  Aquila  pe- 
[ce  175.  dell'Afelio  143.  144 .del  Delfi¬ 
no  1 69.  del  Dentice  1 5 1.  della  Gran- 
cevola  160.  del  Grondo  137.  e  feg.  del¬ 
la  Loca  (la  marina  160.  della  Murena 
1 37.  della  Taftinaca  marina  ,  ovvero 
Ferraccia  176.  del  pefce  Argentino  138. 
e  feguenti  .  r/<?/  pefce  Gattuccio  141. 

Spada  147.  del  pefce  FLoc  duolo 
145.  del  pefce  Squadro  175.  del  pefce 
Tamburo  113.  148.  del  Lincio  marino 
163. 

Vefpe  muojono  colf  olio  91.  - 

Vef ciche  de  lì  aria  di  pefci  151.  e  feguen¬ 
ti. 

TJgne  degli  uccelli  133.  \ 

Villis  .  Vedi  Tommafo, 

Ulti r  Aldrovando  146.  159. 

amma%%a  i  Lombrichi  terreftrì  104. 
2\Zo»  »#cw  a  quegli  de'  corpi  umani 
1  <2. 

Viola  garofana  73.  africana  minore  vellu¬ 
tata  75. 

Vipera  da  due  tejle  2.  Vipere  Lioneft  12. 

-  di 
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di  mare  1 1 ,  faoi  vermi  14  vescica  deh 
l'aria  153. 

Vipera  io.  nel  vernò  conferva  H  veleno  1  r. 
conferva  il  veleno  molti  giorni  dopo  la 
morte  11. 12. 13.16.  17.  Fuf celli  impia - 
firati  col  fuo  veleno  i  6 .  vermi  1 8. 
Vifcere  degli  animali  morti  di  fame  83. 
Vitello  marino  $  e  faoi  reni  1 1 9.  ojfo  del 
membro  9. 

Vitriuolo  102. 


XJmore  untuofo  de'  Lumaconi  ignudi  36.37. 

Volpe  terrefire  ,  <?  /«£/'  wrwi  9.  zo,  di  ma¬ 
re  j  ?  /«o»  cervello  172. 

Uova  delle  Chiocciole  >  e  de'  Lumaconi 
ignudi  50. 

£/<rc>a  delle  femmine  de'  quadrupedi  117. 
118. 

Uova  di  mare  5*- 

Uranofcopo  non  ha  la  vefcica  dell'  aria 
*  54- 

Uva  fpremuta  ammala  i  Lombrichi  ter - 
reflri  109. 


Zoofiti 
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Z 

•  ■  *  r  »  .  •  .  !■? 

(  ,  •  •  * 

ZOofiti  52. 

Zucca'juole  »  j'W#  Grillotalpe. 
Zucchero  raffinato  ammala  i  Lumaconi 
ignudi  37.  i  Lombrichi  98.99. 1 12. 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  a’  pelliccili  del  corpo  umano , 
altre  volte  pubblicate  botto  ’1 

nome 

DEL  SIGNOR  DOTTOR 

GIOVANCOSIMO 

BONOMO* 


Otto  l’amorevole  ^  e  dotto  Patrocinio 
di  Vrf  S.  Illuftrifs.econ  là  fna  pruden¬ 
te  Direzione  io  vado  giornalniento 
continuando  quelle  OflferVazioni  5 
che  Ella  fa  •>  intorno  all’ Opere  mara- 
vigliare  della  Natura  ?  o  •>  per  dir  meglio  9  di  Dio  j 
e  particolarmenteintornoaquei  piccoli  Ànima- 
lucci  5  che  da’T ofcani  vengon  chiamati  Infetti  ;  ed 
anticamente  dal  Divino  Poeta  "Dante  furono  con 
Greco  Vocabolo  appellati  Éntomata^  allora  quan¬ 
do  nel  Canto  decimo  del  Purgatorio  ebbe  a  dfre  : 

"Poijìete  quafi  Ent  ornata  in  deferto  y 
*  S iccome  verme  in  cui formazion falla . 

Mentre  dunque  tutto  attento  mi  trattengo  in  que¬ 
lla  curiofa  5  e  dilettevole  applicazione  5  e  dicendo¬ 
ne  in  carta  il  da  me  Ofìervato  5  per  poterlo  un  gior¬ 
no  comunicare  al  pubblico  del  Mondo  ,  fe  non  con 
gentilezza  di  Cile  5  almeno  con  pura  5  femplice,  e 
ichiettiffima  verità  5  mi  è  venuto  cafualmente,  e 
per  fortuna  ietto  nel  famofo  Vocabolario  dell' cicca¬ 
ci  2  demia 


demia  della  Crufca  5  che  i  Compilatori  di  e  fio  afferà 
ìnanò  5  che  i  Pelliccili  5  de’quali  per  lo  più  è  gremi¬ 
ta  internamente  la  pelle  di  coloro  5  che  hanno  la 
sogna  ?  fieno  altrettanti  piccòliflimi  Animaletti; 
ìequeft’effe  fpno  le  parole  del  medefimo  Vocabola¬ 
rio  •  spelli  cello  è  un pie  colìJJìmofBacolino  3  il  quale jigé~ 
:9tera  aPggnqfi in^elle  ìngelle^  e  rodendo  cagiona  uriacu- 
tiffimo pizzicore ^  ... 

Quell  opinione  5  come  poi  ho  veduto  ,  fu  fègui- 
tata  da  Giufeppe  Laurenzio  nella  fila  Amaltea  aven¬ 
dovi  fcritto .  lAcarus .  Il  credo .  Vermiculus  exìgms fub - 
vutaneus  rodens .  LPidicello  .  E  àpprèflo  alla  lettera 
T.  7" credo .  Vermi s  in  Ugno  nafeens .  Caries .  te 
rus  rodens  carnem  fub  cute .  Pi  die  elio . 

'  Per  cagione  di  così  fatta  lettura  mi  venne  gran 
euriofitàdi  voler  rintracciare  5  con  Titerata,  ere- 
iterata  efperienza  5  feifiiddetti  Pelliccili  fieno  ve¬ 
ramente  Animaletti  ^  e  ne  favellai  di  buonpropo* 
iito  col  Sig.Diacinio  Ce (ioni  5  la  di  cui  diligenza^ 
neirefperienze  a  V.  S.  Illuftriff.  è  molto  ben  nota  ; 
ed  Egli  collantemente  mi  affé  ri  d’aver  molte  5  o 
molte  volte  offervato  5  che  le  Donne  a  i  loro  pic¬ 
coli  figliuoli  rognofi  traggon  fuora  colla  punta  de¬ 
gli  Ipilli  un  non  fo  che  dalle  più  minute  bollicelle 
‘della  rogna  per  àncora  non  ben  mature  5  e  noiLj 
'marcite  $  e  quello  tal  non  fo  che  Io  pofano  fuHàiii- 
ghia  del  dito  pollice  della  mano  finiftra;  e  con  1* 
unghia  poi  del  pollice  della  mano  delira  lofchiac- 
ciano,  e  nello  fchiacciarlo  par  loro  di  lenti  re  un 
piccolo  feoppietto  5  il  che  parimente  avea  veduto 
farli  con  ifcambievolezzà  di  carità  fra  i  Forzati  5  e 

-  -  tra 


s 

jtra  gli  Schiavi  rognofi  del  Bagno  qui  di  Livorno  . 
:  Quindi  foggiunfe  -,  che  in  verità  non  fapeva  di  cer¬ 
to  ,  che  i  Pelliccili  fodero  Bacherozzoli  >  ma  che 
li  poteva  prontamente  venirne  in  chiaro  ,  facendo- 
ne  5  fecondo  il  mio  defiderio  ,  molte  prove  in  qual¬ 
che  Rognofo  per  poter  olfervareil  sì  -,  ovvero  il  nò 
con  fondamento  ai  ficurezza  .  Trovammo  con  fa¬ 
cilità  il  Rognofo  ,  ed  interrogatolo ->•  dove  egli 
più  acuto  ,  e  più  grande  provaffe  il  prurito  ,  ci  ad¬ 
ditò  moltiffime piccole bolìuzze,  e  non  ancora.^ 
marcio fe  ,  le  quali  volgarmente.fon  chiamate  Bol- 
licelle  acquaiole  .  .Mfmifi  intorno  con  la  punta 
d’unfottilifllmofpilloadunadi  quelle  acquaiole, 
e  dopo  averne  fatta  ufcire  5  conio  fpremerla,  una 
certa  acquerugiola  ,  ebbi  fortuna  di  cavarne  fuo^ 
ra  un  minutiflimo  globetto  bianco  ,  appena  appe¬ 
na  vifibile,  e  quello  globetto  olfervato  colMicro- 
fcopio  ,  ravvifammo  con  certezza  indubitata  -,  che 
egli  era  un  minutiflimo  Bacherozzolino  ,  fomi- 
gRante  in  qualche  parte  alle  Tartarughe  *  bianco 
di  colore ,  con  qualche  fofco  d’ombra  fui  dorfo, 
inficine  con  alcuni  radi ,  e  lunghi  peluzzi  $  fnello  , 
e  agile  al  moto  con  fei  piedi;  acuto  di  tetta  coil^* 
due  corniciai,  o  antennette  nella  punta  del  gru¬ 
gno  5  come  fi  può  vedere  nella  F/g.  L  e  nella^f 
F/g.  III. 

Non  ci  fermammo  a  credere,  ne  ci  contentam¬ 
mo  di  quella  prima  veduta,  ma  ne  facemmo  mol¬ 
te,  ediverfe  altre  efperienze  in  divertì  corpi  ro¬ 
gnofi  di  differente  età,  ecompleflione,  di  diffe¬ 
rente  feflo^ed  in  differenti  Ragioni  deH'anno,e  fem- 

a  3  pre 
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pire  riconolcemmo  la  ftelfa  figura  de’Fellicelli .  E 
quelli  così  figurati  Animalucci  fi  trovano  quafiin 
tutte  le  boljicelle  acquaiole.  Ho  detto  quafiin  tut¬ 
te  ,  perchè  alcune  volte  non  ci  è  fiato  poflìbile  il 
trovar  vegli. 

Ancorché  fopra  fellema  fuperficie  del  corpo 
umano  fi  a  cofa  difficililfima  lo  fcorgerglj  per  cagio¬ 
ne  della  loro  minutezza  ,  e  del  loro  colore  ,  limile 


a  quello  della  cuticula  3  nulladimeno  molte  vol¬ 
te  ne  abbiamo  veduti  camminare  efternamente  fo¬ 


pra  di  elfa  fuperficie  ,  e  particolarmente  nelle  arti- 
colazipni,  e  piegature  grinzofe,  e  ne’minuti  fol- 
cherelli  della  pelle  ,  dove  con  l'acuto  della  tefta_^> 
cominciano  prima  ad  introdurli  5  e  tanto  razzola¬ 
no  5  e  tanto  li  agitano  5  cagionando  faftidiofiflìmo 
pizzicore  ,  finché  il  loro  corpo  tutto  fia  penetrato 
fotto  la  cuticula ,  Sotto  di  efsa  cuticula  non  ci  è  fia¬ 
to  difficile  il  vedere,  che  y^nno  facendo  llraduco- 
le  da  un  luogo  ad  ijin  altro  col  rodere,  e  col  man-* 
giare  3  ed  un  folo  di  èffi  arriva  talyolta  a  fare  più 
tubercpktti  acqiiaiuoli  :  E  qualche  volta  ancora 
ne  abbiamo  trovati  due  o  tre  infieme  ,  e  per  lo  più 
molto  vicini  Timo  all’altro . 


Andavamo bramofamente  cercando,  fe  quelli 
Pelliccili  facefsero  uova,  e  dopo  molte,  e  molte  , 
c  reiterate  ricerche  ,  finalmente  la  fortuna  volley 
elferci  favorevole  3  concioffiecofachè  avendo  po¬ 
llo  un  Pelliccilo  fopto  il  Microfcopio  ,  acciocché 
il  Sig.  Ifach  Colonnello  ne  faceflè  la  figura  con  la 
fila gentiliffima penna.  Egli  nel  difegnarla  vide 
Icappar  fuori  dalle  parti  deretane  di  elTo  Pellicello 

un 
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~im  certo  minutifsimo,  e  quafi  invisibile  uo  vicino 
bianco  ,  quafi  trafparente  ,  e  di  figura  lunghetto  a 
fimilitudine  d’un  Pinocchio,  come  fi  può  vedere 
nella  Tig.IL  e  nella  Fig.lV. 

Da  tale  avvenimento  animati  ,  replicammo  con 
anfietà  le  ricerche  di  quefl’uova  5  ene  trovammo 
in  diverfi  tempi  molt’altre  ;  ma  non  ci  fi  porfe  mai 
più  la  congiuntura  di  vederle  nafcere  fiotto  ilMi- 
crofcopio , 

Da  queft’uova  ,  Sig.  Redi  gentiliffimo  ,  parmi  , 
che  fi  polfia  affermare  ,  che  i  Pelliccili  facciano  la_^> 
loro  generazione  3  come  la  fanno  tutte  quante  le 
razze  d’ Animali  ,  cioè  per  via  di  mafchio  ,  e  di  femb 
mina  ,  ancorché  ne  al  Sig.  Celioni,  ne  a  me  per 
ancoraci  fia  fortito di  riconoficere qualche  diffe¬ 
renza  di  figura  trai  mafchi,  eie  femmine  deTud- 
detti  Pelliccili.  Forfè  il  cafo,  o  altre  più  lunghe, 
epiù minute  Offervazioni,  ovvero  migliori  Miw 
crofcopj ,  come  fono  quegli  inventati  in  Roma_^ 
con  tanta  fiua  gloria  dall’impareggiabile  Sig,  Giu- 
feppe  Campani  i  e  quegli  altri,  che  dicono  aver  ul¬ 
timamente  trovati  il  Sig.Carlantonio  T ortoni  ,  ed  il 
Sig .  Marcantonio  Cellio  0  ci  faranno  conofcere  que¬ 
lla  differenza.  •  *  — 

Per  le  fiopraddette  cofe ,  ben  confiderate,  e  lenza 
paffione  ,  fi  potrebbe  forfè  mettere  in  dubbio  Topi- 
nione  degli  Autori  di  Medicina  neU’aflegnare  le 
cagionidella  Rogna.  Tra  la  moltitudine  degli 
Antichi  alcuni  con  Galeno  Thanno  creduta  nafce¬ 
re  dall’umore  mejancolico  5  il  qual’umor  melanco- 
lico  per  ancora  non  fi  fa  ben  bene  in  qual  parte  del 

a  4  noflro 
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noftro  corpo  abbiail  proprio  ,  c  vero  domicilio  :  A 
Galeno  parve,  che  aderilfe  Franco  Sacchetti  anti¬ 
co  Poeta  Fiorentino  allorché  nelle  lue  Rime  fi 
compiacque  di  dire 

‘Digran  maninconla farei  fuori  , 

La  qual  con  molta  rogna  m'ba  aft alito . 

Altri  con  l’Arabo  Avicenna  la  crederono  prodotta 
dalfolofangue*  ed  altri  dall’Atrabile  mefcolata 
con  la  Pituita  fai  fa . 

benché  non  fo  fe  quefii  <Autor  furgiufi  , 

Efe  dijl ero  il  ver  nélor  Quaderni . 

Imperocché  tra  gli  Scrittori  del  noftro  prelente  le¬ 
ccio  alcuni  con  Silvio  Delaboe  anno  poi  data  la, 
colpa  della  rogna  ad  un’acido  mordace  fvaporatò 
dal  fangue .  Altri  col  V anelmonte  ad  un  loro  par¬ 
ticolare  fermento  :  Altria’faliacri,  ed  irritativi 
contenuti  nella  Linfa  ,  o  nel  Siero  ,  e  per  i  diverfi 
canali ,  e  andirivieni  del  noftro  corpo  traportati 
nella  Cute .  Or  tra  tante  opinioni  qual  misfatto 
mai  mi  farebbe, fe  ancor  io  andaffi  opinando  diver- 
famente  da  quelli  dottifsimi  Uomini  ?  O  per  ifcher- 
zochefifia,  o  pure,  com’è  più  facile,  perda 
vero,  Io  per  ora  mi  fento  inclinato  a  voler  crede¬ 
re,  che  la  Rogna,  da’Latini  chiamata  fcabies ,  e 
deferitta  per  un  male  cutaneo ,  ed  appiccaticcio  , 
non  fia  altro  ,  che  una  morficatura,  oroficatura 
pruriginofa,  e  continua  fatta  nella  cute  de’noftri 
corpi  da  quelli  foprammentovati  Bacolini  r^Ondc^ 
per  le  minime  aperture  di  ella  cute  trafudando 
qualche  porzione  di  Siero  ,  o  di  Linfa  ,  vengono  a 
farfi  le  bollicelle  acqua juole ,  dentro  le  quali ,  con- 

tinuan- 
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ninnando  quei  Bacolini  la  folita  roficatura  ,  fon 
forzati  gli  uomini  a  grattarli  ,  e  nel  grattarli  avan¬ 
zandoli  lo  ftruggimento5  ed  il  prurito  5  rinforza¬ 
no  la  faftidiofaggine  dell’opera,  erompono  non 
folamente  le  bollicelle  acqua  juole  ,  ma  ancora  la 
cuteiflelfa,  e  qualche  minutiflimo  canaluccio  di 
fangue  ;  il  perchè  ne  avvengono  puftulette  ,  fcor- 
ticature  croftofe  ,  ed  altri  limili  fallidj. 

Dal  detto  fin  qui  ,  Sig.Redi  ,  non  mi  lèmbrereb- 
be  totalmente  imponibile  il  comprendere  ,  per 
qual  cagione  la  Rogna  fia  un  male  tanto  appicca¬ 
ticcio  :  Imperocché  i  Pelliccili  col  folo  ,  e  fempli- 
ce  contatto  d’un  corpo  coll’altro  polTono  facil¬ 
mente  paffare  da  un  corpo  all’altro  ,  elfendo  inara- 
vigliofa  la  velocità  di  quelli  molelliffimi  Anima- 
lucciacci  ,  i  quali  non  illanno  Tempre  mai  tutti  al 
lor  lavoro  intanati  fotte  la  cuticola  ,  e  ne  Ile  grot- 
ticelle,  e palfaggi  cutanei;  ma  fe  ne  trovano  al¬ 
tresì  alcuni  fopra  l’ultima  fuperficie  ,  o  cuticola  del 
corpo  ,  pronti  prontiflìmi  ad  attaccarli  ad  ogni  co- 
fa,  che  loro  fi  accolli,  nella  quale  per  pochi,  che 
arrivino  a  prendere  il  domicilio  ,  vi  mutiplicano 
grandemente  per  l’uova,  che  vi  fanno,  E  non  è 
ancora  da  maravigliarli  fe  il  contagio  della  Rogna 
fi  faccia  per  mezzo  di  Lenzuoli,  di  Sciugatoi,  di 
Tovagliolini,  di  Guanti,  e  d’altre  limili  robe^ 
ufuali  fervite  aiRognofi,  ellendo  che  in  effero- 
be  può  rimaner  appiccato  qualche  Pelliccilo;  Ed 
in  verità  i  Pelliccili  vivono  fuor  de’nollri  corpi 
fino  a  due  ,  e  tre  giorni ,  come  mi  è  avvenuto  di  po¬ 
ter  oculatamente  farne  la  fperienza  più  volte  . 

Non 


Non  mi  fembrerebbe  anco  impoflibile  compren¬ 
der  la  cagione  del  guarir  della  Rogna  per  via  di  la¬ 
vande  rannofe  5  di  Bagni  3  e  di  Unzioni  compofte 
confali 3  zolfi 3  vitriuoli,  mercuri feinplici 5  pre¬ 
cipitati  3  e  folimati  3  e  con  altre  robe  diqueftafat- 
tacorrofive3  e  penetranti  5  perchè  effe  vagliono 
infallibilmente  ad  ammazzare  i  Pelliccili  intanati 
anco  nelle  più  ripofte  loro  grotterelle  3  e  laberinti 
della  Cute  ;  il  che  non  può  mai  avvenire  col  grat¬ 
tarli  3  ancorché  fi  faccian  fovente  fdrucj  non  pic¬ 
coli  ;  perchè  i  Pelliccili  fon  di  così  dura  pelle  3  che 
non  arrivano  così  facilmente  ad  effer  offefi  3  ed  an¬ 
co  per  la  Ipr  minutezza  ad  effer  trovati  dalf  un¬ 
ghie  :  Siccome  non  arrivano  ad  effere  offefi  da  tan¬ 
ti  3  e  tanti  medicamenti  interni  3  che  da’Medici  fon 
dati  a  Rognofi  per  bocca  3  bifognando  fempre  3  do¬ 
po  un  lungo  ufo  di  elfi  medicamenti  interni  3  ricor¬ 
rer  finalmente  per  necelfità  alle  unzioni  fopraddet- 
te  fe voglion  confeguire  la  total  guarigione.  Efe 
in  pratica  fpeffe  volte  fi  vede  5  che  eflendofi  unto  un 
Rognofo3  e  fembrando  in  dieci  3  o  dodici  giorni 
guarito  3  contuttociò  in  breve  la  Rogna  fijol  torna¬ 
re  a  rifiorir  come prima;  none  da  maravigliarfe- 
ne  3  perchè  f unguento  avrà  belisi  ammazzati  i 
Pelliccili  viventi  3  ma  non  avrà  gnaffe  3  e  corrot¬ 
te  l'uova  3  depofitate,  per  così  dire  5  nenidi  della 
Cute,  doveellepoffonpoinàlcere,  e  far  ripullu¬ 
lare  il  male.  Per  la  qual  cofa  alcuni  dopo  il  vedere 
fi  guariti  continuano  prudentemente  per  qualche 
altro  giorno  divantàggio  le  unzioni  3  il  che  tanto 
piu  facilmente  poffono  efeguire^  quanto  che  le 

unzio- 
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"funzioni  per  la  rogna  poffono  manipolarli  gentilif* 
lime  ^  e  di  buon  odore  é,  come  appunto  è  quella  fat- 
tacon  Manteca  gialla  di  fior  d*  Aranci  5  p  di  Rofe 
incarnate  melcolata  con  una  conveniente  poF- 
zióncella  di  Mercurio  precipitato  rollò . 

Qui  avea  penfato  di  terminare  lo  Arano  ParadoC* 
fo di  quella  getterai  ma  eflendomi  improvyifa- 
mente  venuto  capriccio  di  volerlo  dare  alle  Stam- 
pe?prego  la  bontà  diV.S.Illuftr.a  permettermi5chc 
io  ci  aggiunga  uno  abbozzo  compendiofo  di  fpie- 
gazione  per  queiraltre  poche  figure  9  che  fon  deli¬ 
neate  in  compagnia  di  quelle  del  Pelliccilo . 

Nella  FJgìV.  è  rapptefentato  nella  fua  naturai 
grandezza  jl  Tarlo  5  che  abita  ordinariamente  ne 
legni  duri  5  e  per  fuo  nutrimento  gli  rode.  Quello 
così  fatto  Tarlo  è  generato  da  quegli  Scarafaggi 
grandi  5  e  neri  morati  5  che  in  cima  al  capo  anno 
due  corna  5  o  antenne  lunghilfime  fatte  a  nodi  9 
come  fi  può  vedere  nella  Fig.  Vi.  Da  Contadini  Lfr 
vornefi  fon  chiamati  Scarafaggi  Perajuoli  5  perchè 
volentieri  mangiano  le  Pere  5  e  per  lo  piu  ronzano 
intorno  a’ioró  alberi  9  e  ad  altri  di  fimil  natura  <• 
Quando  adunque  dallo  Scarafaggio  mafohio  fono 
fiate  gallate  l’uova  alla  Scarafaggefia  femmina  9 
ella  fe  ne  vaadepofitarle^  come  in  un  nido  5  non 
fòlamepte  fopra  le  fefilire  5  e  gli  fcrepoli  de’grofli 
tronchi  del  legname  di  già  tagliato  5  e  che  in  qual¬ 
che  parte  abbia  cominciato  a  guaftarfi  5  e  corrom¬ 
perli;  ma  ancora  nelle  felfuredel  legname  morti¬ 
cino  5  ed  anco  in  quelle  delle  fcorze  de’medefimi 
alberi  verdi  5  e  vegetanti.  Da  ciafcuno  di  quelli 

men- 
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mentovati  uo vicini  ^  in  breve  tempo,  cioè  in  tre, 
o  quattro  giorni  al  più  ,  nafce  un  piccolo  vermic- 
ciuolo,  o  Tarlo, il  quale  da  principio  va  roden¬ 
do  appoco  appoco  fecondo  le  piccole  fue  forze, 
e  fecondo  il  fuo  bilogno  ,  che  fempre  con  le  forze 
gli  va  crefcendo  ;  e  col  rodere  fi  fa  larghe  ,  e  pro¬ 
fonde  aperture  nel  legname .  Ogni  due  mefi  in  cir¬ 
ca,  e  particolarmente  la  fiate,  fuol  gettar  la  ipo¬ 
glia  >  e  continuando  a  rodere  ,  va  fempre  crefcendo 
la  mole  del  fuo  corpo  5  fin  che  arrivi  ad  un’anno  ,  e 
qualche  volta  a  due,  e  talvolta  a  tre  anni  interi  , 
come  pur  fino  a  quello  tempo  ne  ha  confervati  vivi 
più  d’uno  la  diligenza  premuro  fa  del  Sig.Diacinto 
Celioni.  Ma  contuttociò,  fecondo  il  folito ,  fifuol 
mifurare  il  fuo  tempo  più  lungo,  o  più  breve  dal 
legno  più  duro ,  o  men  duro ,  che  il  T arlo  deve  con- 
fumare  ,  mentre  che  fubito  ,  che  egli  fia  arrivato  al¬ 
la  fila  naturale  ,  e  conveniente  grandezza  fi  tras¬ 
forma  in  Crifalide ,  e  ftando  immobile  in  quella** 
figura  intorno  a  venti  giorni ,  finalmente  di  nuovo 
fi  Ipoglia,  ed ulcendo dalle  Ipoglie,  fi  fa  vedere 
alato  ,  come  Uà  nell’accennata  VigVl. 

Nella  Tìg.VlI.  è  delineato  il  verme  o  Tarlo  ,  che 
poi  fi  trasforma  in  Scarafaggio  Pillulario  ,  ed  fn_* 
Scarafaggio  Stercorario  ficcome  nella  Vìg.  Vili,  è 
rapprefentato  elfo  Scarafaggio  Stercorario  ,  e  nel¬ 
la  Tig.lX.  lo  Scarafaggio  Pillulario . 

Moltilfime fono  le  razze  degli  altri  Tarli,  che 
Hanno  ne’legni,  nelle  radiche,  ed  in  altre  limili 
co fe.  E  tutti,  cornei  fop raddetti,  diventano 
fuo  tempo  Scarafaggi  volanti .  Tra  quelli  ho  trova¬ 
to 
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to  vero  quello  5  che  Tanno  paflato  V.S.Illiiitrifs. 
mi  dille,  di  elferfi  certificata ,  che  in  capo  ad  un* 
anno  diventano  ancor  elfi  Scarafaggi  volanti,  quei 
Bachi  grandi ,  rolli ,  e  pelofi ,  che  fi  trovano  talvol¬ 
ta  a  rodere  fotterra  le  barbe  delle  Bietole  rolfè,  e  di 
capi  d’Aglio,de’quali  Bachi  ella  fece  menzione  nel 
filo  Libro  della  Generazione  degl'infetti  :  E  che  fi  can¬ 
giano  altresì  in  Scarafaggi  quei  verm^che  fi  trova¬ 
no  nelle  Nocciuole  frefche  ,  mentre  che  elle  Hanno 
fulTalbero ,  o  che  di  poco  fono  Hate  colte  dalTalbe- 
ro  ,  e  non  ancora  fgufciate ,  del  che  Ella  non  fi  era 
ancora  certificata ,  quando  ftampò  il  fuddetto  fuo 
Libro  della  Generazione  degl'infetti .  Il  verme  fuddet¬ 
to  è  figurato  al  num.  io. e  lo  Scarafaggio  al  num .  i  i* 
ed  al  num .  1 2 .  Ho  detto  quei  vermi ,  che  fi  trovano 
nelle  Nocciuole  frefche  non  per  ancora  fgufciate, 
perchè  i  vermi  che  nafeono  nelle  Nocciuole  fecche 
fgufciate,  nelle  Mandorle ,  ne’Pinocchi,  he’iemj 
diPopone,  diCocomero,  diZucca,  e  d’altri  fi- 
rnili  femi  oleaginofi ,  fono  vermi  d’uii  altra  razza5 
cioè  della  razza  de’Bruchi ,  e  de' vermi  da  feta .  Im¬ 
perocché  certe  piccole  farfallette  depófitano  in—»» 
quei  femi  oleaginofi  le  loro  uova  ;  dalTiióva  nafeo¬ 
no  i  Bruchi ,  i  quali  al  tempo  determinato  fe  ne  ,«> 
fuggon  via  ,  e  fe  non  pofloho  fuggirfene  ,  fanno 
quivi  il  loro  piccolo  bozzoletto  di  feta  :  E  le  poflfo- 
no  fiìggirfene  vanno  a  nafeonderfi  come  ,  e  dove  a 
loro  infegna  la  naturale  inclinazione  ,  e  quivi  puj 
re  fi  fabbricano  i  bozzoli,  da’quali  indue,  e  tal¬ 
volta  tre  fettimane  fcappan  fuora  le  minute  farfal¬ 
lette,  che  tornano  a  depofitare  le  nuove  loro 
:  ;  uova 
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uova  fu  quei  mentovati  frutti  oleàginofi  >  E  rinnuo- 
Vano  la  generazione  due  ?  ed  anco  tré  volte  fanno* 
fecondo  le  ftagioni  5  che  corrono  :  E  dà  quelle  be- 
ftiuole  avviene  5  che  lé frutte  oleaginofefiguafti- 
no  5  e  tarlino  5  e  non  perchè  elle  fieno  invecchia¬ 
te.,  come  il  volgo  fi  crede.  Io  ho  potuto  conferVar- 
le  molti  anni  fané  5  e  fàl  ve  ne’vafi  di  vetro  y  e  di  ter¬ 
ra  ben  ferrati  y  fenza  che  mai  mai  vi  fieno  intarlate* 
fe  ve  le  ho  ripofle  fùbito  y  che  foiioftate  cavate  dal 
gufcio .  E  lo  ftefio  è  avvenuto  al  Sig.Diaéinto  Ce¬ 
lioni  5  il  quale  di  più  5  col  tener  la  Sciarappa  ben 
cufiodita  5  e  ferrata  -,  l’ha  mantenuta  lenza  verini 
pericolo  di  Tarli  per  dicci  y  e  per  -  dodici  anni  r  È 
noti  folamente  ha  confervata  la  Sciàrappà  nta_^ 
ancora  altre  Droghe  5  come  il  Mecioacan  9  la  Ci¬ 
na  «,  il  Rabarbero  y  ilRapontico*  gli  Erillodatti- 
ii  y  e  tutte  l’altre  cole  5  che  nelle  fpezierie  fi  adope¬ 
rano^  e  che  fono  fuggette  airintarlatura  .  Mai 
Tarli  delle  Droghe  non  fono  della  razza  de  Ver  mi* 
che  guafiano  i  frutti  oleàginofi  y  ma  fono  della  mar¬ 
za  degli  Scarafaggi.,  differenti  però  nella  gran¬ 
dezza  5  e  nella  figura . 

E  gli  è  però  vero  5  chèle  Droghe  portateci  da_u? 
Paefi  lontani  fi  rendono  molto  difficultole  a  poter¬ 
le  mantenere  5  per  aver  pafiato  lungo  tempo  nel 
viaggio  fenza  le  dovute  diligenze  >  ne  fi  può  aver 
ficurezza  alcuna  5  che  in  eflè  non  fieno  di  già  fiate 
depofitatel’uovade’Tarli  :  Onde  a  volertene  certi¬ 
ficare  vi  fi  ricerca  un’anno  5  e  le  in  quell  anno* 
mentre  la  Droga  fia  fiata  ben  ferrata  *  non  ne  nafce 
alcuno  animaletto  volante  ?  allora  vi  è  certezza 
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più  che  certa  ,  che  ella  non  tarlerà  mai  ,  purché  fi 
vada  profeguendo  la  diligenza  nel  cudoditla. 
Quello  che  dico  delle  Droghe,  lo  dico  altresì  de’ 
Canditi,  i  quali,  fe  non  fieno  tenuti  in  buona  cu¬ 
llo  dia  ,  vengono  guadi  non  fedamente  da  alcuni 
Tarli ,  che  fi  trasformano  poi  in  quegli  Scarafàggi* 
de’quali  modrò  Ella  ,  o  Sig.  Redi  $  là  figura  nel  fuo , 
Libro  della  Generazione  degli  Infetti  alla  X av.XVlI  ma 

ancora  da  certi  altri  minutiffimi  Bacherelli ,  che _ 

nafeono  ancora  nel  formaggio  ,  come  appreffo 
dirò. 

De  vermi  ^  che  nafeono  nel  formaggio  frefeo  ,  e 
come  vi  nafeano ,  ed  in  quali  ailimalucci  ^  o  mo- 
fcherini  volanti  fi  trasformino,  nehaV.S.  oSig. 
Francefco,  veridicamente  parlato  nel  fuddetto 
fuo  Libro  della  Generazione  degl  Infetti  *  Ma  Ella  fa  , 
che  aleniti  anni  fono  inficine  col  Sig*  Diacinto  Ce^ 
doni,  mentre  la  Corte  era  quivi  in  Livorno,  ne 
ofler  vantino  più  volte  nel  formaggio  fecco  un’altra 
razza  differente  da’mentovati  5  e  di  queda  razza  le 
ne  vede  la  figura  al  nunu  13.  ed  fimtm,  14.  fidcome 
al  nu.  1  ^.quella  delTuovo  de’medefimi  Bachi  >  i  qua¬ 
li  gli  ho  rapprefenrati  come  gli  ho  potuti  vedere 
co’Miciofcop j ,  che  prefentemente  mi  trovo  ,  ed 
anco  un  poco  ingranditi .  La  loro  figura  è  un  po* 
chetto differente  da  quella,  che  Tanno  profilino 
palfato  ha  data  fuora  in  Roma  il  Sig.  Tortoniper 
offervazione  del  Sig.  Giufeppe  Teutonico ,  .ma  il 
mio  povero  Microfcopio  non  mi  modra  altra¬ 
mente. 

In  vero  non  fi  può  didinguere  quedo  minutili^ 

mo 
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mo  Infetto  per  la  fua  fornirla  picciolezza  ,  fe  non 
col  benefizio  del  Microfcopio,  ed  i  miei  non  me 
lo  inoltrano  fé  non  della  grandezza  d’una  lente  ,  o 
poco  più .  Egli  è  bianco  5  diafano  5  e  quali  t  ondeg¬ 
giante  :  Ha  otto  piedi  }  ed  il  filo  capo  è  aguzzo.Cu- 
riofi  da  vederli  in  lui  fono  alcuni  5  per  così  dire  , 
radi  5  e  lunghi  pungiglioni  y  de’  quali  tien  guar¬ 
nito  il  dorlb  a  foggia  d’un  Illrice.  Quelli  pun¬ 
giglioni  fi  fóllevano  da  elio  dorfo  ben  dritti  5  e 
intirizziti,  mantenendoli  lèmpre  Ugualmente  di¬ 
ttanti  come  per  guardia  dell’Animale  ;  e  per  quam 
to  ho  veduto  5  polfo  credere  5  che  non  fi  abballino 
mai,  comefogliono  abbafsarfii  peli  degli  altri 
animali  pclofi.  Non  vi  è  dunque  alcuno  5  checon 
l’occhio  nudo  polfa  dillinguer  bene  quelle  belliuo- 
le  per  animali  viventi  5  ancorché  fi  trovino  in  tan¬ 
to  }  e  così  gran  numero  nel  formaggio  vecchio  * 

Che  meglio  conterei  ciaf  cuna  foglia 
Quando  P^Autunno gli  Erborine fpoglia* 

Ed  in  elio  formaggio  rodendo  }  e  mangiando  fan¬ 
no  talvolta  le  buche  così  grandi }  che  le  ne  potreb¬ 
be  cavar  un  oncia  di  elfi  Tarli ,  chearriverebbono 
a  1  numero  di  molti  milioni .  -, 

Quelli  Tarli  non  illanno  lolamente  nel  formag* 
giù  }  ma  ancóra  lopra  tutte  le  frutte  dolci  9  e  fecca- 
te  }  come  fichi }  zibibo  5  uve  palle  5  fufine  ,  mandola 
le  }  pinocchi  5  femi  di  popone  mondi  5  rilb  }  ed  altre 
cofedi  fi  mil  genere}  infettando  ancora  i  Canditi, 
le  Conferve  }  iCotognati}  i  Lattuar ; ,  e  tutte  1* 
altre  Confetture  degli  Speziali?che  fe  non  fono  ben 
tenute  ferrate  ,  e  ben  ciiiloditc  5  ebene  IpelTo  nvi-« 
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fervono  a’tripudj  5  e  gavazzameli  di  quelle 
beftiuolucciacceinvilibili^  che  fi  annidano  quali 
iopra  tutto  il  commeftibile . 

I  Caciaiuoli  quella  cosi  gran  quantità  di  anima- 
lucciacci  5  non  ne  fapendo  altro  5  la  chiamano  la 
polvere  del  formaggio  5  e  veramente  credono  5  che 
ila  polvere .  Ed  è  5  o  Sig.R  edi  3  cofa  degna  di  riflefi 
fione3  che  a  quelle  belliuole  non  folo  non  è  punto 
nocivo  il  fommo  caldo  della  fiate  5  ma  ne  meno  la 
piiirigorofa  freddura  della  vernata;  e  femprein 
tutte  le  Ragioni  tirano  avanti  francamente  il  lor 
vivere  3  e  la  loro  infinita  multiplicazione  :  E  mol¬ 
tiplicano  col  folito  naturai  modo  3  col  quale  multi- 
plicano  tutti  quanti  gli  altri  animali  3  cioè  coll’ 
unirli  1  malchi  alle  femmine  3  e  per  quella  unione 
gallate  Tuo  va 5  epofcialafciatedalle  femmine  in 
ogni  luogo  a  benefizio  di  natura  3  da  queiruova  ne 
nafcono  i  piccoli  animalucci  di  quella  ftefia 
figura  3  che  conferivano  tutto  il  tempo  della  lor  vi¬ 
ta  3  perchè  quelli  del  formaggio  fecco  non  fi  trafi 
mutano  mai  in  animali  volanti:  E  queiruova  fo¬ 
no  così  minute  3  che  col  Microfcopio  ftefso  non  è 
così  facile  il  ravvifarle  fubito  :  Elle  fono  però  bian¬ 
che  3  e  diafane  3  come  le  madri  3  e  della  figura  fo- 
praccennata  al  num .  1 5.  Ma  ne  parlerò  più  diftela- 
mente  a  fuo  tempo  3  quando  darò  alle  fiampe  tutto 
il  da  me  Olfervato  intorno  agl’infetti  3  camminan¬ 
do  per  quella  ftrada  3  che  da  V.S.Illuftriir.  fu  negli 
anni  palfati  aperta  3  e  lpianata  con  tanta  fua  glo¬ 
ria.  E  non  fidamente  favellerò  degl’infetti  terre- 
ftri  3  ma  ancora  di  alcuni  di  quegli  di  mare  3  e  par- 
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ticolarmente  di  quelle  Brume  da  Lei  mentovate, 
nel  fuo  Libro  degli  Animali  viventi  *,  che  fi  trovano  ne¬ 
gli  Animali  viventi  5  che  fono  Tarli  efterni  de’Na- 
vigli;  c parlerò  ancora  de’Dattili 5  che  fon  Tarli 
deTafll  marini  ?  e  degli  fcogli  y  e  fpero  di  poter  ino¬ 
ltrare  evidentemente  ,  che  quelli  5  ed  altri  fimili 
animaletti  appellati  Zoofiti  9  oPiantanimali  an¬ 
no  per  multiplicarfi  una  loro  particolare  genera¬ 
zione  di  temenza  Amile  a  quella  delle  Piante  y  nel¬ 
le  quali  non  vi  è  neceflària  diftinzione,  ovvero 
unione  di  mafchio  5  e  di  femmina  :  E  qui  fupplican- 
do  V.  S*  Illuftrifs.  a  gradire  il  buon  defiderio  5  che 
ho  di  fcoprire  qualche  verità  y  le  faccio  infieme  col 
Sig.  Diacinto  Celioni  di  votilfima  riverenza  ■ 

1  ■'  V  ...  C  •' 

:  Di  V.  S*  Illuftrifs. 

Livorno  1 8.  Luglio  1 
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Lèttera  del  Sig,  <DlJlCFffrG  CESTONI  al  Sig. 
o tàgonsClÒ  ViALLlSiyjÉTKJ  *  nella  quale  no- 
variente  e/pone  Idfuà  opinione  intarmi  alla  %pgna  che 
vuole  cagionata  dS Sóli  ‘Pelliccili $  efi  dichi  ara  autore 
»  della  Lettera  uf cita  intórno  a' rie iejirni fotta  nome  del 
Sig.  ‘Bónomò  ìndiritta  al  Sig,  PP^AT^CÈSCO 
BJBDI  3  nella  quale  aneh* egli  pofe  la  fua  erudii tffì- 
fnay  e  pólitìjftma  penna  i  come  chi ar  amen  te  Jì  cono- 
fce  dallo fiile  ,  ev dggiunfe  in fine  alcune  Off ero  azioni 
-  fopra  la  Ifjfcita  de’T arli  # 

«  *  - 

ìiluftrijf.  Sig 4 

LE  Oflervafcioni  interno  a*  Pelliccili  del  Cor¬ 
po  umano*  che  nel  1^87.  comparerò  alla 
luce  in  Firenze  fatto  il  nome  del  D.  Già:  CoJìmó*Bù« 
nomo  in  lina  lettera  al  Sig.  Francefcó  %gdi  ,  furono 
tuttiqitanti  miei  fcopriifieiiti  ,  e  cole  tutte  ri  troia¬ 
te'  da  ìitecon  ben  affidile ,  e  reiterate  fpérienze .  Ed 
avido  non  di  gloria  ,  ma  del  beneficio  del  proffimo* 
volli  che  fi  pubblio afiero  in  quella  forma  ,  e  fi  facef- 
fero  noti  al  mondo  gli  errori  ,  in  cui  infino  allora  fi 
era  vifluto  circa  alPorigine  ,  e  cagioni  del  tanto  fà- 
ftidxofomale  della  Rogna . 

V ero  è  5  che  la  cognizione  de'Pellicelli  f  ebbero 
ancoragli  Antichi  -,  ma  comechè  erano  imbevu¬ 
ti  deiropinione*  chetalforta  di  animalucci-,  fic- 
come  tutti  gli  altri  Infetti  ,  follerò  generati  dalla 
putredine,  non  ne  fecero  conto  alcuno  ,  e  gli  cre¬ 
dettero  veramente  figli  di  quella  putredine  y  o  mar- 
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eia-,  chefi  trova  nelle  puftule  de’Roghofi  3  fenza 
ricercar  più  avanti .  E  tenendo  efli  per  fermo  5  che 
il  male  della  Rogna  nafccfle  dalfabbondanza  dell’ 
umor  melancolico  luflfureggiante  3  nel  fangue  fifa 
lagran  farragine  di  medicamenti  interni  che  da- 
vano  per  bocca  a  poveri  rognofi  3  prima  di  venire 
al  proprio  5e  particolar  rimedio  della  rogna  5  cioè 
adire  alle  unzioni.  Gli  AntichiperÒfonòinqual- 
che  parte  degni  di  compatimento  3  mentre  in  que* 
tempi  non  eranfi  ancora  ritrovati  i  Microfcopj, 
con  f ajuto  de’quali  aveflero  potuto  oflervare  mi¬ 
nutamente  que’bacolini.  Ma  intorno  a  ciò  noiLa» 
ponno  già  feufarfi  i  Sigg.  Moderni  3  a  quali  eflendo 
molto  ben  noti  i  foprammentovati  Pelliccili  5  e 
fapendo beniffimo  3  che  antor  quelli  conformc_j,9 
tutte  le  altre  razze  d’animali  non  ponno  eflèr  ge¬ 
nerati  3  fe  non  per  via  di  mafehio  3  e  di  femmina  , 
dovevano  efli  confiderargli  ben  bene  3  e  riflettere 
checoteftianimalucci  non  fi  trovavano  colti  a  cafo; 
nelle  bollicelle  de’rognofi  «  E  prima  di  dar  la  col-- 
padella  rogna  5  chi  la  dava  ad  un  acido  mordace 
ivàporato  dal  Sangue  j  chi  ad  un  particolar  fer¬ 
mento  ;  E  chi  a’  fali  acri  5  e  irritativi  contenuti 
nella  linfa  o  nel  fiero  3  etraportati  nella  Cute  del 
noltro  corpo  $  dovevano  con  occhio  armato  di 
buon  Microfcopio  efaminare  diligentemente  la_^> 
figura  3  le  parti  3  lanaturael’iflinto  di  efli  Pelila 
celli  s  imperocché  gli  averebbero  ollervati  molto 
fnellÌ3  edagilialmotoconfei  piedij  acuti  dite- 
Ila  3  con  la  quale  forano  la  cute,  aventi  due  anten- 
nette  ,  ©cornicine  nella  punta  del  grugno  concer- 
>  ti 


ti  radi  3  e  lunghi  peluzzi  a  guifa  di  Setole  fui  dodo 
dalla  qiial  veduta  averebbero  facilmente  potuto 
concepire  5  che  animalucci  così  fatti  intanati  fotto 
la  cute  non  potevano  a  meno  con  que’loro  iltru- 
menti  9  di  non  cagionare  ne]  muoverli  un’acutif 
fimo  pizzicore  3  ed  elfereirnedefimi  pelliccili  col 
loro  rodere  9  còl  loro  pungere  9  e  col  loro  morfica- 
re  5  la  vera  veriffima  cagione  della  rogna-,  giac- 
chèaltrepiagheed  altri  malori  5  che  avvengono 
eternamente  al  corpo  umano  5  e  che  fi  fa  di  certo, 
che  dependono  da  umori  acidi  5  e  corrotti  9  acri  ed 
irritativi ,  non  cagionano  mai  quel  fallidiofilfinio 
pru  rito  ,  che  fuol  cagionare  la  rogna .  Onde  par 
che  fi  polfa  affermare  con  certezza  indubitata  9  che 
la  rogna  non fia altro 5  chele  morficature3  orofi- 
caturepruriginofe,  e  continue  fatte  nella  cute  de* 
nollri  corpi  da  quelli  loprammentovati  bacolini  , 
per  la  quale  elfendo  forzati  gli  uomini  a  grattarli , 
vengono  con  le  unghie  a  farli  delli  fdrucj  &  infiam¬ 
mazioni  nella  cute  5  e  rotto  qualche  minimo  cana¬ 
iuccio  di  Sangue  ne  avvengono  pullolette9fcortica- 
ture  crollofe  9  e  le  bolle  marciofe  ,  delle  qualital- 
volta  fi  vedono  gremiti  irognofi  5  edili  riprovali 
oflervi,  che  in  quei  luoghi  9  dove  non  pofTono 
c o m m oda men  t  e  arrivare  le  unghie  9  per  pieno 
zeppo  di  rogna  5  che  fia  un  rognofo  9  non  vi  fi  ve¬ 
dranno  mai  le  predette  puftole  e  piaghe  .  Men¬ 

tirei  Pelliccili  col  rodere  che  fanno  la  cute  trafu- 
dando  per  le  minime  aperture  di  elle  5  qualche  pic¬ 
cola  porzione  di  fiero  9  odi  linfa-,  non  vengono# 
per  tal  cagi0ne  ad  eller  cagione  fenoli  di  certe  bol- 
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luzzc,  le  quali  volgarmente  fon  chiamate  J»olli- 
celle  acquaiole  e  fi  ficcano  indifferentemente  da—» 
per  tutto  lòtto  della  cuticola  i  Pelliccili ,  ma  per  lo 

f>iù  m  maggior  copia  fi  oifervano  nelle  roani,  etra 
a  dita  ,  nelle  gomita  ,  e  fiotto  le  ginocchia  ;  peroc¬ 
ché  in  quelle  articolazioni  ,  e  piegature  grinzofe 
della  pelle ,  vi  fi  polfono  trattenere  più  facilmen¬ 
te,  e  con  altrettanta  facilità  introdurli  per  fare  il 
loro  lavoro  ,  e  depofitare  le  loro  uova  }  onde  più  in 
que’luoghi ,  che  altrove  fi  vede  per  ordinario ,  che 
vuoi  germogliare  la  rogna#  Mi  ricordo  però  d‘ 
averne  veduti  molti  anco  in  fui  collo  ,  e  verfo  le 
gote  nell'invernata  a  quei  fudicioni ,  che  dormo¬ 
no  col capo  lotto  le  lenzuola  ,  e  coperte }  perchè 
qualcuni  che  rimangono  nelle  lenzuola  le  gli  at¬ 
taccano  ancora  jn  quelle  parti.  E  quella  è  la  ca¬ 
gione  per  la  quale  la  rogna  è  un  male  tanto  appic¬ 
caticcio  9  e  che  fi  comunica  cosi  fàcilmente  per  con¬ 
tatto}  imperocché  i  Pelliccili  fono  animaletti  , 
che  non  iftanno  fempre  intanati  lotto  la  cute  ,  ma 
vanno  altresì  camminando  efternamentc  /opra  la 
fuperficie  della  cuticola  ,  e  pallino  con  grandiflì- 
ma  facilità  da  un  corpo  all’altro  ,  e  fi  attaccano  fa¬ 
cilmente  ad  ogni  cola  che  loro  fi  accolli  j  onde  non 
è  maraviglia  che  il  contagio  della  rogna  fi  faccia-^ 
per  mèzzo  di  lenzuola  ,  di  feiugatoi ,  di  tovaglioli , 
di  guanti,  di  manicotti ,  e  di  altre  robe  ufuali  fervi- 
te  a’rognofi ,  efièndo  che  in  elle  robe  può  rimanere 
appiccato  qualche Pelliccilo ,  e  per  pochi  chele 
ne  attacchino  addoflò  a  qualcuno  ,che  le  maneggi, 
vi  moltiplicano  grandemente  per  le  uova,  che  vi 
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fanno.  E  qui  mi  Sovviene  di  un  garbàtiflimo  Ca¬ 
valiere  5  il  quale  venne  a  prender  parere  da  me  in¬ 
torno  ad-un  moleftiffimo  prurito  ,  che  egli  aveva_^ 
nella  guancia  finiltra,  quale  io  riconobbi  jfubito 
dependere  da  alcuni  Pelliccili  ,  che  gli  s’erano  in¬ 
sinuati  in  quella  parte  ;  del  che  avvertito  il  Cava¬ 
liere,  ritrovò  che  il  Servitore,  che  lòleva  portar¬ 
gli  il  ferraiolo  piegato  fui  braccio ,  aveva  nel  me¬ 
desimo  e  nelle  mani  la  rogna ,  e  come  egli  era  foli-1 
to  di  avvolgerli  il  ferra; nolo  intorno  al  vifo  ,  alcu¬ 
ni  Pelliccili  rimaltivi  attaccati,  potettero  facil¬ 
mente  infimiarlì  in  quella  parte,  e  cagionargli 
quel  fàftidiofiflimo  prurito  5  del  quale  fi  liberò  pre¬ 
ttamente  con  un*  unzione  propria  ad  ammazzare 
quei  Pelliccili .  In  qualfivogl  ia  parte  però  che  que¬ 
lli  moleftiffimi  animalucci  s’introduchino,  non 
fogliono  reltar  molto  a  rietnpirfene  ancora  le  ma¬ 
ni,  emaffime  tra  le  dita;  imperocché  ,  effendol’ 
uomo  neceffitato  a  grattarli ,  dove  acuto ,  e  grande 
prova  il  pizzicore,  vi  rimangono  Tempre  in  grat¬ 
tandoli  alcuni  Pelliccili  fotto  deirunghie ,  i  quali 
per  elfere  affai  duri  di  pelle  non  per  quello  ne  re¬ 
stano  offefi  ,  ma  con  la  loro  attività  frappando  di 
fotto  le  medefime  ,  vanno  camminando  giù  perle' 
dita, e  per  lo  più  fi  ficcano  fra  mezzo  ad  efse,proccu- 
rando  fubito  di  cacciarli  fotto  della  cuticola  per  far 
dirò  così,i  loro  nidi  dentro  efsa ,  e  depositarvi  le  lo¬ 
ro  uova ,  delle  quali  ne  fanno  una  quantità  co¬ 
sì  grande,  cheinbrevifsimo  tempo  Sterminata¬ 
mente  moltiplicano  ,  onde  per  pochi  Pelliccili 
che  fi  attacchino  addoSso  a  qualcuno  ,  tutto  il 
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corpo  ben  pretto  le  ne  gremifce . 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  5  che  la  rogna  è  un  ma¬ 
le  5  che  non  dipende  da  vizio  alcuno  interno  degli 
umori  5  ne  del  Sangue  5  ma  che  Tunica  cagione  di 
efsafono  i  Pelliccili .  Che  però  a  volerla  ben  me¬ 
dicare  5  elevarla  pretto  da dofso  a  quegli  ?  cheT 
hanno  5  Punico  5  e  vero  rimedio  fi  è  quello  di  am¬ 
mazzarci  pelliccili  5  e  per  quello  effetto  voglion 
cfsere  Lavande  ranno  fé  5  Bagni  Sulfurei  5  e  Vitrio- 
lacei  5  Unzioni  compofte  con  Sali5Solfi  ?  Vitrioli  0 
precipitati  5  e  folimati  5  robbe  in  fomma  corrofive  5 
e  che  abbiano  forza  d’ammazzare  i  Pelliccili  anco 
ne  più  riporti  loronafcondigli  della  cute .  Del  re¬ 
tto  tanti  ?  e  tanti  medicamenti  interni  5  che  da’Me- 
dici  fon  dati  a’Rognofi  per  bocca5non  fervono  afso- 
lutamente  a  nulla  5  e  non  fon  buoni  propriamente 
ad  altro  che  a  far  ingrafsare  lo  fpeziale  ;  bifognan- 
do  lempre  dopo  un  lungo  ufo  di  efsi  medicamenti 
interni  ricorrere  finalmente  per  necelfità  alle  un¬ 
zioni  fopraddette  5  fe  fi  vuole  confeguire  la  total 
guarigione  •  Ma  ancorché  tutto  ciò  fia  flato  da  me 
porto  in  chiaro  più  di  venti  anni  fono  5  fono  non¬ 
dimeno  tanti  gli  errori  5  che  fi  praticano  anco  al  dì 
d’oggi  nel  modo  di  medicar  quefto  male  5  a  caufi 
de  i  pregiudizi  5  che  fi  mantengono  tuttavia  apprefi 
fo  il  volgo  5  che  per  rimediare  a  tanti  abufi  •>  ftirno 
neceflario  avvertir  qual  cola  intorno  a  i  medefimi  5 
acciocché  da  qui  innanzi  non  s’inciampi  più  per 
quanto  è  polfibile  in  errori  di  firn  il  forra  in  pregiu¬ 
dizio  così  grande  del  genere  Umano  5  e  poveri  Pa¬ 
zienti.  E  primieramente  uno  dei  maggiori  errori 
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è  quello  di  coloro  ,  che  dicono  ,  che  la  rogna  è  un 

male  5  che  bifogna  lafciarlo  sfogare,  e  che  in _ ^ 

modo  alcuno  non  deve  medicarli  in  principio  con 
lavande,  ne  con  unzioni.,  perchè  quelle  (  non  offen¬ 
do  la  rogna  bene  sfogata  )  la  fanno  tornare  in  den¬ 
tro  con  pericolo  di  febbre ,  o  di  altro  male  peggio¬ 
re.  Ma  quanto  cofloro  singannino  ,  lo  può  giu¬ 
dicar  chi  che  fia5  mentre  è  certittìmo  come  fi  è  già 
accennato  ,  che  il  mal  della  rogna  non  depende  da 
vizio  alcuno  interno  degli  umori  5  ma  è  un  male  , 
che  viene  per  di  fuori,  non  venendo  mai  ad  alcuno, 
fe  non  gli  fia  attaccato  da  altri,  e  quello  ,  che  fi 
attacca  fono  i  Pelliccili  3  i  quali  ,  fe  al  mondo  non 
vi  foffero  3  non  vi  farebbe  nè  meno  la  rogna  tra  gli 
uomini.  Onde  col  lafciarla  sfogare 3  come  quelli 
dicono  3  altro  non  fi  fa  5  che  dar  campo  a  medefinù 
Pelliccili  di  tanto  più  moltiplicare  3  ed  in  confe- 
guenza  3  che  fi  faccia  il  ma]  fempre  maggiore  « 
Che  però  la  vera  regola  fi  è  di  rimediarvi  fubito 
nel  bel  principio  con  unzioni  proporzionate,  e 
non  indugiare  ad  ammazzare  que’Pellicelli,  ac¬ 
ciocché  tanto  più  pretto  refiino  libere  da  quel  tor¬ 
mento  quelle  povere  Creature  3  che  li  foffrono  in¬ 
nocentemente.  Tanto  più  ,  che  quelle  unzioni 
fipolfonofare  fenza pericolo  alcuno  in  ognitem¬ 
po,  in  ogni  feffo ,  in  ogni  età,  ed  in  ogni  ftagio- 
ne,  fenza  riguardo  nè  di  freddo  ,  nè  di  luna,  q 
fiafi  fcema  ,  ovvero  crefcente  (  come  molti  hanno 
incapo  )  nè  di  rimordi  febbre  ,  nè  altro  malo¬ 
re.  Avvertendo  però  di  non  fervirfi  dùmzioni  fat¬ 
te  con  largento  vivo  femplice  ,  perchè  febbene 
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è  rimedio  potentiflimo  per  ammazzare  i  Pellicci¬ 
li  ,  potrebbe  elfer  però  di  non  piccolo  pregiudi¬ 
zio  col  far  muovere  la  falivazione.  L’altro  errore 
è  di  quelli  ^  che  credono  poter  guarir  dalla  rogna 
con  ungerli  {blamente  i  polli  ,  e  le  giunture  ;  ed 
altri  colfungerfifolo  per  tre  volte,  cioè  una  fera 
sì  ,  d'altro  nò  .  Donde  abbiano  avuto  origine 
quelli  pregiudizi  io  per  me  nonio  so.  So  bene 
che  per  guarire  perfettamente  dalla  medefimcL^ 
non  balla  femplicemente  di  adoperar  funzioni  ne* 
fopradetti  luoghi,  ma  vuoi’ elfere  la  unzione  per 
tutto,  dove  è  la  rogna,  ed  il  modo  più  cornino- 
do,  e  più  facile  lì  è  quando  la  perfora  è  coricata 
nuda  in  letto  perchè  allora  balla  intignere  le  di¬ 
ta  nel  vafetto  dell’ unguento  ,  e  con  le  dita  così 
intrife  d’unguento  andare  in  grattandoli  ungen¬ 
do  da  per  tutto  dove  lìail  prudore  ,  e  iterare,  e 
reiterare  ogni  fera  la  medelima  unzione  nella  fo- 
pradetta  forma  infine  a  tanto,  che  non  fi  fenta 
più  ne  pure  un  minimo  pizzicore  -,  il  che  farà  il 
vero  contralfegno  5  che  fieno  rimalli  ellinti  tutti 
i  Pelliccili  •  Mà  perchè  talvolta  l’unguento  avrà 
bensì  ammazzati  i  pelliccili  viventi  ,  ma  n.onu* 
avrà  guaite  ,  e  corrotte  le  uova  depolìtate  ne’lo- 
ro  nidi  fotto  la  cute  dove  elle  polfon  poi  na- 
feere,  e  far  ripulirne  il  prudore  ,  e  pizzicore  , 
perciò  è  bene  anco  per  qualche  giorno  di  vantag¬ 
gio  dopo  il  vederli  guariti  ,  continuare  l’unzio¬ 
ne,  dove  fi  fente  di  nuovo  il  prudore  ,  acciò  la  ro¬ 
gna  non  torni  di  lì  apocoà  rifiorir  come  prima. 
Ed  è  altresì  necelfario  3  chei  Rognofi  fi  mutino 
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tutte  le  biancherie  3  che  fon  loro  fèrvite^  mentre 
ad  effe  vi  poflono  rimanere  de’Pellicelli  appicca* 
ti  ?  i  quali  facilmente  potrebbero  riattaccarli  5  c 
rientrando  fotte  la  cute  5  tornar  nuovamente  a 
far  rigermogliare  il  male  0  o  per  dir  meglio  il 
prudore*  Debbo  in  oltre  avvertire-,  che  le  unzio¬ 
ni  per  i  piccoli  Bambini  .,  riguardo  alla  grande- 
licatezza  delle  loro  carni  ^  vogliono  effer  genti- 
liffime  ?  come  farebbe  il  balfamo  di  Saturno  fatta 
firefeo  $  ovvero  Unguento  di  litargìrio  frefeo  con  Un - 
guento  rofatp  fatto  fenza  Cera  ^  ugual  porzione  3  eflèn- 
do  ambeefficaciffime  per  il  Sai  di  Saturno  5  che 
contengono  5  quale  è  valeyoliflimo  ad  ammazza¬ 
re  i  pelliccili  fenza  minima  offefa  della  delica¬ 
tezza  della  Carne  ,.  Finalmente  tutte  le  unzioni  <, 
che  fi  fogliono  ular  da*  Profeffori  poffono  effer 
buone  9  e  poflono  adoperarli  d’ogni  tempo  3& 
eccone  la  vera  riprova  *  Se  uno  avefle  addofeo 
de*  Pidocchi  de*  Piattoni  5  o  fieno  Piattole  ,  co¬ 
me  dicono  i  Romani?  quando ,  Se  in  che  tempo 
doverebbe  colui  proccurare  di  liberarli  da  quegli 
Animali daddofso ?  Soche  mi  farà rifpofto. Tubi- 
to^  &  ogni  qual  volta  vorrà.  Dunque  e  perchè 
per  liberarli  da’  Pelliccili  fi  ha  da  allettare  la 
primavera?  io  so  il  perchè  $  perchè  liSigg.Pro- 
fcflori  9  che  doverebbero  efser  quelli  di  fapere 
fe  non  fanno  9  che  male  fiala  Rogna  .  La  Rogna 
vifibile  non  è  altro  che  un  male  fatto  dalle  un¬ 
ghie  deliedita  delle  mani  di  quegli  9  che  hanno 
addolso  quegli  animaletti  chiamati  Pelliccili  3  i 
quali  Pellicellihà  acquiftati  da  un  altro  5  o  altra 

pei- 
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perfona  3  che  hà  praticato  5  eglien  ha  attaccati  al¬ 
cuni  *  Ma  perchè  fono  animaletti  invifibili  5  e  non 
li  vedono  3  conforme  fi  vedono  li  piattoni  3 
e  li  pidocchi  3  non  ci  fi  vuol  credere .  Or  dunque  li 
Sigg  .Profefsori  fono  obbligati  in  Cofcienza  di  fod- 
difarfÌ3  e  veder  con  microlcopio  elfi  animali  5  e 
confiderargli  3  perchè  li  troverà  fratelli  carnali  de* 
Piatto  ni  con  quella  fola  differenza  3  che  li  piatto¬ 
ni  per  poter  continuare  la  loro  generazione  devo¬ 
no  attaccar  le  loro  uova  in  su’peli  3  ed  i  pelliccili  je 
depofitano  fotto  la  cute  umana . 

In  fatti  io  direi  pur  tante  cole  contro  li  Sigg.Pro- 
fefsori  3  che  non  vogliono  fapere  3  nè  imparare  a 
conofcere  un  malore  3  che  tribola  il  genere  uma¬ 
no  innocentemente  3  e  perciò  Caro  3  eStimatilfi- 
moSig.  Antonio  feriva  Ella  con  quella  fua  penna 
yeridica3  e  feconda  3  di  quella  materia  così  impor¬ 
tante  3  e  così  necefsaria  per  il  ben  comune  5  ed  uni- 
verfale,  perchè  io  ardente  di  giullo  fdegno  tigne- 
gnerei  la  carta  con  troppo  nero  inchiollro3  efeo- 
prirei  la  llorta  politica  d’alcuni  Medici  3  che  tan¬ 
to  abborro  3  efuggo$  e  facendole  devotilfima  rive¬ 
renza  relto  con  tutto  il  rilpetto  •  ; 

Di  V.  S.  Illultrifs# 

Livorno  iy.Gennajo.  1710. 

p  .  ....  4  ./  f  f. . 

Umili) ?.  e  'Devoti/? .  Servii , 
Diacinto  Celioni . 
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MIGLIORAMENTI  E  CORREZIONI 

D" alcune  Sperienzc ,  ed  Oflfcrvazioni 

DEL  SIGNOR 

REDI, 

F  JLTT  TZ  D  j£L  S  IC^OIl 

ANTONIO  VALLISNIERI 

E  Regiftrate  dal  Signor  Dottor 

GIROLAMO  GASP  ARI  VERONESE 

Dnper  ifminuire  la  gloria  dJ 
uomo  sì  grande  5  della  quale 
e’gia  ne  in  polsefso  ^  come 
primo  autore  di  nuove  fco- 
perte  5  e  cancellatore  inge¬ 
nuo  di  tante  menzogne  che  ci  vendettero  i 
buoni  vecchi  5  ma  per  folo  defiderio  che 
fempre  più  s^illuftri  la  verità  9  e  fi  ftabili- 
fcano  le  buone  dottrine  feminate  dallo 
flefso  in  faccia  alle  ftrepitofe  fcuole9  ho 
giudicato  far  cofa  grata  al  pubblico  de’let- 
terati,  fe  aggiungo  alle  opere  degniflime 
del  medefimo  alcuni  miglioramenti  e  cor¬ 
rezioni  fatte  in  var;  tempia  molte cofette 
frappategli  della  penna  ^  del  Sig.  Vallif- 
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nieri .  Quelli  batte  con  piede  franco  la_^ 
medefima  llrada  ->  e  s’è  inoltrato  costa 
gran  paffi  coll ’iricefsanti  fue  iperienze  nell’ 
interno  delle  leggi  della  natura  5  che  digià 
n’ha  feoperto  una  gran  parte,ed  ha  porto  in 
iìcuro  le  verità  tanto  oltraggiata  dal¬ 
le  fantaftiche  immaginazio  ni  di  chi  fi  cre¬ 
deva  tutta  potere  comprenderla  co’fòli  fuoi 
penfieri .  Avendo  fra  le  altre  ,  rifatte  più 
volte  le  iperienze  del  mentovato  Signore, 
s’è  abbattuto  trovarne  alcune  mane  an  ti  ,  o 
non  perfezionate  5  o  con  qualche  abbaglia¬ 
mento  notate .  Onde  ha  Rimato  bene  tifa¬ 
re  la  medefima  ingenua  libertà  col  medefi- 
mo  5  che  egli  ha  ufato  cogli  altri  ,  moftran- 
do  però  fempre  un  alto  rifpetto  ,  e  la  do  vu- 
ta  modeftia  verfo  uno  fcrittore  di  si  gran-* 
fama  ,  e  dotato  di  qualità  sì  ragguarde¬ 
voli. 

I.  Scrifse  con  fomma  erudizione  il  Sig. 
Redi  nelle  fue  famofe  Eiperienze  intorno 
aglTnfetti  5  che  malamente  veniva  riferito 
e  creduto  dagli  Scrittori  3  che  le  pecchie  o 
api  nafcefsero  dalle  carni  de’tori  imputri¬ 
dite,  e  fcrifse  la  foda  e  pura  verità.  Mail 
Sig.  Vallifnieri  colle  fue  diligenti  ofserva- 
zioni  ha  feoperto  donde  nafcefse  l’abba¬ 
gliamento  degli  antichi,  come  ha  efpofto 
Dialoghi  nel  primo  Dialogo  fra!  Malpighi  e  Plinio, 

vaii/nieri ,  cioè  ha  notato,  che  certe  feroci  mofche  det- 
ec. Venezia,  te  tafani ,  o  afili ,  eche  a  prima  vjfta  anno 

qual- 
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qualche  fimilitudine  colle  api,  trivellano 
ildurocuojoa’  tori,  a’buoi,  alle  vacche  , 
ed  a* vitelli  5  e  vi  depongono  un  uovo,  dal 
quale  nafce  un  verme  ,  che  fi  nutrica  lotto 
di  quello  fino  alla  determinata  grandezza* 
indi  poi  Icappa  ,  fi  nafconde  fotterra  ,  s’in- 
crifalida  ,  e  dà  fuora  una  mofca  che  ,  co¬ 
me  ho  detto,  ha  qualche  rozza  fimilitudine 
d’ape . 

IL  Si  burlò  pure  il  medefimo  Sig.  Redi 
nel  citato  libro  di  tutti  i  buoni  vecchi  ,  per-  Pa&-  4& 
ehè  tutti  d’accordo  fi  credettero  ad  occhi 
chiufi  5  che  le  vefpe  avefsera  l’origine  dalle 
morte  carni  de’cavalli .  Ha  pure  avuta  la 
buona  fortuna  il  Sig.  Vallifnieri  di  fcoprire 
donde  nafcelfe  l’inganno.  Cioè  ha  olfer- 
vato  5  che  annidano  ne’ ventri  e  negl’  inte» 
itini  de’puledri  e  de’cavalli  certi  vermi  del¬ 
la  grandezza  d’un  pinocchio  incirca,  i  qua¬ 
li  qualche  volta  fono  in  tanta  copia  che  gli 
uccidono.  Quelli  giunti  che  fono  alla  de- 
ftinata  loro  grandezza,  s’indurano  e  si  fan¬ 
no  crifalide,  donde  poi  efce  a  fuo  tempo 
una  mofca  ,  che  a  prima  giunta  pare  iinu_^  j 

vefpa.  Leggali  il  fuo  primo  Dialogo,  eli 
troverà  defcritto  il  verme ,  la  crifalide ,  e  la 
mofca.  i 

III.  Fu  veramente  il  primo  il  Sig.  Redi , 
e  fe  gli  dee  una  gran  lode  ,  a  inoltrare  conpag  7'cfeg’ 
efperienze  che  dalle  carni  morte  e  imputri¬ 
dite  non  nafcevano  vermi  y  fe  fi  difendeva- 
Opere  %gdi  T.L  c  no 
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no  dall’infolenza  delle  mofche  e  d'altri  in¬ 
fetti  5  che  vanno  a  deporvi  fopra  le  loro  uo¬ 
va  ?  tenendo  il  vafoefattamentechiufo.  Il 
P.Buonanni  Gefuita  s’oppófe  airefperien- 
za  con  dire  5  ch’eflèndo  chiufe  le  carni  5  ne 
potendo  liberamente  giocar  Taria^  era  ca¬ 
gione  5  che  nulla  nafceflfe .  A  cui  noyamen- 
terifpofeil  Vallifnieri  5  apportando  altre 
fperienze  da  lui  fatte  nelle  quali  l’aria  po- 
tea  liberamente  ufcire  ed  entrare  5  e  trovò  3 
che  ciò  non  oftante  ^  quando  fi  tenevano 
lontane  le  mofche  ed  altri  inietti ,  nullx_!> 
nafceva .  Le  quali  fperienze  fi  veggano  nel 
fuo  fecondo  Dialogo  intorno  airorigine 
degf  infètti  ;  onde  anche  in  quello  ha  dati 
l’ultima  mano  aU’Efperienze  del  Sig.  Re¬ 
di. 

IV.  Conghietturò  eziandio  il  Si g.  Re¬ 
di  5  che  il  pungiglione  degli  fcorpioni  fof- 
lè  forato  5  da  una  minutiffima  gocciola  d* 
acqua  bianca  da  elfo  veduta  comparire  fili¬ 
la  punta  del  pungiglione  d’uno  fcorpione 
di  T  unifi  5  ma  quai  fori  egli  v'  aveffe  e  quan¬ 
ti  5  onde  quegli  animaletti  fchizzano  il  fu¬ 
go  fuo  velenofo  5  non  gli  venne  mai  fatto 
di /coprircelo  5  per  quante  diligenze  egli 
v’ufalfeconmicrolcopj  di  perfettiflimo  la¬ 
vorio  .  Con  più  di  felicità  sè  cimentato  in 
una  sì  fatta  ricerca  il  Sig.  Vallifnieri.,  il 
quale  5  non  nella  punta  ove  cercavafi  in¬ 
darno  3  ma  nelle  parti  laterali  del  pungi¬ 
gli©- 
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gliene  giunfe  a  (coprire  infino  a  tre  forami^ 
come  leggefi  in  un  Eftratto  d’Oflervazioni 
tìfiche  del  fopraddetto  Sig.  Val  li  fili  eri  * 
Rampato  prima  nella  Galleria  di  Minerà 
va  ^  To.  ^.pag.20  3.edipoi  nella Prima_^ 
Raccolta  d’ Ofieryazioni  y  ed  Èfperienze 
del  medefimo  Sig.  V ailifnieri  ^  ufeita 
mamente  Tanno  1710.  della  ftamperia  di 
Girolamo  Albrizzi  in  8.  pag.  175. 

V.  Cadde  il  Sig.Redi  in  quel  rimarcabi¬ 
le  errore  .>  che  le  piante  a veliero  l’anima  Ti$-e 

r  r  ■  L  i  •  feguctr. 

leniitiva-j  per  nanavere  ben  -capito^  co-  ^  ope- 
me  nafeevano  delle  medefime  gTInfetti  # ta 
Non  lolamente  ha  il  Malpighi  $  nella  fila  77! 
Opera  (a)  Pofìuma  j  e  nella  fira  fempro 
ammirabile  Notomia  (  b  )  delle  Piante  (  b  ^  in 
Corretto  il  fitddetto  errore  5  inoltrando  coll"  & 

èfperienza  nafeere  anche  tutti  quegli  dal Y  de  Piantar. 
uovo  ;  ma  il  Vailifhieri  più  diuintamente  ^ 
Tha  inoltrato  nella  curiofa  Storia  della  lua  tondini  , 
molta  de’ r  olai^  colia  politilfima  5  e  atten-  l6S/'^* 
tifiima  delcrizione  del  maravigliofo  filo 
aculeo  ^  divifb  in  tre  parti  5col  qtialefora  9 
fega9  edeponcTuovane’teneri  germi  de* 
medetìmi  5  il  primo  (aggio  della  quale  Sto¬ 
ria  fu  indiritto  al  P.  D.  Pier  caterino  Zeno 
C.  R.  Somafco ,  e  fi  legge  nella  Galleria  di 
Minerva,  Tomo  V.  Par.  X.  pag.  255.  e 
nella  Prima  Raccolta  dell 'Qflervazioni  ed 
Èfperienze  }  pag.  33.  ma  la  Storia  tutta 
quanto  prima  andrà  lotto  il  torchio  infic¬ 
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me  con  altre  nuove  olfervazioni  del  me- 
defimo. 

VI.  Avvisò  il  Sig.  Redi  nella  defcrizio- 
F5- 146- ne  delle  crifalidi  de’bruchi  de’cavoli,  nel 


detto  libro  dell’Eiperienze  intorno  agl’In- 
fetti  3  come  quelle  ftavano  appiccate  allej» 
fcatole  3  perche  dall’ultima  eflremitd  della  co¬ 
da  avean  cavato  fuor  a  un filo  di f et  a 3  che  s’attac¬ 
cava  alla fcatola  3  e  con  due  altri  fili  alla  medefi- 
ma fcatola  ave  ano  raccomandate  le f palle  3  ed  un 
altro filo  uficiva  loro  di  fiotto  la  gola  ;  ma  quejìo 
quarto  filo  non  tutte  l' ave  ano .  Anche  il  noftro 
Sig.  Vallifnieri  ha  olfervato  le  mutazioni 
de  detti  bruchi  5  e  l’attaccamento  che  fan¬ 
no  co’fili  difeta  alle  fcatole  3  come  fi  può 
leggere  nel  primo  de’fuoi  Dialoghi  ;  mù 
con  tal  occafione  ha  fcoperti  molti  abbagli 
del  Sig.Redi-,  mentre  non  efce  dall’ultima 
eflremitd  della  coda  un filo  difeta  per  attaccar¬ 
li  alla  fcatola  j  ma  s  attacca  con  certi  unci¬ 
netti  o  rampinetti  3  che  fono ,  nel  fin  della 
coda  3  elfendovi  fiate  polle  molte  fila  di  fe¬ 
ti  inficine  incrocicchiate  (  non  un  filo  folo) 
dal  bruco  colla  bocca  prima  d’incrifalidar- 
13  3  come  con  inimitabile  pazienza  offervò 
co’ fuoi  occhi.  Offervò  pure  elfere  falfo  3 
che  un  altro filo  efcaloro  di fiotto  la gol  ama,  l’at- 
traverfa  qualche  volta  3  come  fanno  que* 
ilelle  fpalle  5  i  quali  fili  tutti  fono  cavati 
dalla  bocca  del  bruco  prima  che  s’incrifali- 
di  3  e  congegnati  in  maniera  3  che  quando 
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gli  creppa  la  buccia  nel  dorfo  ,  ed  efce  fatto 
crifalide,  tutti  s’accomodino  ne’fiti  loro, 
per  fo  {tenerli  in  aria  ;  ma  non  già  alcun  fi¬ 
lo  efce  mai  del  corpo  della  crifalide  ;  effen- 
do  tutti  citeriori ,  nè  avendo  elfa  bocca ,  ne 
altri  ordigni  per  eftrarli  del  proprio  ven¬ 
tre  ,  o  dilporli  e  accomodarli ,  cafochè  non 
riefcano  ne’proprj  luoghi ,  come  per  acci;» 
dente  qualche  volta  accade  * 

VII.  Il Sig. Redinotò  nel  menzionato 
librò,  come  in  alcune  crifalidi  de’bruchi  Pa£- 
de’cavoli  inaridite ,  nè  pili  fe  moventi  :  Sì 
trovala  un  uovo  di  color  fra  l paonazzo ,•  e’I  rojf  ?, 
pieno  d’una  materia fmìle  al  latte  5  0  alla  chiara 
d’uovo:  dal  quale  nacque  una mofca  comu¬ 
ne  ,  come  da  tutti  gli  altri  limili  :  E  nello ftef- 
fo  tempo  di  certe  piccoli/firn  e  uova  fatte  da’ bru¬ 
chi  nel  mefe  di  S ’ettembre  ,  ufciron  fuor  a  altret¬ 
tanti  pìccoliff  m ì  mofcherìni  nericci  con  due  nere 
e  lunghìffìme  antenne  in  tefia .  Qui  trova  mol¬ 
ti  abbagliamenti  il  Sig.  Vallifnieri,  i  qua¬ 
li  ha  defcritti  nel  fuo  primo  dialogo .  Quel¬ 
le  non  erano  uova ,  ma  crifalidi  di  certe_js> 
mofche  carnivore  che  depongono  le  loro 
uova ,  una  ordinariamente  per  buco ,  fopra 
il  dorfo  de’ viventi  bruchi ,  dalle  quali  na¬ 
ti  i  vermi ,  forano  il  medefimo ,  e  v’entra¬ 
no  dentro  nel  corpo,  lo  mangiano,  lo  di¬ 
vorano,  e  poi  colà  entro  s’incrifalidano  > 
dallequali  cnfalidi  efcono  di  nuovo  mo¬ 
fche  limili  all’aliute  madri ,  che  va  uno  a  fa- 

c 4  f  /  re 
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^fteitmedeEmo  giuocofopra  gli  altri  .  Lo 
ffedso  fanno  aJkxrifalidi  dc’bruchi^  quindi 
è  che  non  isfarfallano^ma  perifcono9e  inve~ 
cedi  dar  fnorail  Alio  proprio  volante  9  dan¬ 
no  inora  un  ofpite  inclemente  9  un  parto 
non  fuo .  Quetìo  curiofo  fenomeno  ha  fat¬ 
to  fi  ordire  9  e  ha  dato  molta  fatica  allo 
penne  denaturali  Fi]ofo|ì  9  cadendo  *  chi 
in  un’opinione  9  daiin  un  altra  9  in  vedere 
qiiefte  ftravagantiihmenafcite  9  che  non-* 

•  pafono  che  parti  fprir^  e  fi  fetnoiogannati 
degli  occhiunche  de’  più  fagacr.  Ma  il  no- 
Uro Sig.  Vullifnieriha  benavuta propizia 
la  forte  in  ^etergere.iquefte  nebbie  9  e  nell* 
j  11  u|n inare  fenomeni  così  olenti  della  na¬ 
tura,  Diciojieharagionatoancora  nelle 
file  ConJìderaziomedBfperienze  intorno  alici 
te-  Padova  Generazione  de  Vermi  del  Corpo  Temano  ;  do  ve 
17  la  4*  fipiTD  vedere5conquantaielrcitàechiare2- 
va  leva  la  mafehera  a  tante  fàvole  vendute 
hnoraper ift or k .  Mtìflrapureil  §ig,  V ab 
lifnieri  un  altro. inganno  del  per  altro  oeu- 
latiflfìmoSjg.Redi  :  delle  credute  uova  fatte 
da  bruchi  nelmef e  diS  ettemkre  9  mf irono  fuor  a, 
altrettanti piccai 'mi mofeher ini  5  ec.  corno 
ho  accennato  di/opra  5  mentre  infin  attan- 
toche  fono  bruchi  9  non  fanno  uova  $  e  le 
giudicò  tali  5  perocché  vide  que’piccioli 
corpi  veramente  ovali ,  Ma  il  Sig.  Vallif 
nieriha  /coperto  5  che  fono  piccolijfimi, 
bozzoletti  di  fi  nifiima  feta  •>  i  quali  vengo¬ 
no 
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no  lavorati  da  certi  bacolini  ,  che  nutriti 
fino  alla  lor  perfezione  dentro  il  corpo 
dell’infelice  bruco,  efcono  da  quello,  e  fan¬ 
no  i  loro  bozzoletti ,  da’quali  fcappano  di- 
poi li  mofcherini  accennati  dal  Sig.  Redi. 
Si  vegga  il  citato  primo  Dialogo ,  e  le  pre- 
detteconfideraziohi  ed  elperienze. 

Vili.  Olfervò  anche  il  Sig.  Redi  fulle fo¬ 
glie  dellavetrice dalla  parte  piu  ruvida  ,  eri- 
volta  verfo  la  terra  alcune  coccole  ,  o  pallottole 
verdi  e  grafie  piu  d'un  nocciolo  di  ciriegia  ;  le 
quali  verfo  la  fin  di  Maggio  diventan  rojf °  ^briz¬ 
zolate  di  bianco ,  ec.  Dentro  quelle  trovò 
fempre  un  fol  bruco  fottiliflimo  e  bianco  , 
del  quale  fiali  potè  mai  vedere  la  defidera- 
ta  trasformazione  y  ficcome  non  la  vide_> 
inai  d’altri  vermi ,  che  fi  trovano  nelle  coc¬ 
cole  d’un’altra  razza  di  vetrice ,  e  nè  meno 
d’altri  che  annidano  in  certe  tttberofità  o 
gonfietti,  che  s’olfervano  nelle  foglie  de* 
rami  del  falcio,  de’quali  tutti  ne  dà  un* 
elegantiffima  definizione  ,  aggiugnendo- 
vi  le  figure.  Il  Sig.  Vallifnieri  nel  fuopri-* 
mo  citato  dialogo  compifce  la  ftoria ,  men¬ 
tre  feppe  trovar  modo  di  chiuderei  rami 
delle vetrici e de’falcj dentro  validi  vetro 
con  arena,  e  terra  bagnata  ,  acciocché  fe- 
guitalfero  a  fomminiftrare  il  dovuto  nutri¬ 
mento  alle  pallottolette  e  tuberofità,  o 
quelle  a  vermi  inclufi,  infin  attanto  che 
giugnelfero  alla  deilinata  grandezza,  c 
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ufcendode’loro  nidi  andaffero  aincrifali- 
darli  in  luogo  proprio  5  che  fu  appiè  de’ra- 
mi  fotto  l’arena  5  dove  cadauno  formò  un 
bozzoletto  (come fanno  que’de’rofaidal 
detto  Sig.  fcoperti)  dentro  al  quale  incri- 
falidoffiediecìefuoraa  fuo  tempo  unamo- 
fcafelvaggia  .  Veggafi  la  defcrizione  del 
tutto  nel  primo  citato  dialogo.  Morivano 
i  vermi  del  Sig.  Redi  ?  perchè  attaccate  lo 
foglie  viziate  co’rami  in  tempo  immaturo  5 
quelli  non  erano  nutriti  a  perfezione  5  ed 
anche  5  fe  nutriti  5  non  trovando  lamicai 
arena  5  o’I  facile  terreno  5  dentro  il  quale 
fogliono  afconderfi  5  perivano . 

IX.  Credette  nel  medefimo  libro  il  Sig. 
Pa§-  *63.  Redi  ?  che  i  vermi  degl’inteftini  e  d’altro 

parti  degli  uomini  e  degli  animali  tiraflero 
il  loro  principio  dall’anima  fenfitiva  e  ve¬ 
getativa  de’medefimi^  nè  avendo  trovato  il 
lorofeme5  nè  credendo  che  poteffero  na- 
fcere  dalla  putredine .  Ma  il  Sig.  Vallifnie- 
ri  nel  fuo  libro  dell’Origine  de’medefimi 
ha  levate  via  tutte  le  nebbie  5  ed  ha  con_* 
evidenza  moftrata  la  vera  loro  nalcita  5  ve^- 
nendo  anch’effi  daH’uovo  ?  derivato  dalle 
madri  ne’figliuoli  5  ftabilendolo  un  male  , 
che  tiriamo  con  eredità  sfortunata  da’  no- 
Arri  maggiori . 

X.  Scrive  il  Redi  nelle  medefime  cfpe- 
pag.  164.  rienze  5  che  fpeffe  volte  fi  trovan  lebifciuo- 

le  nella  borfetta  del  fiele  de’montoni  e  ca- 

lira- 
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fìrati  5  e  che  non  folo  abitano  e  nuotano  in 
effo  fiele  -,  ma  ancora  in  tutti  quanti  i  vali 
del  fegato  ,  eccettuatone  fartene  9  nello 
quali  non  ne  ha  mai  vedute  3  e  di  più  ag- 
giugne-,  chee’ftima  -,  che  elle  nafcano  in 
q  uella  borfetta-,  e  che  col  rodere  fi  facciano 
la  ftrada  5  e  paifino  da  canali  della  bile  2Uj> 
quegli  del  fanguejquindi  fe  talora  multipli- 
cano  di  foverchio-,  rodano  eziandio  la  fii- 
ftanza  interna  del  fegato-,  evi  facciano^ 
delle  cavernette.,  in  cui  sgorgando  ilfan- 
guemelcolato  con  labile-,  vi  s’impaludi, 
e  facciali  d’un  color  di  ruggine  nullo  col 
verde  ?  molto  brutto-,  e  fchifoalla  villa,  e 
molto  amaro  a  giudizio  del  fapore  .  A tte- 
ila  il  Sig.  V allifnieri  -,  effe r fi  con  moltifli- 
me  e  replicate  offervazioni  affieurato-,  che 
i  vermi  fuddetti  -,  che  annidano  nella  bile  , 
mai  non  efcono  de  canali  della  medefima  , 
effendo  quella  il  loro  cibo  -,  dove  continua- 
mente  foggiornano  -,  e  diguazzano  3  ed  e  fi 
ferii  per  avventura  ingannato  il  Sig.  Redi  , 
per  avere  offervato  i  detti  canali  qualche^ 
volta  enormemente  ingranditi  ,  ecaverno- 
fi  5  o  allargati  in  qualche  luogo  a  guifa  di 
cella  -,  per  lo  continuo  dibattimento  e  mo¬ 
to  de’medefimi .  Che  fe  forafsero  i  vali  firn- 
gnigni  -,  e  fi  nutrifsero  della  foftanza  del  fe¬ 
gato  5  ne  feguirebbon  -,  dice  -,  emorragie  di 
fangue  ,  colando  invece  di  bile  -,  il  medefi- 
mo  per  li  canali  della  lidia  -,  e  lavandola^e 

deter- 
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detergendola  5  non  darebbe  campo  cho 
quella  fi  facefse  dìm  color  di  ruggine  mi  fio  col 
verde  molto  amarore  .ma  piu  tolto  d’un  color 
fanguigno  tirante  al  dolce .  Oltre  a  che  na- 
fcerebbon  ulcere  o  piaghe  fetenti  ,  che  non 
s’ofservano,  come  ognuno  può  certificarli 
facilmente  cogli  occhi  propri . 

XI.  Scrive  pure  il  Sig.  Redi,  eh  e  nelle 
tejie  de' cervi  ,  e  de' montoni  nafeono  certi  fafi- 
dìojìjjìmi  bacherozzoli  ,  che  quafi femore  viji 
trovano  ;  e  dice  ,  che  fi f  ente  difpofo  a  credere , 
che  nafeano  nella Jìefi a  maniera  ,  che  negl'inte- 
ftini  ,  ed  in  altre  farti  degli  uomini  nafeono  i 
lombrichi  ,  ed  i  pelliccili  ,  ec.  cioè  ,  come  avea 
detto  poco  avanti  9  dall'  anima  de' me  defimi  « 
NonelTendogli  venuto  fatto  di  vedere  la 
mutazione  de’detti  vermi  in  mofche,  pen¬ 
sò  che  tiralfero  l’origine  colà  dentro,  e  non 
venilfero  dall’elterno  ,  cioè  dalle  uova  del¬ 
le  madri  depolle  nelle  narici  de’menziona- 
ti  animali.  Il  Sig.  Vallifnieri  dunque  è 
palfato  più  avanti  ,  ponendo  a  incrifali- 
darfi  de’fuddetti  vermi ,  ed  olfervando  che 
dalle  loro  crifalidi  nafeono  finalmente  ><> 
inofched’una  particolare  Ipezie,  le  quali 
accoppiateco’loromafchi,  tornano  a  de¬ 
porre  ì’uova  nelle  narici  d’altri  ,  e  così  fi 
propaga  e  conferva  la  loro  Ipezie.  Ecco 
dunque  non  fidamente  perfezionata,  ma 
migliorata,  e  corretta  l’olfervazione  del 
Sig.  Redi ,  inoltrandoli  che  anche  quelle 

ven- 
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vengono  da  paterna  temenza  ,  non  dall* 
anima  degli  animali  5  entro  i  quali  fola* 
mente  li  nutriscono  ,  e  crefcono  fino  alla.^ 
determinata  grandezza  3  alla  quale  giùn¬ 
ti  cleono  del  nafo  ,  fi  caccia  no  fiotto  latei> 
ra  3  ivi  s  incrifalidano  3  e  della  loro  enfiai  fi 
de  elee  poi  a  Ilio  tempo  la  mofica .  Si  vegga 
f elattiffima  deforizione  del  verme  5  della 
crilalide,  edellamofca nel  primo  de’fuQj 
dialoghi.  Ma  perchè  allora  nonvipofieie 
necelfarie  figure 3  non  elfondogli  partito 
proprio,  che  facendo  parlare  Plinio,  e’i 
Malpighi  fra  loro  nel.1 -altro  mondo,  ivi 
elponelfiero  le  figure  5  perciò  inftantemen- 
te  da  me  pregato  ,  s*è  contentato  di  darme¬ 
le,  acciocché  non  refti  priva  la  ftoria  na¬ 
turale  di  così  bella  e  nuova  fooperta.  Ec¬ 
cole  dunque  qui  efpofte  ,  acciochè  fi  palèo-, 
li  in  un  tempo  medefimo  ,  e  Cocchio ,  e  la 
mente  di  così  curiosa  veduta  , 
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Efylic azione  delle  Figure . 

Fig.  i  *  V erme  del  capo  de’montoni .  a . 
capo  co’rampinetti  del  medefimo .  b .  parte 
derettana  dello  fleflo . 

Fig.  2.  Crifalide  del  detto  verme .  c .  par¬ 
te  più  ftretta  della  crifalide  ^  donde  fcappa 
la  mofea  .  d .  parte  più  larga  della  medefi¬ 
ma.*  dove  fta  rinchiufa  colle  parti  fuepo- 
fteriori  .  - 

Fig.  3.  Crifalide  aperta  5  donde  è  ufeita 
la  mofea.  e.  coperchio  alzato  col  capo  del¬ 
la  mofea .  £  parte  infima  della  crifalide^che 
refla  intatta . 

Fig.  4.  g.  Mofea  ufeita  della  crilalide . 

Fig.  5.  h.  Mofea  medefima  ingrandita 
con  una  lente  5  acciocché  meglio  fi  diflin- 
guano  le  fue  parti  5  guardata  nel  dorfo . 

Fig.  6.i.  Mofea  medefima  ingrandita^ 
con  una  lente  5  guardata  verfo  il  ven¬ 
tre. 

Fig.  7.  1.  Telia  della  medefima  fiaccata 
dal  bullo.,  e  ingrandita  con  un  microlcopio 
ordinario  5  acciocché  più  chiare  e  vifibili 
fi  diflinguano  tutte  le  fue  parti,  m.  n.  oc¬ 
chi  della  mofea .  o.  parte  inferiore  della  te- 
fta. 
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S'avverta che  tanfo  !  vermi,  quanto  le 
niofche’dc'montoni  ,  de  caftrati  delle  peco¬ 
re  5  delle  capre  ,  e  de’daini,  fono  tutte  d'una 
medefimafpezie,  avendole  tutte  confron¬ 
tate  infieme,  e  fatte  pure  offervare  al  fuo 
amico  ftimatiffimoSig.  Celioni  ,  e  fpezial- 
mente  ne'daini ,  de’quali  ven’ha  copia  in 
Livorno .  V i  reftano  folamente  da  offer- 
vare  le  mofeheche  nafcono  deVermi  de* 
cervi  ,  i  quali  neiraccennato  libro  deferi¬ 
vo  e  dipinge  il  Sig.  Redi  alquanto  differen¬ 
ti  ;  ma  non  dubita  punto  il  Sig.Val]ifnieri, 
che  non  fieno  almeno  del  medefimo  gene¬ 
re  ,  per  non  dire  della  medefimafpezie, 
avendo  ancfreffi  le  medefime  efter ne  fatez- 
ze,  tolto  alcune  ftrifee  trafverfali  neri  di¬ 
me  5  ed  altre  poche  cofe  gentilmente  de¬ 
ferire  dal  menzionato  Sig.  Redi . 

XII.  Cercò  lungo  tempo  invano  laccu- 
pag.  s?.  ratifiimoSig.Redirovaiadeiranginlle5nè 
mai  gli  venne  fatto  trovarla  ,  come  nel  fiso 
libro  degli  animali  viventi  ,  dentro  i  viventi  , 
nel  quale  efpofe  folamente  ,  come  andava¬ 
no  a  buttar  fuo  va  nelfacqua  falla  del  ma¬ 
re,  andando  quelle  ogni  anno  alle  prime 
piogge,  ed  alle  prime  torbide  d'Agolto  , 
nelle  notti  piti  feure  e  più  nuvofefe ,  cornea 
dicono  i  pefeatori ,  nel  rimpunto  della  lu¬ 
na,  in  groffiftuolialla  voltadel  mare,  do¬ 
ve  depofitan  le  loro  femenze.  Nate  Tan- 
guiiline ,  fecondo  che  o  prima,o  poi  lo  per¬ 
mette 
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mette  la  Ragione  più  rigida  5  o  men  rigid  a5 
falgonoperlefoci  defilimi,  all’acque  dol¬ 
ci,  cominciando  a- falire  verfo  la  fine  del 
inefe  di  Gennajo  ,  o  poco  dopo  il  principio 
diFebbrajo,  terminando  per  lo  piu  intor¬ 
no  alla  fine  d’ Aprile.  Sin  qui  il  Sig.  Redi, 
e  pone  le  figure  della  varia  loro  grandezza 
nella  Tav.  14.  Ma  il  Sig.  Vallifnieri  ha  da,- 
to  fortunatamente  Fultima  mano  alla  fud- 
detta  veridica  ftoria,  mentre  ha  feoperto 
l’ovaia  e  fuova  dell*  anguille  ,  cotanto 
aftrula  e  aftrufe,  e  finora  incognite  al  lettev 
rato  mondo .  L’efpofe  in  lina  lettera  diret- 
taairAccademia  Fxlolbfica  di  Bologna  , 
nella  quale  era  fiato  poco  fa  afcritto?  e  Fin- 
dirizzò  al  inerirò  fopragrande  del  N.  U. 

Sig.  Bernardo  T rivifano  ,  non  folo  protet¬ 
tore  de’letterati  5  ma  gran  letterato.  Si 
legge  quefta  ftrepitofa  feoperta  nel  Tomo 
VI.  della  Galleria  di  Miner.  par.  I.  pag. 

1 5.  dove  pure  elpone  la  figura  di  tutto 
Vedefi  altresì  nella  prima  raccolta  dell* 
Offervaziom  del  medefimo  Sig.  Vallif- 
nieri,pag.px. 

XIII.  Efpole  il  Sig.  Redi  la,  notomia  de’ 
vermi  o  lombrichi  ritondi  del  corpo  urna-  ’1*v< 
no  ,  colla  giunta  delle  figure  ,  nel  libro  fo- 
praddetto  5  e  trovò  ,  com’egli  dice  ?  gii  ordi¬ 
gni  dejlinati  di  a  generazione  ne me  definii  $  ma 
nonfeppedifimguere  lovaje  daVafifper- 
maticij  e  nè  meno  feoprì  Fuova  dentro  le 

mede- 


medefime  y  ficcome  non  vide  5  nè  gli  orga¬ 
ni  fpirabilio  trachee  5  nè  la  lunga  tìrifcia 
de’cuori?  nè  altre  parti  integranti  9  ene- 
celfarie  alla  vita .  IlSig.  Valliliiieri  ha  ri¬ 
fatta  quella  Hate  diligentilfimamente  la 
notomia  de’medefimi  5  e  v’ha  fcoperta  1* 
ovaja  y  le  uova  3  i  rami  fpermatici  y  i  cuori  5 
le  trachee  5  e  molte  altre  cofe5  come  fi  vedrà 
in  una  fua  Lettera  che  ha  già  pollo  all’or¬ 
dine.,  per  darla  alle  ftampe.,  colla  quale_* 
femprepiii  conferma  e  rende  evidente  il 
fuo  nuovo  firtema  intorno  avermi  del  cor¬ 
po  umano .  V’ha  pur  aggiunta  la  notomia 
de  vermi  tondi  de  Vitelli  5  non  toccatidal 
Redi  y  i  quali  benché  fimililfinii  a’nollri  5 
gli  pone  però  in  un’altra  Ipezie . 

XIV.  Ha  pure  il  Sig.  Vallifnieri  ofler- 
Tm  14.  vato  nelle  medefime  Olfervazioni  y  come 
la  Figura  Vili,  del  lungo  ventricolo  delle 
mignatte  o  fanguifiighe  5  che  abitano  nell* 
acque  dolci  y  non  corrilponde  in  tutto  al  ve¬ 
ro  y  sì  per  quel  groppo  portogli  in  cima  y  sì 
perchè  quelleanno  il  canale  di  mezzo  af¬ 
fai  ampio  ed  aperto  y  con  patentilfimi  e  lar¬ 
ghi  orifiz;  nelle  celle  laterali  y  dove  Ragna 
il  fangue  fiicciato  5  per  colà  ricevere  la  lo¬ 
lita  digeftione  ;  mentre  nella  maniera  che 
l’ha  porto  y  non  può  concepirli  quella  faci¬ 
le  comunicazione  >  equell’angufto  cana¬ 
le  chili fo- 5  che  fi  vede  nel  mezzo  5  dovreb¬ 
be  effere  anch’egli  aperto  ed  allargato  % 

come 
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come  fono  le  laterali  cglfottc  polle  cotu* 
taxito  artifizio  in  foggia  Hi  vai  vale  limate . 
Ogniuno  potrà  facilmente  di  ciò  certificar* 
fi-,  fc  facendo  cuocere  in  acqua  pura  ima^» 
migliata.,-  fatollatafi  picnamentedi  lin¬ 
gue,  fapr  a  dipoi  ;  imperocché  trovando 
il  lingue  quagliato  Hai  fuoco  ,  vedrà  di 
leggeri  1  abbagliamento  del  Sig.Redi5mem 
tre  troverà  ii  canale  di  mezzo  lunghefso 
il  ventre  9  aliai  ampio-,  ed  i  facclierti  late¬ 
rali  molto  bene  aperti  5  per  ricevere  il 
fangue  da  quello  e  per  campo  di  potere 
bellamente  difcendere  di  cella  ih  cel¬ 
la  digerito  che  c’lia.  La  figura  X.  .de* 
denti  è  *  ottima  ,  ma  la  IX.  deila  fi¬ 
nale  midolla  con  tanti  belliffirm  lavori 
pollile  dintorno  ,  ficcarne  quella  del  ge¬ 
nitale-,  merita  nuove  offer  vazioni,  ed  ef 
plicazioncpià  elitra  « 

XV.  Scrifle  e  afficurò  il  Sig.  Rèdi  nel 
fuo  famofo  libro  H*  Efperienze  z&torm  a  d£~ 
verfe  «r afe  naturali*)  eifore  un  aperta  men¬ 
zogna,  che  lepierredel  lérpente  ,  Cobra* 
de  Cabehs  3  afibrbano  il  veleno  dalle  fe¬ 
rite.  Hàoffervato  il  Sig.  Vallifiiiericiò. 
far  qualche  volta  .3  imperocché  effondo 
effe  porofe  ,  il  veleno  cacciato  dagli  urti 
interni  del  lingue  arteriofo  e  dagli  fpi- 
riti  al  di  fuora  ,  nè  elfoadovi  ,  doy'è  la 
pietra  ,  pref&one  d*  aria  ,  particolare 
mente 'dentro  i;  fimi 
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danti  la  ferita  5  entra  il  veleno  in  quel¬ 
li  9  e  lafcia  libera  TofTefa  parte .  Ciò  non 
fuccede  ogni  volta  perocché  defeca 
molto  difficile  9  l’adattare  così  bene  la 
pietra  9  che  incontri  fubito  co’fuoi  pori 
il  velenato  fugo  ma  in  fuo  luogo  non 
entri  fitngue  9  o  fiero  ,  e  otturi  gli  fteffi  5 
dal  che  non  fegue  il  bramato  niccelfo  * 
Può  anche  accadere  qualche  volta  9  che 
il  veleno  incontri  fiibito  in  qualche  vena 
^grofletta  9  la  quale  immediatamente  1* 
afsorba9  c  io  rapifea  dentro  la  malfa  dei 
fangue  ;  nel  qual  cafo  l’applicazione  del¬ 
la  pietra  è  fruftranea  .  Acconfente  poi  il 
Sig.  Vallifnicri  al  Sig.  Redi  9  che  que¬ 
lla  non  fia  virtù  attrattiva  o  (impanca  9  e 
particolare  folo  di  quella  pietra;  ma  po¬ 
tere  ciò  efsere  proprio  anche  d’altri  cor¬ 
pi  porofi  9  i  quali  però  abbiano  i  pori  di 
quella  determinata  figura  .  Vuole  in_* 
una  parola  9  che  operino  9  come  una 
(pugna  9  che  s’inzuppi  e  che  s’imbeva  di 
quel  fugo9  se  in  pronto  9  e  in  luogo  fa¬ 
cile-,  acciocché  tutto  pofsa9  per  cosi  di¬ 
re  9  inghiottirlo  *  Così  veggiamo9  dice5 
che  i  Filili  9  e  certi  che  vantano  di  cavar¬ 
le  colla  bocca  applicata  alla  ferita  il  ve¬ 
leno  9  non  apportano  il  giovamento  in 
altra  maniera  9  fe  non  coll’eftrarre  a  for¬ 
za  il  veleno  j  lo  che  fanno  pur  le  coppet¬ 
te  o  ventofe  9  c  cofe  limili .  Narra  però  9 
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che  una  Volta  fola  gli  accadette  ,  che  ca¬ 
ntato  per  accidente  sii’monti  ,  dovetro- 
voiin  pallore  ferito  allora  in  un  dito  d'tm 
piede  da  uria  vipera  ,  v  applicò  fubito  la 
pietra,  e  nel]  accollarla  al  luogo  ferito, 

■  lenti  come  llrapparfela  di  mano  che  Pap- 
plicava  ,  vi  s’appiccò  fubito  tenacemen¬ 
te  5  e  io  guati  «  Se  ciò  fia  fidamente  pro¬ 
prio  negli  uomini  ,  non  può  certificarli 
così  di  leggieri  con  replicar  f  efperien- 
za  ì  si  perchp  quando  vengono  alla  cit¬ 
tà  per  farli  curare  ,  già  il  velenoè  pene¬ 
trato,  enonèpiù  neMembi,  o  nelle  pri¬ 
me  vie  de  Ila  ferita  $  sì  perchè  fanno  lenir 
pre  impiaflricciata  e  coperta  ,  o  con  er¬ 
be  peliate  ,  ocon  teriaca,  o  con  altre  co- 
fe  limili ,  che  impedirono  Adiramento  P 
operazione  alla  pietra  r 

XVI.  Un  altro  errore  fi  Icorge  di  natu¬ 
rale  lloria  nella  Lettera  del  Sig .  Gìancojìmo 
*B&nomo  ,  e  fegnatamente  nelle  figure  di 
offa  lettera  fcritta  al  Sig.  Redi  ,  della—» 
quale  ne  fanno  autore  il  detto  Sig. 
dì  e  il  Sig.  Giacinto  Cejìom  .  Parlo  di 
quella  r  che  inoltra  elfere  i  Pelliccili  ca¬ 
gione  vera  della  rogna  ,  non  gli  umori 
o  fieri  corrotti  ,  come  vuole  il  vulgo  de’ 
Medici  >  la:  quale  fingono  fcrittagli  da_4» 
Livorno  li  18.  Luglio,  1^87.  e  {lampa- 
ta  in  Firenze  f  anno  medefimo  per  Pier 
tro  Marini  ,  in  4.  Uopo  aver  diìcorfo  de* 

~  d  2  Pel- 


J2 

a*.  Pellkeiii  ,  pafla  a  parlare  della  genera- 
^jpued'aktsmrarli  dall'uovo  $  indifpiega 
paff'  12’  la  figura  VIL  calia  quale  y  dice  veniiukli- 
fteato  il  verme  a  tarlo  y  chepoi  fi  trasforma 
in  fcamf aggio  pii  lui  aria  y  ed  in  fc  or  af aggio 
fermano  y  ficcarne  nella fig.  Vili*  e  rappre- 
fentam  efio  fcaraf aggio  Jter  cor  ario  y  e  nella 
fig*  IX*  lo  fcaraf  aggio  pillulario  *  Ecco  che 
confonde  la  nafcita  deirtmo  colla  nafcita 
dell'altro  4  Lo  ftertorar io  mfce  veramen¬ 
te  9  al  dire  del  Sig*  Vallifoieri  *  da  quel 
trame  dprefib  nella  fi g.  ¥11.  Ma  il  pih 
Mario  fa  la  fila  generazione  drverfa- 
mente  5  mentre  fabbrica  certe  pillale  , 
dentro  le  quali  tri  ripone  le  fue  uova  y 
donde  nafeono  dipoi  bdliffimi  fcarafag- 
gini  con  iti  gambe  ,  ed  il  corpo  fimilo 
alla  madre  y  eccetto  che  non  anno  le 
ali  5  che  loro  fptmtano  poi  y  quando  fo¬ 
no  divenuti  grandi  y  nel  qual  tempo  fan¬ 
no  una  fpogliatura  y  ed  cleono  di 
Ipoglia  coligli  *  come  fi  vede  ih  elsa  Ég. 
IX.  Avvisò  il  Sig.  Ceffóni  il  Sig.  Val- 
lifhieri  ,  che  anch'egli  dappòi  s’era  av* 
veduto  delFabbaglio  y  e  che  già  l'avea^? 
detto  al  Sig.  Redi  >  ma  ch’egli  avea  ri- 
fpoffó,  che  nino  altro  ci  avrebbe  bada¬ 
to,  imperocché  pochi  Filafo.fi  fopevano 
al  fondo  gli  affari  della  generazione  de-  ' 
gllnfeti  ,  e  in  parti colarein  qnefti  dif- 
’&iJiifiinida  rinvénirfi  poéhiifimi  vi  tré- 


n 

fcavanó  .  E  pure  ha  ballato  y  che  vi  tre* 
le  hi  ròcchio  linceo  e  pazienfiffimo  dei 
naffro  Sig.  Villifeieri  ,  per  ilc^rprire  ai 
pubblico  5  non  fòllmente  qtfdl’aBbaglìà- 
mento  5  ma  tanti  altri  ,  che  abbiamo 
con  ogni  candore  efpafto  5  acciocché 
non  venga  defraudata  la  verità  5  ed  in¬ 
gannato  il  nobile  popolo  de’ venturi  fìlk> 
fofanti. 

XVII.  Ecco  dunque  come  il  dotti  fil¬ 
mo  Sig.  Antonio  Vallifiiieri  ha  miglio¬ 
rate  y  e  perfezionate  moltiffime  ofserva- 
iioni  del  Sig.  Rèdi  y  non  potendo  un_> 
uomo  folo  5  per  grande  che  Ha  y  veder 
tutto  5  e  feri  ver  tutto  fenza  qualche  pic¬ 
cola  macchia  .  Ma  qui  non  dee  Rare  la 
fa  via  e  modella  critica  del  rioftro  fagace 
Filofofo  Iperimentatore.  Io  so  di  certo  y 
che  neH’efperienze  de*  vermi  tondi  dei 
corpo  umano  e’ v’ha  trovato  nel  replicar¬ 
le  molti  altri  abbagli  y  come  in-  altrc^ 
ofservazioni  y  cheefporrà  poi  al  pubbli¬ 
co  bene  y  nel  profeguimento  utilifllmo 
che  farà  della  floria  e  cura  de’  mede- 
fimi^ 

Rella  ora  ch’io  domandi  un  benigno 
compatimento  y  ed  a  quella  grand’ani¬ 
ma  del  defonto  y  e  fempre  gloriò  Sif. 
Redi  y  ed  al!  noflro  vivente  Sfe 
meri  ?  per  aver  wm®  ardire  cf&  mmm 
le  mani  m  ana  mM  mm  %  emendo 

ciò 
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ciò  flato  uno  mero  impililo  9  che  mi  fon 
fentito  nel  cuore  per  puro  amore  del  ve¬ 
ro  9  non  pregiudicando  per  ciò  all’alto 
nome  di  quel  fampfo  autore  5  sì  perchè 
ogniuno  è  /oggetto  ad  errare  9  partico¬ 
larmente  in  colè  sì  tedio  fé  5  sì  difficili  e 
.aflru/e  $  sì  perchè  refìa  /empre  la  lode  al 
medefimo  d’aver  lui  calcato  il  primo  una 
cosi  fpino/a  via  5  e  d’averla  /pianata  a* 
pofleri  per  compimento  della  naturalo 
fioria  9  e  per  un  più  aperto  ri/chiara? 
mento  del  vero  • 
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